
AL POSTO DI BIAGI, SCENA MUTA

R ingraziamenti in diretta dal Tg1 per “Max e Tux”, visti da circa 7
milioni di spettatori (per la precisione da 6.913.000). E chissà la

soddisfazione del direttore Del Noce, il quale aveva in ogni modo anticipato
che non si sarebbe dimesso, neppure nel caso del risultato più disastroso del
programma surrogato di Enzo Biagi e dei suoi criminosi approfondimenti.
Su Canale 5, intanto, ancora non c'è Striscialanotizia, ma va ugualmente
fortissimo “Veline”, che lunedì ha comunque battuto Solenghi e Lopez , coi
suoi 8.287.000 spettatori. Infatti, per andare proprio sul sicuro, “Max e Tux”
non sono andati in onda contemporaneamente a “Veline”, bensì con furbi-
zia (tutta di Saccà) anticipati contro il break pubblicitario del Tg5. Tanto
che, al seguito di Solenghi e Lopez, hanno dovuto mettere spezzoni del buon
vecchio archivio Rai ed è stato Carlo Verdone a battersi contro “Veline”.
Tutte cose che almeno per noi sarebbero irrilevanti, se “Max e Tux” fosse
stato un po' meno scadente, con la sua comicità puerile destinata, nelle
intenzioni, a strappare a Striscia qualche spettatore bambino. E sicuramente
avrà riso più di tutti il ragazzo Piersilvio Berlusconi, direttore dei programmi
Mediaset per via ereditaria, opportunamente detassata da papà.

fronte del video Maria Novella Oppo

Trucchi e veline

La nuova Raiuno

LeggeCirami, loscandalocontinua
Pecorella (avvocato del premier) finge di ritirarsi dopo aver sistemato la faccenda
La destra fa sapere che il testo è intoccabile. L’Ulivo: sarà una battaglia durissima

D icono che questo governo non
sa far di conto. Può anche dar-

si, visto che non ne ha azzeccato uno:
quando parla di conti pubblici, di pre-
visioni di crescita, di spese e di entrate
vince sempre l’illusione sulla realtà.
Ma, attenzione, non confondete i con-
ti pubblici con quelli privati del cava-
lier Silvio Berlusconi. Questi ultimi il
governo li sa fare, eccome. Da questo
punto di vista, l’ultima legge sull’asset-
to del sistema radiotelevisivo, è un ca-
polavoro.
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Saddam apre le porte agli ispettori dell’Onu, ma Bush e
Blair non si fidano ed è scontro al Consiglio di sicurezza.
Russia, Cina e Francia sostengono che i controlli debbo-
no iniziare nei prossimi giorni ed il capo degli ispettori,
Hans Blix, potrebbbe presto avviare
i contatti con Baghdad. Il ministro
degli Esteri russo Igor Ivanov è con-
vinto che le pressioni diplomatiche
abbiano «allontanato le minacce di
guerra» e si dice convinto che «non
c’è bisogno di nuove risoluzioni del
Consiglio di sicurezza». Di tutt’altro
tono le reazioni degli americani. Il
ministro del Tesoro, Paul O’Neill,
ha detto che «Saddam deve essere

tolto di mezzo» ed ha spiegato che il vero obiettivo degli
Usa è il cambio di regime a Baghdad. Bush chiede che
l’Onu rivolga un ultimatum al regime di Saddam Hus-
sein concedendo qualche settimana per applicare tutte

le risoluzioni che riguardano sia il
disarmo che il rispetto dei diritti
umani. Secondo Colin Powell occor-
re vedere «se gli irakeni sono seri»,
ma, nel complesso, l’amministrazio-
ne Usa non arretra dai propositi di
guerra. Saddam annuncia una nuo-
va lettera all’Onu dopo quella che
ha aperto la strada alle ispezioni.
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GASPARRI, IL GIOCO
DELLE TRE RETI

Carlo Rognoni

ROMA L’inflazione è un pericolo da non
sottovalutare, la concertazione è un va-
lore. Alla vigilia della Finanziaria anco-
ra un richiamo del Capo dello Stato a
Berlusconi: gli impegni europei vanno
rispettati, no alle scorciatoie ammoni-
sce il Quirinale. E tra un mese, il 18
ottobre, lo sciopero generale della Cgil.

MASOCCO E VASILE ALLE PAG. 4-5

NON SIAMO IN TV
VENIAMO

DI PERSONA

San Giovanni

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BERLINO Albert conosce, oltre al te-
desco, anche il russo, l'inglese e il fran-
cese. Lingue che non solo parla, ma
legge e scrive. Le ha studiate all'univer-
sità ed ha soggiornato a lungo nei ri-
spettivi paesi. Ha ventotto anni ed ha
affittato una stanza nel quartiere di
Moabit, non lontano dalla Siemenssta-
dt, quel pezzo di Berlino sorto intor-
no alla sede del gigante industriale.
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La guerra di Bush
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«Una simile folla in un sabato
assolato ha reso più vistosa la
stranezza di Berlusconi. È l’uomo

più ricco, ha un impero di media,
ma la storia della sua ricchezza
e il suo conflitto di interessi sono

un punto interrogativo su tutto
ciò che fa». The New York Times,
15 settembre, pag. 8.

Federica Fantozzi

A ll’indomani della prima pun-
tata di Tux & Max l’accusa

dei critici televisivi è stata unanime:
non fa ridere. Ma è probabile che
anche gli «incolpevoli» Tullio Solen-
ghi e Massimo Lopez, travolti dalle
polemiche, in questo momento rida-
no poco. Riempire il vuoto lasciato
dal Fatto è impresa difficile. Lo pen-
sa il diessino Giuseppe Giulietti che
sottolinea la diversa natura delle
due trasmissioni: anche se Max &
Tux «dovesse raggiungere i record
mondiali dell’audience, resta intolle-
rabile e grave la decisione dei vertici
Rai di cancellare una striscia di infor-
mazione e approfondimento».
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Storace, proprio lui
taglia i fondi

alle associazioni
antifasciste

ROMA Una legge blindata, da approvare
il più presto possibile. Costi quel che co-
sti. Lo scandalo sulla legge Cirami - quel-
la fatta su misura per Berlusconi e Previti
- continua. La destra fa sapere che la di-
scussione nelle commissioni Giustizia e
Affari costituzionali della Camera è inuti-
le perché i relatori di maggioranza daran-
no parere negativo su tutti gli emenda-
menti (presentati solo dall’opposizione).

E intanto Gaetano Pecorella ammet-
te la sua i incompatibilità tra la sua carica
di presidente della commissione Giusti-
zia della Camera e il suo ruolo di avvoca-
to di punta di Berlusconi. Fino a quando
non verrà approvata la Cirami - ha dichia-
rato - si asterrà dal suo ruolo di presiden-
za. Il problema dell’incompatibilità solle-
vato dall’Unità aveva solide basi. Anche
Pecorella lo riconosce. Anche se la solu-
zione somiglia a quella adottata dal pre-
mier che esce dal Consiglio quando il
governo approva la legge sulle Tv. Una
farsa.

ALLE PAGINE 2 e 3

D opo lo schiaffo di piazza Navo-
na, la vibrante carezza di San

Giovanni. Quell’enorme mare di popo-
lo, che parlava dal palco, come quel
palco, che recitava «La Costituzione è
uguale per tutti», che parlava del popo-
lo. E quella generazione, che della pro-
pria crisi aveva fatto cinema, roman-
zo, canzone critica, si è ritrovata con le
altre generazioni, dai tantissimi giova-
ni che sono stati il segno del 14 settem-
bre romano di protesta nazionale con-
tro la non democrazia di Berlusconi e
del governo che presiede, fino alle più
diverse anagrafi sociali e geografiche.
Quella generazione, tra ’68 e ’77, non è
sparita, e ha cavato dalla ribellione gio-
vanile il succo della democrazia di mas-
sa. Oggi è questo che dico: democra-
zia, che nell’attuale forma di capitali-
smo, pare un contenuto rivoluziona-
rio.
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1) La manifestazione del 14 settembre a
piazza S. Giovanni costituisce un even-
to storico: chi c’era lo sa, lo ha vissuto
direttamente, in prima persona, sotto il
profilo politico ma anche esistenziale,
delle idee e della passione civile ma an-
che delle emozioni. Perché di entrambe
le cose è intessuto l'impegno.

Chi non c’era lo ha comunque capi-
to perfettamente dalle immagini televi-
sive, benchè siano state immagini ava-
re, che mai hanno fatto vedere una pa-
noramica dell'intera «folla» (ma era un
mare di persone, ciascuna con la sua
esistenza irripetibile, la sua singolarità, i
suoi legami di solidarietà e di affetti,
altro che anonima «folla»). Perché non
si trattava più di una piazza, bensì di un
intero pezzo della città - da via Merula-
na alla piazza del Vicariato a piazza S.
Giovanni a via Tasso a piazzale Appio a
piazza S.Croce in Gerusalemme a via
Emanuele Filiberto fino all'incrocio
con viale Manzoni a...- stipato e pigiato
all’inverosimile.
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Hebron

Gianni D’Elia

Reportage

Regione Lazio

NOI
DOPO
IL 14

SETTEMBRE
Paolo Flores d’Arcais

Iraq, gli ispettori sono pronti a partire
Gli Usa non cedono, scontro all’Onu

Il Capo dello Stato avverte il governo: l’inflazione non va sottovalutata, bisogna intervenire

Economia, Ciampi non si fida
La Cgil prepara lo sciopero

Bomba in una scuola
palestinese: 8 feriti

Albert, il precario
che teme Stoiber
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Susanna Ripamonti

MILANO Sarà stata la piazza, saranno
stati i girotondi. Sarebbe bello crede-
re che ha avuto qualche successo la
campagna promossa dal nostro gior-
nale. Che non sono cadute nel vuoto
le tremila firme raccolte dall’Unità,
per chiedere che Gaetano Pecorella
non presiedesse la commissione giu-
stizia durante il dibattito e il voto
sulla Cirami, per palese incompatibi-
lità col suo ruolo di avvocato di Silvio
Berlusconi. O forse sono arrivati a
segno i commenti della stampa este-
ra, che con toni
piuttosto scanda-
lizzati dicevano
che nel resto
d’Europa sareb-
be stata impensa-
bile questa so-
vrapposizione di
ruoli. Sta di fatto
che ieri, ore
17,40, l’Ansa ha
mandato in rete
un’agenzia che
diceva che Peco-
rella ci ha accon-
tentati. Con un
gesto «distensi-
vo» nei riguardi
dell'opposizio-
ne, ora che il di-
battito entra nel
vivo con il voto
sugli emenda-
menti, il presi-
dente ha deciso
di farsi momen-
taneamente da
parte. «In questa
fase - ha spiegato
parlando con i
giornalisti - le de-
cisioni della pre-
sidenza sono so-
stanziali e posso-
no incidere sull'
esito del voto;
per esempio la presidenza decide se si
debbano accorpare nella discussione
o nel voto gli emendamenti». In effet-
ti, questi stessi argomenti valevano
anche nella fase preliminare di defini-
zione del testo base del ddl Cirami,
ma come si suol dire, meglio tardi
che mai.

L’”Unità”, già agli inizi di agosto
lo aveva invitato a sospendersi: l’ «Ap-
pello alla decenza» pubblicato il 7
agosto scorso aveva raccolto tremila
firme. «Non esiste un’incompatibili-
tà legalmente stabilita- aveva dichia-
rato il diessino Francesco Bonito -
ma Casini potrebbe intervenire con
un auspicio o un suggerimento». An-
tonio Di Pietro aveva precisato: «An-
che in assenza di una norma, il buon
senso, il galateo istituzionale, dovreb-
bero impedire che un imputato pos-
sa essere giudice di se stesso. Così
non si dovrebbe essere avvocato al
mattino e membro di commissione
al pomeriggio». La diessina Giovan-
na Melandri aveva commentato che
l’astensione sarebbe stata «il minimo
della decenza, per una questione di
etica pubblica». Nando Dalla Chiesa
aveva parlato dell’intollerabile
«schiaffo al parlamento» costituito
da questo doppio ruolo, e giù altre
mille buone ragioni per argomentare
una questione che non avrebbe dovu-
to neppure mai porsi: il legale di un
imputato non può far leggi che utiliz-
za nel processo in cui difende quello
stesso imputato.

Pecorella aveva replicato con una
lunga lettera, pubblicata integralmen-

te dal nostro giornale, in cui spiegava
di aver seguito, in tutta la sua carriera
professionale, l’insegnamento di
Montesquieu e di non dover prende-
re da nessuno lezioni di democrazia.
Ciò detto, in tre cartelle fitte fitte,
non riservava neppure una riga alla
questione dimissioni. Spiegava inve-
ce in ogni dettaglio la lunga storia del
legittimo sospetto, dei presunti vuoti
normativi, della necessità del ddl Ci-
rami e del suo magico effetto a garan-
zia degli imputati.

Nei giorni successivi la vicenda
passa i confini italiani: sconcertata
l’Onu, con l’ispettore speciale sulla
giustizia che mette nero su bianco i
suoi legittimi sospetti: teme che «poli-
tici di spicco» imputati davanti al tri-
bunale di Milano, traggano vantag-

gio dalle modifiche legislative e che si
allunghino i tempi dei loro processi».

Gli fanno eco autorevoli com-
mentatori della stampa estera: «diffi-
cile immaginare una situazione del
genere in Gran Bretagna - dice Philip
Willan del “Gardian” - Già è difficile
ipotizzare un primo ministro proces-
sato per fatti gravi, che non si dimet-
ta. Poi che il parlamento sia pieno di
membri della sua squadra di avvocati
e che questi si mettano a scrivere leg-
gi suscettibili di incidere sulla sua per-
sonale situazione processuale...».
Idem Bruce Johnson del quotidiano
conservatore Daily Telegraph: «Peco-

rella configura
un palese conflit-
to di interessi».
Per David Lane
dell’”Econo-
mist” «Per moti-
vi di etica non
può scrivere leg-
gi chi poi se ne
servirà». E Mar-
celle Padovani,
del “Nouvel Ob-
servateur” dice
che in Francia

«un caso simile non sarebbe ipotizza-
bile, per motivi sia di morale pubbli-
ca sia di regolamenti».

Sembrava un dialogo tra sordi, e
invece ieri il colpo di scena. Evidente-
mente Pecorella si è accorto del para-
dosso in cui si sarebbe trovato: il 21
inizia il processo Sme, in cui difende
Berlusconi e per il quale ha fatto istan-
za di rimessione. Avrebbe dovuto
chiedere ai giudici un rinvio delle
udienze che coincidono coi giorni in
cui era impegnato in commissione, a
discutere la legge che serve a far trasfe-
rire quello stesso processo. Poi, più
veloce di Fregoli, via la toga, su i pan-
ni del Presidente, si sarebbe trasferito
a Roma per affilare i ferri del mestie-
re da usare a Milano. Il senso della
decenza evidentemente ha prevalso.

La posizione del legale aveva
suscitato sconcerto
nella stampa estera
Per tutti era moralmente
incompatibile
la doppia veste

‘‘Il nostro giornale
aveva fatto un

appello a Casini per sollecitare
Pecorella a sospendersi

L’opposizione aveva
sostenuto l’iniziativa

‘‘

ROMA Secondo il diessino Francesco
Bonito è chiaro il conflitto di interes-
se di Gaetano Pecorella, presidente
della Commissione Giustizia e avvo-
cato del premier: «Il nostro gruppo
parlamentare ha ritenuto politica-
mente rilevante questo conflitto fin
dall’inizio della legislatura. A margi-
ne delle polemiche che riguardarono
il ruolo del sottosegretario Taormina
presentammo una proposta di legge,
di cui chiederemo a breve la calenda-
rizzazione, in cui ponemmo il proble-
ma. Il Parlamento deve interrogarsi
se siano compatibili alcune impor-
tanti funzioni istituzionali e di alta
amministrazione con l’esercizio del-
l’attività professionale privata».

Ha in mente altri casi?
«Abbiamo sottosegretari alla

Giustizia che sono famosi e valenti
avvocati. La nostra legge attualmente
pone una incompatibilità con l’eser-
cizio della professione forense soltan-
to per il ministro, non per i sottose-
gretari e neppure per i direttori gene-
rali del Ministero della Giustizia. Vi
sono poi, e l’iniziativa di Pecorella lo
dimostra in pieno, anche ruoli politi-
ci ed istituzionali che rientrano in
quell’area di incompatibilità...».

Come legge il gesto di Pecorel-
la di rinunciare a presiedere la
commissione quando si discu-
te della Cirami?
«Lo commento positivamente.

Evidentemente Pecorella ha sentito
sulle sue spalle tutto il peso oggettivo
della incompatibilità tra il suo ruolo
di difensore in particolari processi e
quello di presidente della commissio-
ne».

Anche Ghedini è un avvocato
del premier nel processo
Sme...
«Non estenderei l’incompatibili-

tà al mandato parlamentare che con-
templa una libertà diversa, si configu-
ra diversamente dalle potestà esercita-
te dagli uomini di governo e di chi
ricopre ruoli di alta amministrazio-
ne».

Pecorella ha giustificato il suo
gesto con il fatto che il presi-
dente della commissione giu-
stizia in questo contesto ha
possibilità di incidere sul vo-
to.
«Il presidente della commissione

Giustizia ha poteri penetranti. Il solo
fatto che in ultima analisi sia arbitro
dei tempi di discussione di una legge
comporta che una sua decisione isti-
tuzionale può immediatamente ave-
re conseguenze dirette rispondenti a
un suo interesse professionale. Que-
sto problema l’avevo già posto all’ini-
zio del dibattito in commissione».

Come si muoverà il centrosini-
stra?
«Noi sosteniamo il ripristino del-

l’attuale disciplina della rimessione
senza alcuna modifica. Attacchere-
mo frontalmente alcune modifiche
introdotte dalla Cirami (regime tran-
sitorio, prescrizione, recupero degli
atti, reintroduzione del principio del-
la sospensione automatica). Denun-
ceremo la violazione degli obblighi
di lealtà istituzionale: correre per arri-
vare prima della sentenza della Corte
Costituzionale non fa bene alla de-
mocrazia».

lu.b.

L’avvocato del premier dà ragione all’Unità
Raccolte tremila firme per chiederne la sospensione dall’incarico in Commissione durante il voto sulla Cirami

Ma Pecorella scrisse
una durissima lettera
all’Unità non parlando
mai della sua
sospensione. Che ora
è arrivata

‘‘

l’iniziativa dell’Unità

Bonito: la sua incompatibilità
è un fatto oggettivo

l’intervista

TG1
È probabile che il Quirinale, dopo il trattamento minimalista dei giorni
scorsi, si sia garbatamente lamentato con i vertici della Rai. Ieri sera, Ciampi
ha avuto la piazza d’onore, dopo Bush e Saddam, e un titolo inequivocabile:
"Allarme inflazione". Seguito da Paolo Giuntella, Ciampi ha proseguito nella
sua offensiva, parlando di dati allarmanti, di perdita di competitività, di
neoautarachia, di concertazione. Insomma, una serie di scudisciate al gover-
no che, data l’alta fonte, il Tg1 non ha potuto né edulcorare né travisare. Per
ridare fiato al buon governo berlusconiano, il Tg1 descrive la prossima
Finanziaria come un’operazione benefica: sarà allargata la platea dei pensio-
nati che potranno chiedere il famoso milione al mese, 500 euro. Che la
Finanziaria si avanzi fra perplessità e proteste delle parti sociali (tutte le parti,
si badi bene), per il Tg non è fatto da meritare menzione. Anche alla signora
Moratti viene lasciato spazio sufficiente per autoincensarsi. E Lilli Gruber
non ha esitazioni: la guerra del Golfo bis non ci sarà più. E noi che avevamo
qualche dubbio, che stolti. Una notazione sui guai della prima rete: Maria
Luisa Busi annuncia l’inizio del kolossal Napoleone "dopo Max e Tux".
Speriamo bene: per l’orribile Max e Tux paghiamo il canone, che è una tax.

TG2
Ampia pagina del Tg2 su Saddam, le ispezioni dell’Onu, la soddisfazione
europea, di Russia e Cina, la rabbia di Bush che vede sfumare i suoi calcoli
militari e politici e di Blair che ci teneva al controllo petrolifero dell’area (dai
tempi di Mossadeq, la politica britannica non è cambiata di molto). Claudio
Angelini ha il pregio di essere chiaro e sintetico, senza mai abbandonarsi a
previsioni fantasiose e spericolate. In tanto consesso mondiale, all’improvvi-
so un interrogativo inquietante: dov’è finito Berlusconi? Da che parte sta?
Con l’amico Putin o l’amico Bush? Dobbiamo gioire o incupirci per l’occasio-
ne mancata? E chi lo sa.
Chiaro e coinciso anche Dario Laruffa sulla Finanziaria: Tremonti chiede
compattezza ai deputati di Forza Italia, forse fiuta qualcosa, non si fida e poi,
per non assumersi la responsabilità di un odioso condono fiscale, propone
un "concordato" che, se vorrà, il Parlamento potrà trasformare in condono.
Al confronto, Ponzio Pilato era un dilettante.

TG3
La giornata fiacca ha trasformato il Tg3 in uno spezzatino di notizie. Per
colmare il vuoto, il Tg3 ha distribuito tre interviste. La prima per Piero
Fassino che, meditando sul girotondissimo di San Giovanni, vuole passare
alla "fase due dell’Ulivo". La seconda, con Umberto Bossi. Rabbonito dalla
cenetta con Berlusconi, Bossi si mette sull’attenti come un vecio alpìn: "Lui è
il capo, dia gli ordini". La terza, suggestiva, con l’avvocato Pecorella il quale
rettifica: non ho mai chiesto lo scioglimento del Parlamento se la maggioran-
za diserta la trincea della Cirami, "conosco troppo bene la Costituzione".
Abbiamo udito Costantino Mortati rigirarsi nella tomba.

Il presidente del
Consiglio Silvio
Berlusconi e il
suo avvocato
Gaetano
Pecorella

Marcella Ciarnelli

I
l bacillo dell’interim. Cominciò a
far danni in pieno inverno e sem-
brava dover provocare poco più di

un’influenza. Male di stagione. Parola
di premier che, invece, a giocare con i
destini del mondo, col passare dei mesi
ci ha provato gusto ad occuparsi di cose
di cui capiva poco ma che gli spiegava-
no essere importanti. Per lasciare il se-
gno promise la rivoluzione copernica-
na della Farnesina che poi si è dovuta
rimangiare dato che non si può fare
«con i fichi secchi» ed i soldi non ci
sono. Per quella e per molte altre cose.
Ogni tanto, un po’ come accade per il

richiamo delle vaccinazioni, Silvio Ber-
lusconi ha fatto capire di voler lasciare
la poltrona di ministro degli Esteri. Di-
cendo di essere stanco, promettendo la
soluzione a breve. E ritornando sulla
sua decisione subito dopo. Ora che dal
giorno in cui indossò la feluca di mesi
ne sono passati otto potrebbe essere ar-
rivato il momento giusto per lasciare
l’interim.
A convincerlo non sono bastati il so-
vrapporsi degli impegni tra premier e
ministro di questi mesi. La fatica di
doversi studiare dossier corposi su vi-
cende complesse mentre volava da un
capo all’altro dell’Europa con puntate
extra continente, giusto per riuscir a
spiccicare due parole. E intanto di do-

ver tenere a bada una maggioranza
sempre più insofferente nei confronti di
un primo ministro con il passaporto
sempre in tasca. Solo ieri, a riprova,
l'impetuoso Bossi, petto in fuori, ci tene-
va a ricordare, parlando di Berlusconi,
che «qui c’è da riorganizzare la macchi-
na dopo un anno di battaglia. Le falan-
gi se non si organizzano rischiano di
non partire, quindi si rischia la palude
politica. Lui è il capo, dia ordini».
Ora sembra proprio che il premier-mi-
nistro ad interim dovrà rassegnarsi. E
che la poltrona che tanto gli piace do-
vrà lasciarla libera per uno che, ovvia-
mente, non essendo anche capo del go-
verno dovrà confrontarsi con lui. Ma
che potrà svolgere quel lavoro di tessitu-

ra lento e costante che è la caratteristi-
ca principale del ministro degli Esteri.
Al quale collaborano, innanzitutto, i
diplomatici della Farnesina che in que-
sti mesi, abbagliati anche dalla promes-
sa non mantenuta della riforma, sono
stati praticamente tenuti all’oscuro di
ogni decisione. E che non ce la fanno
proprio più. Se il premier non si farà
quanto prima da parte sono pronti a
dare battaglia. Con il garbo del ruolo.
Ma in modo fermo. Senza fare più
sconti. Il lungo interim, sgradito anche
al presidente Ciampi, potrebbe chiuder-
si proprio alla vigilia di importanti de-
cisioni sulla questione irachena. Un mi-
nistro part time non può certo rappre-
sentare in Europa e nel mondo la politi-

ca estera italiana in un momento così
delicato. E quindi Berlusconi è costret-
to a farsi più in là. Probabilmente non
si tratterà di un rimpasto, ipotesi che il
portavoce Paolo Bonaiuti non ha esita-
to ieri a definire «fantapolitica o leggen-
da metropolitana». Però il posto che fu
di Renato Ruggiero a giorni potrebbe
avere un titolare a tutti gli effetti. Ma
senza scompaginare la coalizione. Il vo-
to a scrutinio segreto della Cirami è un
rischio che non si può correre dopo
aver scontentato almeno una parte del-
la coalizione di maggioranza.
Un tecnico? È rimbalzata in queste ore
anche questa voce perché una soluzio-
ne di questo tipo non toccherebbe
l’equilibrio politico all’interno della

maggioranza che già sta insieme in mo-
do precario. Al momento, dunque, sem-
bra proprio che alla Farnesina dovreb-
be andare Franco Frattini. Anche se
l’attuale ministro della Funzione pub-
blica ha risposto arrogante a chi ieri gli
chiedeva del suo prossimo trasloco.
«Ho parecchie cose da fare» ha risposto
sdegnato a chi gli ventilava il passaggio
agli Esteri. «Se continuate con queste
domande significa che le cose che faccio
non le giudicate di rilievo». Evidente-
mente è lui che non giudica tale l’essere
a capo della politica estera italiana.
Oppure si sente molto sicuro di sé. Sa-
rebbe interessante scoprire come l’insof-
ferente Frattini o anche il suo collega
Marzano che ad analogo quesito ha

risposto «sto bene dove sto» avranno
accolto la new entry nel totoministro
del governatore della Lombardia, Ro-
berto Formigoni a vantaggio del quale
giocherebbero la vicinanza con la Chie-
sa, i buoni rapporti con Fini e la non
contrarietà di Bossi che ben vedrebbe
un eventuale guida leghista della regio-
ne più padana che c’è.
Senza proseguire nel gioco dell’Oca se
l’incarico dovesse andare a Frattini il
suo posto potrebbe essere occupato da
An con l’attuale sottosegretario Learco
Saporito. Ma in corsa resta anche il
segretario generale di palazzo Chigi,
Antonio Catricalà. Tutto, ovviamente,
se funzionerà l’antidoto al bacillo del-
l’interim.

A giorni alterni sembra fatta per la nomina di un vero ministro. Frattini è il probabile, ma lui si sdegna. Marzano alla pari. Ma si parla ora anche di Formigoni

Esteri, il gioco dell’interim sta stremando la Farnesina
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Luana Benini

ROMA Non si è nemmeno seduto alla
presidenza delle commissioni, Gaetano
Pecorella, è rimasto platealmente fra i
banchi. Poi, in anticamera, si è premu-
rato di dire ai giornalisti, che da ora in
poi, sulla Cirami, ha deciso di astenersi
in tutto e per tutto. Insomma, a scanso
di equivoci, rinuncerà a prendere deci-
sioni in qualità di presidente della com-
missione Giustizia e lascerà tutto nelle
mani del forzista Donato Bruno, presi-
dente della commissione Affari Costitu-
zionali, che sarà affiancato da Antonio
Mormino. Que-
sto che cosa signi-
fica? Che la de-
nuncia dell’Unità
sulla sua incompa-
tibilità in quanto
avvocato del pre-
mier al processo
Sme era fondata?
Glissa Pecorella.
Spiega che da que-
sto momento in
poi «le decisioni
della presidenza
della commissione sono sostanziali per-
ché possono incidere in molti modi sul
voto» (i presidenti possono decidere se
e come accorpare gli emendamenti, sta-
bilire i tempi degli interventi) e che lui
non vuole alimentare polemiche. Han-
no pesato su questa decisione le tirate
di orecchi dei suoi stessi amici di coali-
zione dopo le sue dichiarazioni? (il dik-
tat: o si approva la Cirami o si scioglie il
Parlamento, ndr). Macché. Nega Peco-
rella di aver pronunciato un diktat del
genere. Dice di aver espresso nel corso
di una conversazione privata con un
giornalista «la preoccupazione che l’at-
teggiamento ostruzionistico dell’opposi-
zione possa portare ad una paralisi del-
l’attività parlamentare con i conseguen-
ti rischi che ne deriverebbero». Nel me-
rito del ddl fa capire che in commissio-
ne la maggioranza non presenterà
emendamenti: «Se qualcosa verrà cam-
biato, avverrà in aula» ma solo «se ci
sarà un accordo politico con l’opposi-
zione». Accordo al quale però nessuno
sembra credere. A cominciare da Gian-
franco Fini che ieri ha manifestato tutto
il suo scetticismo su eventuali modifi-
che concordate. Del resto, il punto diri-
mente per l’opposizione è la non appli-
cazione della Cirami ai processi in cor-
so. Su questo la maggioranza non è di-

sposta a cedere di un millimetro. Peco-
rella ribadisce che quella dell’opposizio-
ne «è una richiesta illogica». C’è poi
tutto l’altro capitolo delle incostituzio-
nalità. Le «perplessità» del Quirinale?
«Non significa che la legge non possa

andare bene così», afferma Pecorella.
Anche se, promette, «non ci metteremo
mai in contrasto con Ciampi». Insom-
ma, pur rinunciando al ruolo di presi-
dente, Pecorella non si esime dall’ inter-
venire su aspetti anche decisivi. Secon-

do il senatore diessino Guido Calvi il
gesto di Pecorella «è solo il segno di un
imbarazzo crescente, di una difficoltà
di fronte al diffondersi nell’opinione
pubblica della consapevolezza che la po-
litica sulla giustizia della maggioranza è

finalizzata alla difesa degli interessi di
pochi». Un gesto «assolutamente irrile-
vante, anche perché attraverso interven-
ti e dichiarazioni, Pecorella può benissi-
mo orientare la commissione».

Nicolò Ghedini, l’altro parlamenta-

re forzista avvocato del premier, si allon-
tana con il ponderoso malloppo degli
emendamenti dell’opposizione al ddl
promettendo di studiarli attentamente.
Faccia pallida sotto le grandi lenti, spie-
ga che il processo Sme riprenderà dopo

quello Imi-Lodo (dove è imputato Pre-
viti): «È vero che la Corte Costituziona-
le si riunisce il 22 (per giudicare se sul
legittimo sospetto esiste un vuoto nor-
mativo che va colmato ndr), ma poi
dovrà passare almeno un mese prima
che depositi la sentenza». È fiducioso
sui tempi. Licenziare la Cirami prima
della sentenza della Corte è l’imperati-
vo del Polo. Ieri Governo e relatori han-
no palesato voto contrario a tutti i 400
emendamenti presentati dall’opposizio-
ne. La sottosegretaria Santelli li ha bolla-
ti come «politici». Le commissioni si
sono riunite dopo le 20. L’opposizione
ha preannunciato le pregiudiziali di in-

costituzionalità
che saranno poi
votate in aula e so-
no seguiti gli inter-
venti sul comples-
so degli emenda-
menti. Oggi po-
meriggio alle 15
cominceranno le
votazioni che pro-
seguiranno in not-
turna. E stasera al-
le 20 in ufficio di
presidenza si fisse-

rà il calendario completo della settima-
na. Anche se Bruno ha già annunciato
che vuole chiudere entro sabato.

«Il fatto che maggioranza e gover-
no diano parere negativo su tutti gli
emendamenti dell’opposizione - affer-
ma il diessino Carlo Leoni - senza pre-
sentarne nemmeno uno significa che le
parole spese nei giorni scorsi da parte di
esponenti della Cdl a proposito di mi-
glioramenti del testo, sono state solo
chiacchiere, senza alcuna affidabilità».
Secondo Leoni «è una chiara presa in
giro» quella di Pecorella, quando fa ven-
tilare la presentazione in aula di emen-
damenti alla Cirami: «La verità è che è
un testo blindato». Quanto alla possibi-
lità di accordi politici: «Non c’è nessun
accordo fra maggioranza e opposizione
su come si sta procedendo. E non accet-
teremo nessuna forzatura del dibatti-
to».

Ieri sera la sesta commissione del
Csm ha licenziato il parere tecnico sulla
Cirami (con l’assenso di tutti meno
Spangher, Cdl): il ddl rischia di allunga-
re i tempi dei processi in contrasto con
l’art.111 della Costituzione. Oggi sarà
presentato al plenum. Resta l’incognita
sul comportamento dei cinque consi-
glieri laici del Polo che potrebbero far
mancare il numero legale.

Leoni, ds: è una chiara presa
in giro, la verità è che
siamo di fronte a una
proposta blindata
noi non accetteremo
forzature al dibattito

‘‘La maggioranza
non presenterà

nessun cambiamento e sulla
non applicazione del testo

ai processi in corso
non è disposta a cedere

‘‘

Il gioco di Pecorella: fingere di ritirarsi
Rinuncia al ruolo di presidente ma il Polo boccia gli emendamenti dell’opposizione. Il Csm: Cirami in contrasto con la Costituzione

L’imperativo
del Polo: licenziare
la legge sul legittimo
sospetto prima del
parere della Corte
costituzionale

Oggi iniziano
le votazioni
Stasera l’ufficio
di presidenza fisserà
il calendario della
settimana

Silvio e Niccolò

MILANO Da domani ripartono i processi
milanesi a carico di Cesare Previti e di
Silvio Berlusconi: il primo appuntamento
in calendario è il processo Imi-Lodo, che
inizia il 19 e teoricamente (ma è solo una
remota ipotesi) dovrebbe concludersi l’8
novembre, legge Cirami permettendo.
Qui l’imputato principale è Previti, men-
tre Berlusconi è già stato prosciolto grazie
alla prescrizione. Il presidente del consi-
glio è invece imputato nel processo Sme
(sempre in compagnia di Previti) e la pri-
ma udienza dopo la pausa estiva è fissata
per sabato 21 settembre e le udienze sono
fissate fino al 16 dicembre. In una situazio-
ne normale si potrebbe prevedere che il
processo Imi- Lodo arrivato ormai alla
fase finale si riapra con le eventuali integra-
zioni di istruttoria per poi dare la parola
ad accusa e difese per le requisitorie e le
arringhe finali. Se tutto procedesse nel ri-
spetto delle regole, le 11 udienze fissate da
qui a novembre dal tribunale sarebbero
sufficienti per concludere il processo e l’8
novembre i giudici potrebbero ritirarsi in
camera di consiglio. Ma questo sicuramen-
te non accadrà. Già il 19 settembre infatti,
sono previsti lavori alla Camera e con

ogni probabilità Previti chiederà un rinvio
del processo per legittimo impedimento,
come ha fatto tutte le volte che ha avuto
questa possibilità. A questo punto è quasi
una questione di coerenza e sarebbe sor-
prendente il contrario. Idem al processo
Sme: si parte sabato 21 e non dovrebbe
esserci nessun intralcio per l’accavallamen-
to coi lavori parlamentari, ma qui, tra im-
putati e difensori abbiamo la presenza di
cinque parlamentari (Previti, Berlusconi,
Pecorella, Ghedini e Saponara) e dunque
le date successive saranno tutte da verifica-
re. L’unica certezza è che i difensori, che si
sono dimostrati dei fuoriclasse nella tecni-
ca dell’ostruzionismo processuale intensi-
ficheranno gli sforzi per bloccare i dibatti-
menti, in attesa del voto sulla legge Cira-

mi. Finora hanno avuto un comportamen-
to quasi da manuale: le cento regole d’oro
per impedire lo svolgimento di un proces-
so. Tutti i trucchi, tutte le pratiche ostru-
zionistiche che possono essere adottate,
per bloccare un procedimento penale so-
no stati utilizzati e la stessa tenace volontà
di trasferire i processi a Brescia, cos’è se
non un’ulteriore tentativo di dilatare i
tempi, nella speranza di una prescrizione?

Previti iniziò già durante l’udienza
preliminare (durata due anni) a utilizzare
l’arma del legittimo impedimento. Il gip
Alessandro Rossato decise ad un certo
punto di procedere ugualmente, in cin-
que udienze, facendo valere un altro prin-
cipio sancito dalla Costituzione, quello
della ragionevole durata del processo e

solo con questo strappo si arrivò al dibatti-
mento. In aula riprese subito l’ostruzioni-
smo: ai legittimi impedimenti degli impu-
tati si aggiunsero quelli di avvocati-parla-
mentari candidati di Forza Italia, ma la
prima vera batosta arrivò il 9 luglio. Una
sentenza della Corte Costituzionale annul-
lò quelle cinque udienze che il gip Rossato
aveva lasciato in calendario. I processi si
fermarono anticipando la pausa estiva ma
alla ripresa, tutto si bloccò di nuovo per la
malattia di Previti operato ad un anca.
Altro stop di un mese, con Previti che
deposita una sdegnata dichiarazione, in
cui dice di sentirsi offeso e vessato per la
visita fiscale chiesta da Ilda Boccassini e
comunque chiarisce che la frequenza con
cui si reca alle udienze è affar suo. A rota-

zione chiede la ricusazione dei giudici, poi
la loro astensione, ma il finimondo scop-
pia a metà novembre al processo Sme: la
presidente Luisa Ponti si pronuncia sulla
sentenza della Corte Costituzionale e deci-
de che il processo va avanti. Apriti cielo:
alle dichiarazioni di fuoco degli avvocati
fanno eco quelle dei parlamentari della
Cdl. Carlo Taormina, allora sottosegreta-
rio all’Interno, chiede l’arresto dei giudici
e per queste dichiarazioni un po’ troppo
sopra le righe è costretto a dimettersi. Si
arriva a Natale,al processo Sme il tribuna-
le fissa udienze anche negli intervalli tra le
feste comandate, mentre piovono nuove
richieste di nullità dei processi. Si supera
anche questo scoglio e a questo punto Pre-
viti sgancia la prima arma fatale: con mos-

sa a sorpresa revoca i suoi difensori per
rinominarli dopo un mese, quando il pro-
cesso inesorabilmente bloccato, potrebbe
ripartire. Intanto si preparano a sganciare
la bomba atomica. Il 3 gennaio, al termine
dell’ennesima udienza di fuoco al proces-
so Sme, Ghedini annuncia: «Quello che
sta accadendo in quest’aula dimostra che
a Milano questi processi non si possono
più fare». E attorniato dalle telecamere
precisa che ormai è questione di giorni:
«Chiederemo la rimessione per legittima
suspicione». Quel giorno era scoppiata
un’altra grana, con la richiesta di sospen-
sione del processo per la vicenda del giudi-
ce a latere Guido Brambilla, trasferito dal
sempre compiacente ministro Castelli,
che si era però arrogato un potere che non
gli competeva. Se l’operazione fosse riusci-
ta il processo Sme avrebbe dovuto riparti-
re da zero.

Il resto è storia recente: l’istanza di
rimessione, la Cassazione che decide di
non decidere, la palla che rimbalza alla
corte costituzionale che dovrà pronunciar-
si il 22 ottobre. Ma per anticipare le deci-
sioni della Consulta, che potrebbero esse-
re sfavorevoli, ecco il ddl Cirami.

MILANO Una condanna in primo
grado per reati gravi porta alla
sospensione dalla carica di
consigliere comunale. Fin qui tutto
normale: è quanto prescrive la
legge. Ed è quanto è successo a
Giovanni Terzi, esponente di Forza
Italia a Milano. L’autorità
giudiziaria l’ha condannato a due
anni e mezzo per corruzione, in
relazione a fatti commessi mentre
era assessore all’Urbanistica di
Bresso. Il prefetto ha emanato il
provvedimento sospensivo e il
consiglio ha proceduto alla sua
sostituzione. Ma il rapporto tra il
partito azzurro e la giustizia è - si
sa - piuttosto controverso. I colleghi
di maggioranza di Terzi hanno così
votato un ordine del giorno
affinchè il Parlamento proceda ad
opportuna modifica legislativa. I
tempi sono ormai maturi per
cambiare una legge fuori moda.
Pazienza se poi le pendenze penali
non influiranno sulla possibilità di
mantenere una carica elettiva: chi è
stato benedetto da una pioggia di
voti non ha bisogno di un
curriculum immacolato. E non può
aspettare l’esito dei successivi gradi
del processo. Se la presunzione
d’innocenza muore solo a
condanna definitiva, il
provvedimento sospensivo che ha
toccato il consigliere potrebbe
peccare di illegittimità. Che tutti
questi scrupoli siano emersi proprio
lo stesso giorno in cui Terzi è stato
sostituito è un caso. Così come
casuale è la scelta di approvare la
Cirami proprio ora che il processo
Sme sta giungendo alle sue battute
conclusive. Se ci si muove per
salvare il grande Previti, si deve
fare altrettanto per garantire il
piccolo Terzi.

‘‘ ‘‘
D

opo tante dolorose
esperienze in veste di
imputato, il cavalier

Silvio Berlusconi prende le
misure di un nuovo abito:
quello di testimone. Non nel
senso processuale del termine
(l’ultima volta che gli capitò,
nel 1989 a Verona, giurò il
falso sulla P2, fu incriminato
per falsa testimonianza e se la
cavò grazie a una provviden-
ziale amnistia: quella che lui
continua a chiamare l’"amni-
stia rossa"). Nel senso nuzia-
le.
Ieri, reduce dalle sobrie nozze
Agag-Aznar, il premier si è ri-
messo la marsina di Rocker-
duck per accompagnare all’al-
tare il fido Niccolò Querci, vi-
cepresidente di Rti, che impal-
mava una giornalista Media-
set. Querci, per la cronaca, è
l’ex segretario particolare del
Cavaliere: quello che nel 1994

giurò davanti al pool che Ber-
lusconi non aveva incontrato
a Palazzo Chigi l’avvocato
Berruti un minuto prima che
questi depistasse l’indagine
sulle mazzette alla Guardia di
Finanza.
Ma era una bugia. Per quello
spiacevole episodio, Querci è
stato condannato in primo e
secondo grado a 2 anni e 6
mesi per falsa testimonianza.
Si immolò eroicamente per
coprire il suo capo, credendo-
lo colpevole. Poi scoprì che -
almeno secondo la Cassazio-
ne - Berlusconi era innocen-
te. Tanta fatica (più il rischio
del carcere) per nulla. Alme-
no fino a ieri. Perché alla fine
tanto eroismo è stato premia-
to.
D’altronde, chi poteva far da
testimone a un falso testimo-
ne? Beh, almeno ai matrimo-
ni, non si giura.

Più di dieci anni fa l’ideatore del ddl sul legittimo sospetto, nel pieno delle funzioni penali, non si oppose alla trasformazione di immobili in alberghi

Cirami, pretore nemico dell’ambiente ad Agrigento

Processi al premier e Previti? Tutti sospesi
Domani i procedimenti. Ma la presenza di parlamentari tra gli imputati e difensori fa prevedere rinvii

Milano, Forza Italia
vuole salvare
il consigliere corrotto

Giuseppe Caruso

MILANO Pochi sanno che Melchiorre
Cirami, l’ideatore della legge sul legitti-
mo sospetto, ha un passato da pretore
ad Agrigento che di sospetti ne lascia
molti.

Tanti sono i casi in cui l’operato
dell’attuale senatore polista a destare
molte perplessità, ma uno lo inchioda
più di ogni altro alle sue responsabili-
tà, per via di una sentenza di tribunale
e di una ispezione ministeriale.

La vicenda inizia il 31 maggio del
1989, quando Legambiente, nella per-
sona dell’avvocato Giuseppe Arnone,
paladino dell’antiabusivismo e perso-

naggio di spicco della società civile
agrigentina, presenta un esposto alla
pretura contro la ristrutturazione di
due immobili destinati a diventare al-
berghi nel territorio del «Parco Piran-
delliano».

Uno era di proprietà di tale Fran-
cesco D’Alessandro, costruttore, e Le-
gambiente ne contestava la ristruttura-
zione in hotel perché in difformità dal-
la concessione edilizia. L’altro immo-
bile era di proprietà di Pietro Vecchio,
assessore e consigliere comunale,al-
l’epoca plenipotenziario di Calogero
Mannino ad Agrigento. Per questo im-
mobile Legambiente non contestava
soltanto la difformità dalla concessio-
ne edilizia e quindi l’impossibilità di

diventare un albergo,che si sarebbe do-
vuto chiamare «Eos», ma anche il fat-
to stesso di sorgere, visto che era abusi-
vo. Pietro Vecchio, colmo dei colmi,
chiedeva inoltre che l’immobile abusi-
vo diventasse l’albergo «Eos» utilizzan-
do dei fondi pubblici. Vecchio fece
così sparire in comune le prove del-
l’abuso edilizio, compresa la sua do-
manda di sanatoria, falsificando quin-
tali di prove.

All’epoca, come detto, esercitava
funzioni penali presso la Pretura di
Agrigento Melchiorre Cirami, il quale
però apriva un procedimento soltanto
contro Francesco D’Alessandro, disin-
teressandosi di Pietro Vecchio. Nono-
stante questo un maresciallo, Epifanio

Giordano, iniziò ad indagare sull’inte-
ra vicenda ed a raccogliere diverse pro-
ve: i muratori che confessavano di
aver costruito abusivamente, un vici-
no che consegnava le foto grazie alle
quali si poteva dimostrare la crescita
dell’immobile prima ancora di riceve-
re la concessione edilizia e soprattutto
la prova dei documenti fatti sparire in
comune. In seguito a queste prove
schiaccianti, i magistrati del Tribunale
sequestrarono il cantiere e contestaro-
no al Vecchio i reati di truffa, falso,
interesse privato ed abuso edilizio.

Purtroppo però giunse l’amnistia.
Così rimase soltanto il sequestro del
cantiere e l’abuso edilizio, unico reato
non amnistiato. Ed ecco di nuovo l’in-

tervento di Melchiorre Cirami, il qua-
le riuscì nell’impresa di dissequestrare
il cantiere, far riprendere i lavori ed
archiviare l’indagine. La parte miglio-
re è però rappresentata dalle motiva-
zioni, secondo cui «le foto non sono
chiare» ed addirittura «i muratori ave-
vano avuto la sensazione di costruire
abusivamente».

Purtroppo per Cirami però Arno-
ne e Legambiente riuscirono a far ria-
prire l’inchiesta dalla magistratura,
consegnando le foto e le prove, e ad
andare in dibattimento. Un altro pre-
tore condannò così Pietro Vecchio.
Ma il tempo fatto perdere dal pretore
Cirami fu comunque letale, tanto che
arrivò la prescrizione del reato.

L’avvocato Giuseppe Arnone da
quel momento denunciò quanto acca-
duto, attraverso articoli e pubblicazio-
ni. Cirami, il garantista, gli rispose
querelandolo, ma il Gup di Agrigento
decise che «Arnone va assolto, quello
che ha detto sull’archiviazione del pre-
tore Cirami nel processo «Eos» rispon-
de esattamente al vero». A dare contro
Cirami ci pensò poi anche l’ispettore
ministeriale, inviato ad indagare sul-
l’operato dell’attuale senatore: «Esami-
nando gli atti si evidenzia il grave caso
di soppressione di documenti dell’uffi-
cio non considerata sotto alcuno aspet-
to dal pretore Cirami pur essendo ben
evidenziata, come prova a carico di
reo, nel quadro delle indagini».

Le proteste dei senatori dell’Ulivo contro il disegno di legge Cirami
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Felicia Masocco

ROMA La politica economica del gover-
no è un fallimento di cui va preso atto
e anche gli imprenditori se ne sono
accorti. Fa dunque bene il presidente
Ciampi a preoccuparsi, quanto alla
Cgil andrà allo sciopero generale, la da-
ta è il 18 ottobre. Sergio Cofferati ha
scelto Belluno per l’ultima iniziativa
tra i militanti del suo sindacato, l’ulti-
ma prima di sabato quando da Roma
saluterà l’organizzazione dopo il pas-
saggio di consegne, venerdì, a Gugliel-
mo Epifani. Manca una manciata di
giorni, tra un me-
se esatto invece i
lavoratori iscritti
e non alla Cgil so-
no chiamati a far
valere le loro ra-
gioni: «Quelle per
scioperare sono
tante, alle note se
ne sono aggiunte
di ulteriori come
il tentativo smac-
cato di comprime-
re i salari con le
operazioni che sono state fatte sull’in-
flazione», spiega Cofferati. Uno sciope-
ro contro il Patto per l’Italia, contro il
governo che nei prossimi giorni si pre-
senterà in Parlamento per cancellare
l’articolo 18 per tanti giovani. Poi c’è il
fallimento di tutta la politica economi-
ca «che non soltanto priva i giovani che
non hanno lavoro delle prospettive se-
rene per il futuro, ma sta creando diffi-
coltà consistenti anche per l’occupazio-
ne che c’è». Davanti alla crisi di molti
settori produttivi (basti pensare alla
Fiat) e a quella del Sud «non c’è un
solo provvedimento efficace in cam-
po».

Dopo 26 anni Sergio Cofferati il 18
ottobre tornerà a scioperare come «di-
pendente della Pirelli». Fino a venerdì
però sarà ancora il sindacalista ad attac-
care. L’esecutivo anzitutto, «ormai pale-
semente incapace di far crescere l’eco-
nomia italiana come aveva promesso»;
la Confindustria, poi, «che ha firmato
assieme a tanti altri non più tardi di un
mese e mezzo fa un accordo che ha
definito in termini pomposi, enfatici,
epocali», il Patto per l’Italia. Ora il suo
presidente ha posto la firma sotto una
lettera che per Cofferati «è il riconosci-

mento contemporaneamente di un er-
rore clamoroso di previsione, di una
scelta errata di politiche e, perché no,
anche del venir meno del rapporto di
fiducia con questo governo. Una lette-
ra singolare e, ancor di più lo è il fatto
che poi non ne traggano mai le conse-
guenze». Cofferati sa di mettere il dito
in una piaga e cinicamente insiste per-
ché è ormai chiaro che alla politica falli-
mentare del governo fa riscontro il falli-
mento della strategia di Antonio
D’Amato che all’esecutivo di Berlusco-
ni aveva concesso un’apertura di credi-
to senza precedenti. Nella lettera il lea-
der degli industriali ha chiesto al pre-
mier un confronto urgente sulla Finan-
ziaria, ha scritto le sue preoccupazioni
prendendo atto «che non ci sono più
gli obiettivi che in quell’accordo», spie-
ga Cofferati. E continua: «Il suo centro
studi dice che la crescita sarà di un
quinto di quello che era scritto nella
Finanziaria e inferiore alla metà di quel-
lo che Confindustria aveva accettato co-
me riferimento nel mese di luglio».

Esempi di come ci si può sbagliare.
Ora le difficoltà della nostra economia
sono sotto gli occhi di tutti «e creano
legittima preoccupazione in tantissime

persone a cominciare dal Capo dello
Stato». Non va nulla bene, purtroppo,
e per Cofferati è del tutto fuori luogo la
«pratica mediatica» utilizzata dal gover-

no per tranquillizzare. A lungo andare
- avverte - questo non solo può creare
altri danni e altre difficoltà, ma anche
«disaffezione verso le istituzioni, cosa

che andrebbe accuratamente evitata».
Sotto accusa lo strapotere mediatico
del premier, cui si deve anche l’«oscura-
mento» della Cgil nell’informazione:

dalla Rai a Mediaset «non solo ti mo-
strano meno, ma ti descrivono come
non sei e stravolgono le tue opinioni».

Cofferati conferma la data del 18

ottobre per lo sciopero generale della
Cgil con manifestazioni a livello provin-
ciale. Formalmente la decisione verrà
presa venerdì prossimo dal direttivo.
Sarà il secondo sciopero di otto ore
incassato in appena sei mesi dal gover-
no Berlusconi. Ma se quello dello scor-
so 16 aprile fu unitario, adesso la rottu-
ra del fronte sindacale rischia davvero
di essere insanabile. Stavolta, ha tuona-
to il leader della Cisl Savino Pezzotta,
«è uno sciopero anche contro di noi».
E il numero due della Uil, Adriano Mu-
si, si augura che «le motivazioni dello
sciopero siano solo sindacali e che la
Cgil individui bene le controparti». Da

un ex segretario
della Cisl, Franco
Marini, oggi diri-
gente della Mar-
gherita, arriva un
appello sia alla
Cgil, perché ri-
nunci a uno scio-
pero «proclamato
unilateralmente»,
sia alle tre le con-
federazioni per-
ché riprendano a
dialogare.

Dal canto suo Cofferati ritiene in-
vece che Cisl e Uil dovrebbero «riflette-
re seriamente sugli errori commessi»
firmando il Patto per l’Italia, le condi-
zioni ci sono visto che «si sta eviden-
ziando la vanità di tutto ciò che il gover-
no aveva promesso». «Decideranno lo-
ro, Cisl e Uil cosa fare di fronte a uno
scenario che peggiora», ha poi conclu-
so. Senza tuttavia chiudere la porta ad
ogni possibile «condizione unitaria»
«che la Cgil non rinuncerà mai a ricer-
care». Ma se manca non può essere
motivo «per condannare all’immobili-
smo» una grande organizzazione come
quella di Corso d’Italia.

Venerdì le redini della Cgil passe-
ranno nelle mani di Guglielmo Epifani.
Subito dopo l’elezione il neo segreta-
rio, alle 15, terrà una conferenza stam-
pa. Il leader uscente, invece, darà l'ad-
dio alla sua organizzazione il giorno
dopo, nel corso di un'assemblea dei
quadri e dei delegati che si svolgerà
dalle 10 al Palazzo dello Sport di viale
Tiziano a Roma (prevista la partecipa-
zione di circa 2.5000 persone). Sabato
sera la prima uscita pubblica di Epifani
da segretario generale della Cgil: alle 21
alla festa dell'Unità di Modena.

Pezzotta (Cisl): questa è
un’azione anche contro di noi
Musi (Uil): spero solo
che la protesta abbia
motivazioni sindacali
e non altre

‘‘Il segretario uscente
della Cgil: sarò

in lotta con i miei compagni
della Pirelli

Venerdì il passaggio
di consegne con Epifani

‘‘

ROMA Contratti pubblici, il mini-
stro Frattini scende in campo per
cercare quella che lui stesso defini-
sce la «quadratura del cerchio»: ov-
vero salvaguardare il potere d’ac-
quisto delle retribuzioni mantenen-
do il tasso di inflazione program-
mata all’1,4%, un tasso giudicato
irrealistico da tutte le sigle sindacali
(sono 11) con tanto di minaccia di
scontro nel caso gli aumenti non
supereranno questa soglia. Il mini-
stro però vuole sentirselo ripetere e
oggi pomeriggio incontrerà Cgil Ci-
sl e Uil per capire qual è la loro
«reale posizione», «voglio capire -
afferma - se c’è un margine di ma-
novra su cui io possa riferire in
Consiglio dei ministri». C’è da chie-
dersi a quale «manovra» si riferisca
il ministro il quale assicura di aver
colto «ricette diverse» e «valutazio-
ni diverse tra i sindacati su come
reagire» alla posizione del governo
ribadita dallo stesso Frattini: «Mo-
dificare il tasso di inflazione pro-
grammata - spiega - porterebbe ad
un alterazione degli accordi del lu-
glio’93 e dell’accordo sul pubblico
impiego del febbraio del 2002. Io
invece voglio capire come si posso-
no rispettare quei patti garantendo

il potere d’acquisto delle retribuzio-
ni». Il governo parte quindi da qui
e la speranza svelata dalle dichiara-
zioni di Frattini è quella di dividere
le confederazioni confidando nel
fatto che mentre la Cgil chiede al-
l’esecutivo di mettere nel piatto al-
tri 800 milioni di euro (oltre ai 700
già previsti) in modo da eliminare
la forbice tra inflazione program-
mata e reale nel biennio
2002-2003, Cisl e Uil ragionano su
clausole di salvaguardia, ovvero su
adeguamenti automatici nel caso
in cui l’inflazione dovesse a fine an-
no superare una certo tetto. Resta
comunque il fatto che la piattafor-
ma del contratto degli statali, l’uni-
ca su cui si è aperto il negoziato, è
unitaria ed è quello che ricorda il
segretario generale della Fp-Cgil,
Laimer Armuzzi commentando le
dichiarazioni di Frattini. «Gli va ri-
conosciuta la tenacia con cui in mo-
do sottile tenta di dividere i sindaca-
ti», «Ricordiamo però al ministro
che al tavolo delle trattative Cgil,
Cisl e Uil si sono presentate con
una piattaforma unitaria e che il
suo elegante disegno che mira a
rompere l'unità si scontra quindi
con la realtà».  fe. m.

«Lo sciopero generale è il 18 ottobre»
Cofferati: Confindustria non si fida più del governo, ma non ne trae le conseguenze

Bianca Di Giovanni

ROMA Pochi segni di soddisfazione do-
po due ore e mezza di colloquio nella
tarda serata di lunedì. Le prove di dialo-
go tra Confindustria e Ulivo sembrano
difficili. «Ma il dialogo è comunque
aperto ed i rapporti personali cordiali -
dichiara Vincenzo Visco - Né l’Ulivo si
sogna di non parlare con le parti sociali,
né tantomeno la Confindustria di non
parlare con l’opposizione».

D’Amato parla di delusione. Ono-
revole Visco, cosa ribatte?
«La verità è che la delusione è stata

nostra. Ci saremmo aspettati una Con-
findustria più consapevole dei problemi
che si stanno presentando per l’econo-
mia italiana e più aperta a un confronto.
Quello che è successo è stato semplice-
mente il fatto che loro, in maniera mo-
nomaniaca, hanno continuato ad insi-
stere sulla riforma del mercato del lavo-
ro. Soltanto su quella. Invece di un tran-
quillo confronto, quello che lì veniva
posto era un aut-aut: appoggerete o non
appoggerete il patto sul lavoro? Questo
con l’implicita convinzione che chi non
è d’accordo su quel patto sia contro lo
sviluppo. Un’equazione discutibile».

Insomma, è cominciato in modo
preconcetto...
«Cominciato e continuato. C’è sta-

ta una forte insistenza sulla verifica del-
l’esistenza di posizioni diverse all’inter-
no dell’Ulivo, cosa non molto cortese
data la situazione. La mia impressione è
che Confindustria si stia giocando tutto
il suo rapporto con l’opinione pubblica
ed i suoi rappresentanti esclusivamente
su questa riforma del mercato del lavo-
ro, che lei ritiene importantissima e deci-
siva. E su questo non c’è la stessa visio-
ne».

Non è naturale che gli imprendi-
tori pensiono soprattutto a quel
tema?
«Non è certo l’unico tema economi-

co del Paese, nel momento in cui non

c’è crescita, non c’è innovazione, c’è la
crisi della grande industria, c’è un pro-
blema del Mezzogiorno, c’è un’infinità
di questioni aperte, tutto questo non si
risolve soltanto con la flessibilizzazione
del mercato del lavoro. Ma di fatto non
si è riusciti a discutere perché c’è stata
una sorta di pregiudiziale su questo pun-
to e su quello dell’inflazione program-
mata, in cui Confindustria insisteva sul

fatto che la cifra fissata nel Dpef non si
deve toccare. Anche qui senza rendersi
conto che se si deve avere un’inflazione
programmata efficace, bisogna che ci sia
un accordo, una convergenza tra im-
prenditori e sindacati. Se le differenze
tra quella programmata e quella reale
sono troppo forti poi si ha un effetto
opposto».

D’Amato parla di ambiguità del-

l’Ulivo su questi temi.
«Se l’ambiguità è che noi non gli

abbiamo dato ragione, è vero. Oltre tut-
to da aprte sua c’è stata una lunga disqui-
sizione e autodifesa non richiesta sul fat-
to che non è vero che Confindustria sia
appiattita sul governo. A noi non inte-
ressava molto. Il problema vero era co-
me ricostruire dei rapporti, non solo
formalmente corretti, ma anche costrut-

tivi tra l’associazione e l’opposizione
parlamentare. Il modo con cui Confin-
dustria ha affrontato le questioni certo
non ha aiutato. Ci è stato anche detto
che noi saremmo condizionati dalla
Cgil. E la Cgil da loro è vista come un’or-
ganizzazione che segue logiche incom-
prensibili e irrazionali e politiche non
sindacali. In ogni caso il dialogo non è
chiuso, ma per dialogare bisogna essere

in due. E ci si deve far carico anche delle
opinioni degli altri. Da tutte e due le
parti».

Sono state espresse preoccupazio-
ni sulla Finanziaria?
«Su questo sono stati molto generi-

ci. Da un lato l’idea che non ci si può
impiccare a un rigore astratto - vedi
equilibrio di bilancio e patto di stabilità
- D’Amato l’ha ripetuta più volte. Nello
stesso tempo ha dichiarato di essere con-
tro i condoni, ma non si capisce che
tipo di manovra dovrà fare Tremonti
secondo Confindustria».

Dovrà fare deficit, questo sembra
proporre D’Amato...
«Questo formalmente non lo pro-

pone nessuno: sarà l’esito. Su questo c’è
una sottovalutazione notevole anche del
governo sugli effetti del disavanzo. Mol-
ti ritengono che il ricorso a politiche di
spesa stimolano l’economia, mentre noi
sappiamo che oramai la gente sa bene
che queste politiche pregiudicano il futu-
ro e quindi cambia comportamenti e
diventa cauta».

Di recente D’Amato ha parlato di
ricetta Reagan.
«Quella ricetta finì in un buco di

bilancio spaventoso, da cui l’America si
è risollevata durante l’amministrazione
Clinton. Non è che ha funzionato. Per
di più una cosa del genere potrebbe ave-
re un senso se fosse decisa e attuata in
sede europea. Se lo fa solo l’Italia diven-
ta autolesionista».

L’ipotesi del fondo unico per il
sud supervisionato dal Cipe le
piace?
«È un modo per intermediare tutto

e rallentare tutto. La cosa utile del credi-
to d’imposta era l’automatismo».

Per noi è importante
il confronto con
le parti sociali
ma gli imprenditori
finora mi hanno
deluso

Mi sarei aspettato
una Confindustria
più consapevole
dei problemi
dell’economia
italiana

‘‘ ‘‘

pubblico impiego

Vincenzo Visco
ex ministro del Tesoro

Frattini gioca l’ultima carta
vuole dividere i sindacati

Il presidente degli industriali è ossessionato dalla Cgil, ha scommesso tutto sul mercato del lavoro e rischia di perdere

D’Amato non ha ancora capito il disastro

Il segretario generale
della Cgil Sergio Cofferati
Luca Zennaro/Ansa
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DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

LUCCA Pressing, secondo giorno.
Ciampi torna a strattonare il gover-
no sui temi dell'economia, e stavol-
ta ammonisce chi minimizza la ri-
presa dell'inflazione. Guai a «sotto-
valutare» - «dobbiamo stare atten-
ti» a non farlo - la rilevanza del
problema», manda a dire ieri mat-
tina da Lucca, in sequenza dopo il
primo affondo del discorso pro-
nunciato a Pistoia. E si dia un ta-
glio, aggiunge, all'abitudine di ad-
dossare la colpa delle difficoltà agli
altri, in specie
all'Europa: »Il
nostro domani
dipende da noi,
da come sapre-
mo coltivare il
giardino di ca-
sa«.

Due setti-
mane mancano
alla scadenza
della presenta-
zione al Quiri-
nale della Finan-
ziaria, e il capo dello Stato fa sape-
re di non avere nessuna intenzione
di accettare il replay di quel 30 set-
tembre 1994, quando lo stesso pre-
mier di un altro esecutivo di ce
ntrodestra consumò uno sgarbo
cocente nei confronti di Scalfaro,
portandogli il testo sul Colle per la
controfirma alle 23,45, appena un
quarto d'ora prima che scoccasse-
ro i termini di legge.

Ciampi ha numerose cose da
dire. Preventivamente e pubblica-
men te. Sulla corsa dell'inflazione,
per l'appunto, e su come combat-
terla. Sulla concertazione che è un
metodo, anzi «una regola» da ripri-
stinare. Sull'Europa - euro, Patto
di stabilità , unione politica - da
non demonizzare come un vinco-
lo, ma da valorizzar e come una
chance. Tutte cose su cui il presi-
dente percepisce che nella maggio-
ranza e nel governo stanno cre-
scendo confusi e pericolosi orienta-
menti.

E così Ciampi ha riflettuto
quest'estate su cinque o sei indica-
zioni di fondo da fissare riguardo
ai con tenuti di merito della prossi-
ma manovra e delle politiche eco-
nomiche conseguenti. Ne ha parla-
to ai suoi consiglieri attorno al 20
agosto, al ritorno a Roma ha avuto
un lungo incontro con Berlusconi
che non ha fugato le preoccupazio-
ni, adesso esterna il suo pensiero.

Inflazione: la parola ci spaven-
ta, perché evoca i ricordi angoscio-
si di quando si misurava in diversi
punti percentuali il divario tra i
prezzi nostri e quelli degli altri pae-
si europei. Adesso si tratta di una
differenza di qualche decimale, «l'
inflaz ione selvaggia non c'è più, e
questo è fondamentale». Ciò sia
detto non per consolarsi, ma sem-
mai per rammentare che il proble-
ma allora «fu risolto anche grazie
all'accettazione di regole chiare e
semplici, saggiamente accettate
dalle parti sociali, che permisero di
rompere la spirale prezzi-salari, a
beneficio di tutti». E »quelle regole
- e ancor più i principi e le finalità
che le animarono - Ciampi scandi-
sce - sono ancora validi».

Dunque, questa è una prima
conclusione implicita, bisogna
sforzarsi di riprendere il dialogo
anziché puntare su divisioni e rot-
ture.

E tuttavia, nonostante queste
buone premesse, è ripresa la corsa
dei prezzi. Ora che non si può più
agire - «non è più concesso» - a
colpi di svalutazioni, strumento
che l'unione monetaria ha tolto di

mano ai governi nazionali, il fatto
che l'aumento dei prezzi in Italia
sia più elevato, anche se di poco,
rispetto alla media degli altri part-
ner europei ci penalizza. E forte-
mente: «Diventiamo meno compe-

titivi, la crescita dell'economia e
l'occupazione ne soffrono».

Attenzione, dunque, a «non
sottovalutare». Né a costruirsi ali-
bi di comodo. «Il problema è com-
plesso, richiede risposte comples-

se»: accrescere la produttività, su-
perare i paesi concorrenti, ridurre
i costi, migliorare la qualità dei
prodotti. Anziché mirare a far sal-
tare i cardini del patto di stabilità e
di crescita che coincise con la crea-

zione dell'euro, anziché spargere
euroscetticismo, perciò, «bisogna
dar prova di prudente ma corag-
giosa lungimiranza: non sarebbe
saggio rinchiudersi in se stessi, per
paura del nuovo». Del resto, propr

io la scelta europea nel dopoguer-
ra fu «un atto di coraggio».

Oggi siamo al cospetto di «una
sfida analoga»: il mercato globale,
che significa, sì, nuove opportuni-
tà per i nostri prodotti, ma anche
un moltiplicarsi di concorrenti e
spesso di ingiustizie.

Così, la terapia è da cercare in
casa nostra. E comprende scelte,
che Ciampi elenca puntigliosamen-
te: consolidamento del risanamen-
to dei conti pubblici, come già ha
detto a Pistoia; il miglioramento
delle infrastrutture, gli investimen-
ti pubblici e privati; una maggiore

apertura di mer-
cati interni, lad-
dove vi siano si-
tuazioni di pri-
vilegio o di im-
perfet ta concor-
renza che con-
sentono aumen-
ti ingiustificati
dei prezzi; rifor-
me istituzionali
che diano un ri-
sultato di effi-
cienza nelle am-

ministrazioni locali e nazionali;
una più intensa cooperazione tra
mondo della produzione, istituti
di formazione e ricerc a; accelerare
lo sviluppo delle regioni meridio-
nali. Insomma, «il nostro domani
dipende sostanzialmente e in pri-
mo luogo da noi».

E dipende dal coordinamento,
anziché dal conflitto con gli altri
paesi europei. Coordinamento per
«trovare insieme le vie ch e consen-
tano all'Europa di dare alla pro-
pria crescita un ritmo più rapido».
Per l'Unione europea si è giunti a
«una fase decisiva». E «l'Italia sa-
prà fare la sua parte». Frase formu-
lata come una fiduciosa constata-
zione.

Ma in controluce vi si legge
facil mente un auspicio e un moni-
to severo, dopo tutte quelle irritan-
ti chiacchiere estive di un paio di
ministri sui diritti di veto e sull'Eu-
ropa-superstato burocratico, che
hanno afflitto le vacanze del presi-
dente.

Un nuovo invito a rispettare
gli impegni europei invece
di cercare scorciatoie
Una riflessione sulle
ingiustizie causate
dalla globalizzazione

‘‘Il Quirinale, alla
vigilia della

Finanziaria, interviene ancora
sull’emergenza economica

Non si può sottovalutare
la fiammata dei prezzi

‘‘

«Con una più capillare capacità
di ascolto e, soprattutto, con una
vera democrazia interna D’Ama-
to non avrebbe fatto gli errori
che ha fatto».

La constatazione arriva da
Riccardo Sarfatti, imprenditore
milanese promotore e animatore
del gruppo «imprenditori libe-
ral» che nelle ultime settimane ha
rtaccolto moltissime adesioni da
parte di piccole e medie aziende
che non sopportano più la linea
della Confindustria.

Sarfatti, in una dichiarazio-
ne, sostiene: «Non ho capito se il
presidente D’Amato sta cambian-
do la sua personale posizione e
quella di Confindustria nei con-
fronti del governo. Era ora! Ma a

quando l’autocritica sulle pesanti
responsabilità sue e di Confindu-
stria per i guasti dell’attuale situa-
zione. Il Centro Studi della Con-
findustria sapeva come stavano le
cose! Perchè D’Amato ha deciso
di schierare la nostra associaizone
sulla linea della rottura sindacale
anzichè rappresentare le priorità
delle imprese?».

L’imprenditore milanese sol-
lecita gli industriali italiani a farsi
sentire all’interno della associazio-
ni territoriali e direttamente con
D’Amato perchè bisogna evitare
che ancora una volta il comporta-
mento dell’associazione risponda
agli interessi o alle inclinazioni
politiche del presidente piuttosto
che agli interessi delle imprese.

Ciampi: «L’inflazione è un pericolo»
Il presidente richiama ancora Berlusconi sull’economia e difende il valore della concertazione

Il carovita venne
battuto con la piena
collaborazione
delle parti sociali
quella è la strada
giusta

Gli interventi degli
ultimi due giorni
sono stati preparati
con estrema cura
affinché fosse chiaro
il messaggio

Carlo Brambilla

MILANO La stella di Tremonti brilla sempre
più fioca. Il severo richiamo di Carlo Aze-
glio Ciampi sullo stato dell’economia italia-
na, segnato dalla ripresa secca dell’inflazio-
ne, ha contribuito all’eclisse dei decantati
programmi elettorali di sviluppo, firmati
dal superministro economico di Berlusco-
ni. Così ieri il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, ha puntato deciso l’indice contro il Go-
verno, denunciandone l’inadeguatezza:
«Condivido pienamente il richiamo del Pre-
sidente della Repubblica. Il fatto è che il
centrodestra continua a sottovalutare la ri-
presa dell'inflazione e il deficit dello Stato.
Questo è molto grave anche perchè si ri-

schia di compromettere l'opera di stabilizza-
zione economica e il risanamento dei conti
pubblici fatta in cinque anni dal Governo
di centrosinistra».

Inflazione, bestia nera italiana. Fassino
lo ha ricordato, menzionando gli sforzi po-
sitivi della precedente coalizione: «Non va
mai dimenticato che l'Italia per anni ha avu-
to il più alto tasso di inflazione in Europa.
Questo è stato per un lungo periodo fattore
di instabilità e di minore competitività.
Non a caso il centrosinistra nei cinque anni
in cui ha governato ha posto tra i suoi obiet-
tivi principali la riduzione dell'inflazione
che in effetti abbiamo portato da oltre il 7
per cento nel 1996 a meno del 2 per cento
nel 2001». Una riduzione che, come noto,
consentì alla Lira di entrare nell'Euro, con

l’Italia rinsaldata e più forte economicamen-
te.

Mentre gli esponenti del centrodestra
minimizzano le parole di Ciampi, sostenen-
do una tesi alquanto curiosa, «non c’è allar-
me» dicono in coro i ministri Marzano,
Alemanno e l’immancabile Schifani, ricono-
scendo tuttavia che l’inflazione è schizzata,
insomma mentre il centrodestra accredita il
solito messaggio berlusconiano del «va tut-
to bene», incurante di quello che sta avve-
nendo, compresi disagi e irritazioni della
Confindustria, il responsabile economico
dei Ds, l’ex ministro Pierluigi Bersani, ha
messo a fuoco il problema politico: «Se nel-
le ultime 24 ore già due volte il Presidente
della Repubblica è intervenuto sui temi del
Mezzogiorno e della crescita e sui temi dell'

inflazione, la tenuta dei conti e del debito
pubblico, qualcosa significherà; il Governo
non può continuare a dire che non c'è pro-
blema».

Per Bersani, la cosa più preoccupante
non sono i dati economici in quanto tali,
quanto l'atteggiamento dell’Esecutivo: «Mi
preoccupo ancora di più dei commenti del
Governo: questa è la cosa più preoccupante
di tutte perchè in fondo ne abbiamo passa-
te di peggiori, però, se si continua a perdere
tempo e a dire che va tutto bene e non c'è
niente da correggere, io credo che a comin-
ciare dal Mezzogiorno andremo incontro a
guai seri».

Insomma responsabilmente l’Ulivo nel
suo complesso se ne guarda bene dal grida-
re «al lupo, al lupo», ma invita la maggio-

ranza berlusconiana a «un’operazione veri-
tà» sull’andamento generale dell’economia
italiana. Roberto Villetti, dello Sdi, ha sinte-
tizzato efficacemente: «Il gioco delle tre car-
te non regge più». Decisamente più severo
il capogruppo dei senatori ds, Gavino An-
gius: «Il vero pericolo è un Governo allo
sbando». Gli ha fatto eco il collega della
Margherita, Willer Bordon: «Speriamo che
il Governo ascolti il monito di Ciampi, an-
che perchè non vanno dimenticati i grandi
sacrifici che gli italiani hanno compiuto per
il risanamento del bilancio». Difficoltà poli-
tiche a non finire. Per uscirne Berlusconi
non potrà far altro che puntare ancora sul
suo superministro economico. E se non lo
facesse? Un vero terremoto si abbatterebbe
sulla maggioranza.

‘‘

‘‘

la fronda

Gli imprenditori liberal:
D’Amato ha sbagliato

Il centrodestra vanifica
il risanamento del Paese
Fassino: scelte fallimentari. Bersani: ascoltate il Capo dello stato

Bianca Di Giovanni

ROMA Sarà varata tra il 26 e il 27 set-
tembre la seconda Finanziaria targata
Tremonti. A fornire la data è il vicemi-
nistro dell’Economia Mario Baldassar-
ri. Per ora è l’unico numero certo. Il
resto è tutto ancora da definire. E il
ministro dell’economia si prepara alla
battaglia parlamentare chiedendo
«massima compattezza» ai deputati di
Forza Italia, e confermando la propo-
sta di un concordato fiscale. Via XX
settembre sarebbe anche pronta a pre-
sentare una nota di aggiornamento al
Dpef (come da tempo chiede l’opposi-
zione), con stime più «realistiche» sul-
la crescita. A quanto pare il ministro
sarebbe intenzionato a ricalcare quelle
dell’Ue. Dall’opposizione il segretario
ds Piero Fassino attacca: «Il centrode-
stra sottovaluta la ripresa dell’inflazio-
ne e il deficit. È grave perché si rischia
di compromettere l’opera di risana-
mento fatto dal centro-sinistra».

Sui conti il primo punto ancora
oscuro è la quantità complessiva della
manovra, quei 20 miliardi di euro con-
fermati dallo stesso Silvio Berlusconi,
non sembra tanto certa, nonostante
Antonio Marzano assicuri che allo sta-
to delle sue conoscenze «la cifra è quel-
la». Giuseppe Vegas non chiarisce se
quella somma sia da considerarsi solo
come correzione dei conti o come ci-
fra che include anche la riforma fiscale
e gli impegni presi nel Patto per l’Ita-
lia. «Stiamo valutando, sarà la più am-
pia possibile», si limita a dichiarare il
sottosegretario. Da registrare che sul-
l’effettiva quantità della correzione , le
analisi di Confindustria (ribadite da
Stefano Parisi) coincidono con quelle

del Nens di Vincenzo Visco e Pier Lui-
gi Bersani (vedi www.nens.it), che in-
dicano il 38-40 miliardi di euro neces-
sari per centrare l’impegno dello 0,8%
di deficit sul Pil.

Quanto alle misure, le indiscrezio-
ni - e gli annunci - si accavallano, si va
dalla rottamazione agli sgravi fiscali,
dalle pensioni all’anticipazione della
delega fiscale. Il più loquace è Roberto
Maroni, il quale dopo aver rivelato
l’intenzione di inserire la possibilità di
cumulo tra pensione e reddito da lavo-
ro dal 37esimo anno di contribuzione,
oggi annuncia l’intenzione di allargare
la platea dei beneficiari dell’aumento
a 516 euro (un milione di vecchie lire)
delle pensioni minime. Importante

l’aggiunta: «compatibilmente con le ri-
sorse disponibili». Non si sitituirebbe
un nuovo fondo, ma si utilizzerebbe-
ro le risorse residue (quali?) del totale
già stanziato l’anno scorso (2,1 miliar-
di di euro). Un'altra misura allo stu-
dio intanto sarebbe l'adeguamento all'
inflazione programmata delle pensio-
ni aumentate lo scorso anno fino a
516 euro, mentre si proporrà di elimi-
nare l'attuale tetto d'età per gli invalidi
totali (fissato a 60 anni) per beneficia-
re dell'aumento a 516 euro.

Tra le ipotesi sul tappeto ci sareb-
be l’idea di rottamare elettrodomesti-
ci, mobili, computer ed altro. La noti-
zia trapela dai contatti informali con
le categorie interessate, di scritto non

dovrebbe esserci ancora nulla. Si pun-
ta a favorire i redditi delle famiglie
anche con i famosi 5,5 miliardi di eu-
ro di sgravi previsti dal patto per l’Ita-
lia. Ma non si arriverà subito alle due
aliquote Irpef previste dalla delega sul
fisco: ne resteranno solo tre (18, 23 e
32%) con una «no tax area» fino ai
10mila euro annui di reddito. La pro-
gressività del prelievo si baserà su un
nuovo tipo di detrazioni che si riferi-
ranno al numero dei familiari e non al
reddito. Per i figli a carico si pensa ad
un aumento di detrazioni fino a un
massimo di 50-55 euro.

La questione resta quella delle ri-
sorse da reperire. A parte il condono
fiscale tombale e una mini-sanatoria

edilizia, di cui si vocifera da più tem-
po, pare che l’esecutivo sia pronto già
da venerdì a emanare un decreto che
cancella Dit e superdit, cioè gli sgravi
per le imprese che reinvestono gli uti-
li. Una mossa che rastrellerebbe circa
un miliardo e mezzo di euro. È assai
probabile poi che la promessa di alleg-
gerimento di due punti dell’Irpeg sia
rinviata causa crisi economica. Altro
colpo al sistema imprenditoriale, l’ipo-
tizzato fondo unico per il sud, che
non convince neanche il ministro
Marzano. «se tutti i contributi e gli
incentivi devono passare al vaglio del
Cipe, il meccanismo diventa troppo
complicato», ammette. Ma poi aggiun-
ge che il governo si sta impegnando

per il sud (come vuole Ciampi), tanto
che nelle prossime ore si riuniranno i
firmatari del patto per l’Italia (tutti,
meno che la Cgil) per discutere di
Mezzogiorno.

Altro capitolo che potrebbe com-
parire nella legge di bilancio per il
2003 è quello delle privatizzazioni. Il
Dpef prevede un incasso di 20 miliar-
di dalla vendita di asset pubblici. Dal-
l’Eti non si ricaverà più di un miliardo
e mezzo, all’Eni il Tesoro è già molto
vicino alla quota del 30%, che Tre-
monti vuole mantenere in mano pub-
blica. Così da dismettere resta solo
l’Enel, in cui lo Stato mantiene una
quota che supera il 60%. Oltre all’ipo-
tesi del collocamento in Borsa di nuo-
ve tanche (anche se l’azione viaggia a
quote bassisime, circa il 40% in meno
rispetto al collocamento), dopo l’ap-
provazione del decreto sull’energia si
apre anche la partita della rete che il
colosso elettrico deve cedere. Ma i tem-
pi sono lunghi, ed anche l’incasso non
può dirsi certo.

Annullate la Dit e la SuperDit. Arriva la nota di aggiornamento. Si parla di rottamazione per gli elettrodomestici e Maroni ipotizza aumenti delle pensioni

Finanziaria da 20 miliardi, via gli sgravi per le imprese

Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi con i bambini di una scuola di Lucca  Antonio Di Gennaro/Ap
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Ci sono modi e modi di
raggiungere l’obiettivo. È solo
questione di stile. E la Regione
Lazio, quella di Francesco Stora-
ce, ha il suo, di stile. Ha deciso in
una seduta di giunta vacanziera
di tagliare i fondi destinati alle
associazioni an-
tifasciste che
operano da
sempre sul ter-
ritorio.

Niente di
eclatante, 77mi-
la euro, nulla
che possa stra-
volgere il futu-
ro delle associa-
zioni e i loro
programmi.
Soltanto una
specie di messaggio neanche trop-
po tra le righe. Così, almeno, lo
legge il consigliere regionale dei
Ds Carlo Lucherini, che è venuto
a conoscenza della decisione sol-
tanto perché è vicepresidente del-
la commissione bilancio, e quindi
il presidente gli ha dovuto tra-
smettere le relative variazioni. I
fondi sono stati trasferiti da un
capitolo, quello che li ha sempre
ospitati, in un altro, quello che
riguarda i grandi eventi culturali
della Regione, «perché forse -
spiega il vicepresidente - si sono
accorti di aver speso troppo e
adesso devono correre ai ripari».
Non era mai accaduto prima, per
questo Carlo Lucherini ha presen-
tato un’interrogazione per solleci-
tare il ripristino dei fondi, perché
«con questo atto si cerca di cancel-
lare una realtà viva, un patrimo-
nio di conoscenza e di valori alla
base della nostra Repubblica. A
Roma sono troppi gli episodi che
si sono ripetuti nei mesi scorsi:
dall’aggressione da parte di mili-
tanti di Azione Giovani al teatro
Vascello dove era prevista una
rappresentazione sulla Resisten-
za, alle tristi commemorazioni al
sacrario repubblichino di Nettu-
no». Come stride, però, questa de-
cisione con quell’altra, sbandiera-
ta da Francesco Storace poco tem-
po fa, del kit del buon italiano,
con la bandiera tricolore, l’inno
d’Italia eccetera eccetera.

Replica, in serata, dell’assesso-
re al Bilancio Andrea Augello:
«Forse i Ds non si orientano age-
volmente nel nuovo bilancio del-
la Regione o lo leggono maliziosa-
mente. Le attività delle principali
fondazioni culturali legate alla Re-
sistenza (la Fondazione Gramsci,
la Fondazione Nenni, il Museo
Storico della Liberazione, la Fon-
dazione Basso, ed altre), hanno
ricevuto per il 2002, un milione e
400mila euro contro un milione
e 100mila euro del 2001». Non
cita l’Anpi e le altre associazioni.

Massimo Rendina, presidente
dell’Associazione partigiani d’Ita-
lia - Roma e Lazio - direttore del
primo tg della Rai, a mistero anco-

ra irrisolto, ricorda un altro fatto,
avvenuto con l’entrata alla Regio-
ne del nuovo vento di destra e
della nuova giunta: il no senza
appello - già pronunciato dalla
Provincia di centro destra - alla
partecipazione di un progetto che
malgrado loro va avanti. Si tratta
di un centro telematico di Storia
contemporanea con un’ampia fi-

nestra aperta
soprattutto sul
Novecento. Co-
mune, Provin-
cia e Regione,
di centro sini-
stra, avevano
partecipato
con entusia-
smo, stanziato
anche i fondi,
nominato pro-
pri rappresenta-
ti presso il co-

mitato che ci stava lavorando. Poi
sono arrivate le elezioni, il centro
sinistra ha vinto solo al Comune.
«E allora il rappresentante della
Regione è stato ritirato - dice Mas-
simo Rendina - e la provincia si è
tirata fuori. Ma noi siamo andati
avanti: oggi sul sito abbiamo mez-
zo milione di visitatori». Se è ama-
reggiato da quest’ultima decisio-
ne della giunta? «Neanche un po’,
se devo essere sincero. Li cono-
sciamo bene questi signori qui.
Sappiamo chi sono: sono quelli
che vogliono cambiare i libri di
testo, gli insegnanti. Che presen-
ziano alle commemorazioni uffi-
ciali, ma poi tolgono i soldi a chi
le organizza. Sono quelli che non
vogliono che si faccia la storia,
neanche quella di cui parla Gian-
franco Fini». No, l’Anpi, e le asso-
ciazioni che operano affinché i va-
lori della Resistenza e dell’antifa-
scismo non vengano mai dimenti-
cati, non si preoccupano per il
venir meno di questi soldi, «che
poi servivano a coprire le spese
vive, dietro presentazione di fattu-
re da parte dei fornitori. Pochi
milioni di vecchie lire distribuiti
in tutto un anno di attività». Le
associazioni vanno avanti per la
loro strada, «perché le scuole con-
tinuano a chiamarci, i giovani ci
chiedono di partecipare alle loro
iniziative, di raccontargli pezzi
della nostra storia». Massimo
Rendina dice che è la società a
doversi preoccupare per quanto
sta accadendo. «È chi li ha votati
che si deve preoccupare, perché
siamo di fronte a persone che
non dicono no apertamente, che
ci tengono alla facciata. Si limita-
no a non rispondere, a ignorare le
tue lettere, le richieste. Adesso
che si rendono conto che la verità
storica non si può cambiare, che
è quella e quella soltanto, opera-
no nel sotterraneo. Cercano di fer-
mare chi quella storia fa del tutto
per non farla dimenticare». E dal-
l’alto dei suoi 82 anni «che a bre-
ve saranno 83», risponde al taglio
dei fondi con una «sonora risata»
e un lapidario «ma chi se ne frega
dei loro soldi».

Presentata interrogazione
da un consigliere ds
L’ex partigiano Rendina:
«Sappiamo chi sono
Volevano cambiare
i libri di testo...»

‘‘Settantasettemila
euro in meno. Non

molto, ma un messaggio
preciso che parte dalla Regione
Lazio governata dall’esponente

di Alleanza nazionale

‘‘

Storace taglia i fondi agli antifascisti
Per fare economia il Governatore di An inizia da qui. L’Anpi: i loro soldi non li vogliamo...

Nuovo singolare caso
nella Regione
in mano a Storace
Piccoli tagli
ma significativi a chi
ricorda...

«Io devo avere garanzie e
certezze che le risorse ci
siano. Voglio asicurazio-
ni dal governo...». Una ri-
chiesta strana per un mi-
nistro che del governo fa
parte.

Ma Pietro Lunardi
spiega: il decreto ta-
glia-spese di Tremonti è
arrivato in Consiglio dei
ministri, però «nessuno
lo aveva letto. Me lo han-
no dato da firmare e ap-
provare. Io non sapevo
cosa diceva».

Cesare Martinetti, La
Stampa 17 settembre
2002, pagina 20.

«O SI FA IL FEDERALI-
SMO ADESSO O MAI
PIÙ»

Umberto Bossi, Vene-
zia 15 settembre.

NDR. La frase è peren-
toria, semplice, facile da
scolpire su pietra. Espri-
me la volontà ferrea ma
anche l’estrema ragione-
volezza del capo leghista.
Infatti, in buon italiano,
vuol dire «il federalismo
o si fa oppure non si fa».

Catalano - Quello di
«Quelli della notte» -
Non avrebbe potuto dir
meglio.

«O SI APPROVA LA
LEGGE CIRAMI O SI
VA TUTTI A CASA».

Avv., Prof., Dep.,
Pres. Commissione Giu-
stizia Gaetano Pecorella.

NDR. Dal punto di vi-
sta dell’Avvocato che fa il
difensore dell’imputa-
to-Presidente del Consi-
glio proprio mentre diri-
ge i lavori della Commis-
sione Giustizia, la frase è
giusta. Lui rischia, in caso
di fallimento, di essere
mandato a casa dal suo
difeso. Dal punto di vista
costituzionale l’Avv. On.
Prof. Dep. Pres.

Pecorella ha commes-
so un errore. Si è attribui-
to i poteri del Capo dello
Stato. Una grossa svista
(dopotutto Percorella è
laureato in legge) o un
piccolo golpe?

una firma
e via

‘‘
le frasi

della storia

Caterina Perniconi

ROMA Intesa raggiunta in casa
DS. Stabilite ieri le iniziative po-
litiche da intraprendere nei
prossimi mesi tra il segretario
Piero Fassino e gli esponenti
della minoranza diessina. Nel
pomeriggio di ieri l’incontro di
Piero Fassino ed il coordinato-
re della segreteria Vannino Chi-
ti con Luigi Berlinguer, Cesare
Salvi, Marco Fumagalli, Vin-
cenzo Vita, Fabio Mussi e Pie-
tro Folena. La minoranza ha
sollecitato la convocazione in
tempi brevi di una direzione
sulla guerra in Iraq ed una con-
ferenza politico-programmati-
ca della Quercia incontrando
la disponibilità della segreteria.

Al termine dell’incontro è
stato stabilito il rinvio a genna-
io della conferenza della Quer-
cia. Per il 27 settembre, invece,

è fissato un direttivo di dibatti-
to sulla fase politica, ad otto-
bre, infine, si svolgerà la riunio-
ne sull’Iraq.

Fassino ha definito «un’oc-
casione da non sprecare» la de-
cisione di Saddam Hussein di
accettare subito senza condizio-
ni le ispezioni dell’Onu al fine
di scongiurare una nuova guer-
ra.

La minoranza interna ai DS
incassa l’impegno per una mag-
giore condivisione delle decisio-
ni che verranno prese nei pros-
simi mesi attraverso la serie di
appuntamenti fissati ieri. È sta-
to Mussi alla fine della riunio-
ne a comunicare che da parte
della sua componente restano
alcune divergenze con la mag-
gioranza ds.

Vannino Chiti ha definito
«utile» l’incontro col gruppo
Aprile «sebbene non ci sia anco-
ra totale condivisione» sottoli-

neando che l’impegno deve es-
sere profuso da tutti affinchè
gli incontri in programma risul-
tino produttivi. Il coordinatore
ha poi ribadito l’interesse dela
segreteria alla stesura di un
nuovo manifesto programmati-
co.

Piero Fassino si fa promoto-
re della rinascita di un nuovo
Ulivo e accelera i tempi per la
creazione del programma che
renda visibile l’alternativa del
centrosinistra. Il segretario dei
DS è disponibile a lavorare con
gli alleati per imprimere una
svolta decisa alla politica del-
l’opposizione anche per non de-
ludere la domanda che è venu-
ta sabato dai manifestanti di
piazza San Giovanni. Fassino è
stato profondamente colpito
dalla richiesta del popolo dei
girotondi che ha definito una
«nuova forza» a sostegno della
costruzione di una strategia in-

novativa.
«L’Ulivo ha bisogno di nuo-

ve radici nella società italiana»,
afferma Fassino, e promuove
una accelerazione alla costru-
zione del nuovo Ulivo, una coa-
lizione più ampia, in grado di
dare molteplici risposte e nuo-
vi punti di riferimento a tutte
le persone che non si riconosco-
no nella politica del centrode-
stra.

L’intenzione del segretario
dei DS è quella di tenere insie-
me i gruppi che hanno costitui-
to l’Ulivo finora ma anche di
aprirsi verso altre forze politi-
che e soprattutto verso i movi-
menti che sono maturati recen-
temente all’interno della socie-
tà. Sembra quindi che Piero
Fassino richiami tutti i partiti
ad un processo di unione delle
forze di sinistra degno delle mi-
gliori tradizioni del socialismo
riformista italiano.

Fassino incontra la minoranza ds: il 27 direttivo sulla situazione politica, ad ottobre dibattito sull’Iraq

«Nuovo Ulivo, acceleriamo i tempi»

Oreste Pivetta

Negli auguri a Vittorio Foa per i suoi
novantadue anni, cominciamo dal-
l’ultimo Foa, che in abito grigio è
salito sabato scorso sul palco in piaz-
za San Giovanni, ha ringraziato la
gente dei girotondi, ha raccontato le
sue immagini del presente, d’opposi-
zione e di governo, ha chiuso con un
consiglio per il futuro: «Dobbiamo
aprire gli occhi a quelli che hanno
sbagliato scegliendo Berlusconi. Que-
sto vuol dire rispettarli. Dobbiamo
essere tanto duri contro l’arroganza
quanto instancabili nell’aprire un
dialogo con le persone...». Le parole,
suppergiù, erano queste e nell’eviden-
za di un semplice principio politico
hanno ricordato altre parole di Foa,
in un libro di fotografie di Paola Ago-

sti e Giovanna Borgese. Poche righe
accanto alla foto di Vittorio, in un
giardino, contro un muro un po’ di-
roccato, la camicia a quadri, le bretel-
le, lo sguardo all’insù, ironico, pater-
no, rassicurante, tutto assieme, di un
carattere franco, ma non facile. Le
parole sono: «Il momento in cui ho
compreso me stesso è stato quello in
cui ho capito che la vera eresia è il
buon senso. Esso richiede fantasia: de-
ve bucare gli stereotipi e il senso comu-
ne, vincere la pigrizia». Con semplici-
tà raccontano la fatica contro il pre-
giudizio e il valore del realismo e del-
la realtà senza le ombre dell’ideolo-
gia, come può capitare solo a una
persona che di cose ne ha viste e conti-
nua vederne tante, per gli anni e per
l’intelligenza e per la curiosità.

Il primo ricordo di un secolo sarà
una dichiarazione di guerra: «Avevo

quattro anni, eravamo a tavola e mio
padre con voce grave disse che scop-
piava la guerra. Era il maggio 1915».
Era la prima guerra mondiale e Vitto-
rio era nato nel 1910, il 18 settembre,
appunto, a Torino. Dopo quella pri-
ma guerra vedrà il fascismo, l’Etio-
pia, il Tribunale speciale, il carcere
(con Ernesto G. Rossi, Riccardo
Bauer, Massimo Mila), la caduta di
Mussolini e finalmente alla fine
d’agosto del ‘43 la libertà ritrovata, la
Resistenza nelle file del Partito d’Azio-
ne, la Liberazione, la Costituente, il
sindacato, la Fiom, l’università (una
cattedra di storia contemporanea a
Modena), il crollo del muro di Berli-
no, la fine del socialismo reale e un
seggio di senatore (nel 1991) con il
Pds. Poche righe, anche se in questi
casi già un elenco dice di una ricchez-
za e di una tumultuosità della vita,

nella varietà e gravità delle esperien-
ze, nella durezza delle prove, nel co-
raggio per un’idea, nella voglia di mi-
surarsi con nuove idee, in un mondo
che non ha più niente di quello cono-
sciuto appena venti o trenta anni fa.
Irriducibile Foa, come testimoniano
quei gradini verso il palco di piazza
San Giovanni, ancora per parlare, di-
scutere, confrontarsi, per arrischiare
un giudizio e un ammonimento, per
sbagliare perchè gli errori sono di chi
vive intensamente, con generosità. La
stessa generosità che s’esprime nella
interpretazioni delle nostre crisi e nel-
le domande che toccano il nostro do-
mani, come se a novantadue anni
non ci fosse tempo per la nostalgia.
Nel penultimo libro di Foa, lo scam-
bio di lettere con Miriam Mafai e
Alfredo Reichlin sul “silenzio dei co-
munisti” (una provocazione per lui

che comunista non è mai stato e per
l’apparente inattualità del titolo),
non si legge del passato, si possono
leggere espressioni come queste: «...
l’identità da cercare è nuova, è quella
aperta sui temi che vanno oltre il no-
stro piccolo mondo politichese... per
riformare la res pubblica dobbiamo
prima di tutto riformare noi stessi...
cominciamo dal linguaggio?» (citerei
ancora, per tornare all’inizio e a San
Giovanni: «compito di una sinistra è
anche quello di combattere la destra
costruendola...»).

L’ultimo libro di Foa è dedicato
alle montagne e alle sue vacanze da
“villeggiante” (come si definisce, do-
po aver rinunciato a diventare alpini-
sta). Anche in quelle pagine non mi è
mai capitato di leggere che era meglio
una volta, anche se la montagna era
sicuramente meglio una volta.

Foto di Andrea Sabbadini

Oggi il compleanno del dirigente sindacale e politico, cinque giorni fa le sue appassionate parole dal palco di piazza San Giovanni

Vittorio Foa, novantadue anni interrogando il futuro
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Segue dalla prima

Lo sottolinea Giorgio Merlo
della Margherita: «Appiattimen-
to all’insegna del ribasso e dell’in-
sufficienza culturale». Lo testimo-
niano le numerose telefonate di
protesta giunte ai centralini dei
media che rivogliono l’attualità
commentata da Enzo Biagi.

Non bastasse, l’esordio del
nuovo programma ha perso an-
che la battaglia
dell’audience.
Grazie a una
concatenazio-
ne di eventi
che Renzo Lu-
setti chiama
senza mezzi ter-
mini «un aiuti-
no a Media-
set». Lunedì se-
ra infatti il Tg5
slitta di qual-
che minuto e la
prima puntata di Max & Tux fini-
sce per scontrarsi non con le Veli-
ne bensì con l’intervallo pubblici-
tario di Mediaset. Ottiene il 27,
03% di share (6.913.000 spettato-
ri): quanto la prima puntata del
Fatto della scorsa stagione (secon-
do le affermazioni di Lusetti, an-
che se in una nota la Rai confer-
ma i 6.658.000 spettatori ma retti-
fica lo share al 24,31%). Meno
tuttavia dell’esordio storico del
Fatto nel ‘95 che raggiunse il
28,51% con 7.953.000 spettatori.
Ancora Lusetti sottolinea la «pic-
cola differenza»: «Biagi aveva con-
tro la corazzata di Striscia, men-
tre Max & Tux se la vedeva con
l’estivo Veline». Viene comunque
sconfitto dal surrogato estivo del
programma di Ricci (30,95% di
share con 8.287.000 spettatori), al
quale la Margherita lo accusa di
fare da «traino». Piace invece a
Pier Silvio Berlusconi: quella del-
la Rai è «una scelta coraggiosa».

Ma, insiste Lusetti «il diavolo
sta nei dettagli». Max & Tux è
iniziato alle 20,35 e terminato al-
le 20,42. Cioè: «Proprio lo stesso
orario in cui, guarda caso, comin-
ciava il varietà di Mammucari».
Pier Silvio Berlusconi, vicepresi-
dente Mediaset, è soddisfatto.
Con la tv pubblica è cortese: «I
palinsesti la indicano come

un’azienda forte, poi dipenderà
dalla realizazione dei program-
mi». Cioè, anche dalle modalità
con cui vengono messi in onda.

Sull’argomento è di diverso
avviso Ricci: «Mi sembra eviden-
te, dopo aver visto durata e collo-
cazione di Max & Tux che Biagi è
stato fatto fuori per motivi politi-
ci». Il padre del Gabibbo lancia
una provocazione: «Potevano ad-
dirittura far coesistere le comiche

e Il Fatto. Rima-
ne anche tem-
po per il meteo
di Fazio». Se la
ride della con-
correnza:
«Max & Tux
non vanno con-
tro di noi». Ma
sugli ascolti fre-
na: «Le prime
somme si po-
tranno tirare
solo fra 15-20

giorni». D’accordo Enzo Iacchet-
ti: «La prima puntata non può
essere attendibile».

Il Ds Antonello Falomi chie-
de di ripristinare Il Fatto alla stes-
sa ora in prima serata. Accusa
Vincenzo Vita: «Si sta orchestran-
do un palinsesto unico Rai-Me-
diaset». Laconico Fabio Fazio:
«In onda contro la pubblicità
non è un test». Sul piede di guer-
ra il segretario della Fnsi Paolo
Serventi Longhi: «Temo un’ope-
razione scientifica di distruzione
della qualità Rai, così si devasta il
servizio pubblico». Giulietti av-
verte di «non gettare la croce del-
la cancellazione di Biagi» sui due
comici, chiamati ieri alla loro se-
conda prova. Resta però il rischio
paventato dalla Iena Marco Berrì:
che Solenghi e Lopez diventino i
«capri espiatori» di questa situa-
zione. Per la cronaca la puntata
di ieri sera della comica dopo il tg
ha deluso molto, molto più della
prima. Chi ben comincia...

Federica Fantozzi

Serventi Longhi
«Temo un’operazione
scientifica di distruzione
della qualità Rai, così
si devasta il servizio
pubblico»

‘‘Mare di critiche
ma stranamente

Piersilvio Berlusconi parla di
scelta coraggiosa da parte di

viale Mazzini
Ieri sera replica in calando

‘‘

Si sorrideva amaro guardando la televisione di stato
serba, ai tempi di Milosevic. Notizie rassicuranti, do-
verosamente positive per il governo. Attacchi ai paesi
e ai partiti (i pochi rimasti) nemici. Le previsioni del
tempo. E poi, via con l’intrattenimento. Musica, tanta
musica. Macchiette locali. Il turbofolk di Ceca (si
legge “Zeza”), la prosperosa moglie della tigre Arkan,
al secolo Zeljko Raznatovic, ucciso come ha vissuto
nella hall dell’hotel Intercontinental. Milosevic al suo
popolo dava anche la pornografia, a partire dalle due
di notte. E il giorno dopo si ricominciava.
Per fortuna siamo in Italia, Milosevic è all’Aja, e da
Roma a Belgrado si respira ancora aria di democra-
zia. Ma da noi vanno di moda editti bulgari in quanto
a televisione. E così un programma d’informazione

incalzante e di riflessione è stato sostituito da una
sorta di “Oggi le comiche”. La concorrenza (parola
sempre più fuori posto) offre cosce e avvenenti ragaz-
ze. Cosicché suona a scherno sentir dire dal figlio del
capo del governo che la comica dopo il Tg1 è stata
una scelta coraggiosa di viale Mazzini. Fra un po’
partirà “Striscia la notizia” e lo stesso Piersilvio ci
dirà che a Mediaset si fa informazione coraggiosa
(quando già oggi i giornalisti Rai sottotraccia fanno
sapere di dover dosare le notizie sul governo).
La Rai continuerà coraggiosamente a fare “Oggi le
comiche”. Ridere, ridere, ma c’è poco da ridere. La
Bulgaria di un tempo non era molto lontana da Belgra-
do.

f.l.

Maria Novella Oppo

MILANO ‘Max e Tux’ sembra voler far
dimenticare il Fatto di Enzo Biagi. La
vicenda la conosciamo, dal diktat bulga-
ro di Berlusconi in poi è stato tutto un
dilazionare e tergiversare, dichiarando
per bocca del presidente Baldassarre
che Biagi era una parte inalienabile del
patrimonio Rai, per arrivare alla presen-
tazione dei palinsesti di stagione e sco-
prire che di Biagi non c’era più ombra.
E con lui, ovviamente, neppure di Santo-
ro e Luttazzi.

Dottor Biagi, ha visto “Max e
Tux”?
Guardi, veramente non l’ho visto.

Colpa mia. Da quando non c’è più mia
moglie, vedo poco la tv. Quando c’era
lei che guardava, io ogni tanto doman-
davo: ma quello chi è?, e così mi tenevo
al corrente.

Allora le dico com’è andata: ‘Max
e Tux’ sono stati visti al debutto
da quasi 7 milioni di spettatori,
ma, come saprà, Striscialanoti-
zia, il programma di Antonio Ric-

ci, non è ancora cominciato e co-
munque, con abile mossa, Solen-
ghi e Lopez sono andati in onda
in anticipo anche su ‘Veline’.
Fare la guerra senza il nemico è un

po’ più comodo, se vogliamo. Ricci è
straordinario, il più bravo nel suo cam-
po. Ho sempre ritenuto sbagliato cerca-
re di batterlo sul suo terreno.

Sempre che vogliano batterlo.
Non so. Cosa intende? Che ci sia

un’aria per cui le cose del cavaliere non
vadano disturbate?.

In effetti intendevo proprio que-
sto. Tutti sanno a chi devono le
loro carriere. Comunque mi pre-
me di sapere quando la rivedre-
mo in tv.
Quando? Non so. So che non figu-

ro nel palinsesto almeno fino a dicem-
bre. E’ stato detto che il Fatto non ci
sarà più. Le risulta qualcosa?.

Speravo che mi dicesse qualcosa
lei.
Che vuole, io so fare più o meno il

giornalista. Alla mia età si ha già una
fisionomia definita. Sono un signore di
82 anni, la biografia non si cambia. So-

no uno che ha fatto il partigiano in Giu-
stizia e Libertà e i soli che ho incontrato
in montagna sono stati i comunisti e
poi i socialisti della brigata Matteotti.
Questa è stata la mia formazione’.

Torniamo, purtroppo, ai piccoli
casi di oggi. Li guarderà Max e
Tux? A me sono sembrati vera-
mente scarsi, non gli attori, ma
gli autori. E oltretutto, per niente
comici.
Li guarderò. Sono attori bravi. Mi

sorprende che con loro non ci sia la
Marchesini, che nel Trio è stata sempre
essenziale. Certo, se un programma co-
mico non fa ridere, un difettuccio ci
deve essere. E quanto agli autori, ricor-
do che un mio caro amico e grandissi-
mo autore (Pietro Garinei), una volta
ha telefonato 18 volte a un dirigente Rai
e non ha mai avuto risposta.

Lei mesi fa ha chiesto al direttore
di Raiuno e al direttore generale
Saccà di dimettersi se non avesse-
ro ottenuto risultati migliori di
quelli raggiunti dal Fatto. Mantie-
ne la sua sfida?
Quello che ho detto non me lo ri-

mangio mica. Quando si fa un program-
ma, si accetta di misurarsi con la concor-
renza e uno dei dati è l’ascolto. Se tutto
questo è stato fatto per battere Striscia e
poi non serve...da un lato sono conten-
to per Ricci, che è il migliore, ma mi
dispiace che la mia azienda faccia batta-
glie per perdere.

Max & Tux, un flop al posto del “Fatto”
Due serate e tante polemiche. Lo share tiene con il trucco, il centrosinistra teme il peggio

corsivo

Il semiologo parla di addomesticamento. «Si ha vergogna quando si è fuori dall’Italia. Come se avessimo un Menem, come se fossimo in Argentina»

Eco: «Il premier dà un ordine e questo viene eseguito, qui è lo scandalo»

LA SALSA BULGARA

Come è ovvio se la
ride della concorrenza
il padre del Gabibbo
Antonio Ricci
«Non vanno contro di
noi»Vincenzo Vita

«Si sta orchestrando
un palinsesto
unico
Rai
Mediaset»

‘‘
‘‘

DALL’INVIATO  Simone Collini

MODENA Se gli viene chiesto cosa non gli piaccia di Silvio
Berlusconi, Umberto Eco risponde col sorriso sulle labbra:
«L’assoluta identità di interessi». Altro che conflitto, risponde il
semiologo, ieri ospite alla festa dell’Unità di Modena. Berlusco-
ni «è l’unico in Italia che non ha conflitto di interessi, perché ha
l’assoluta identità di interessi: quelli dell’uomo d’affari e quelli
di presidente del Consiglio». Il sorriso scompare quando ag-
giunge che se si prosegue su questa strada si finirà in una
situazione «di potere o di regime personale. È successo a Giulio
Cesare e a tanti altri». Questo è il punto fondamentale, spiega.
Il resto conta meno. Le bugie? «Le dicono in tanti», dice ancora
abbozzando un sorriso. Poi, di nuovo serio: «Si ha vergogna
quando si è fuori dall’Italia. Come se avessimo un Menem,
come se fossimo in Argentina». Critica il diktat bulgaro del
presidente del Consiglio e chi quell’ordine ha eseguito, facendo

sparire dai palinsesti Rai le trasmissioni condotte da Enzo Biagi
e da Michele Santoro.

L’informazione in Italia? «Non è autonoma». Secondo il
semiologo, la mancanza di una netta divisione tra potere econo-
mico e mondo dell’informazione è il «vizio italiano che ha reso
accettabile l’idea che un solo uomo controlli sei televisioni e
una parte consistente della stampa».

Professor Eco, i vertici Rai hanno sostituito un pro-
gramma d’informazione come “Il Fatto” con delle comi-
che come “Max e Tux”. Cosa pensa di questa decisione?
«Che fa parte dell’addomesticamento».
Prego?
«Ma sì, addomesticamento. Ormai non c’è più niente di

cui stupirsi».
La trasmissione è stata accolta con critiche negative.
«Non è questo il punto. Indipendentemente dal fatto se

possa divertire o meno, la sostituzione fa parte di un’opera di
stravolgimento dei palinsesti che fa riflettere».

Una decisione che rientra in un quadro più generale,
quindi?
«Le racconto una cosa. Sabato ero in viaggio. La sera ho

acceso la televisione per avere qualche notizia della manifesta-
zione di piazza San Giovanni. Beh, non sono riuscito a trovare
un telegiornale che ne parlasse. Alla fine, era già tarda sera,
sono riuscito a saperne qualcosa guardando lo speciale del
Tg3».

In effetti, gli altri tg non gli hanno dedicato molto
spazio…
«Diciamo pure che guardandoli sembrava che non fosse

successo nulla, tranne per quella battuta di Berlusconi...».
Se questa è l’informazione oggi in Italia, secondo lei
cosa può fare una persona che voglia sapere quel che
realmente accade ogni giorno?
«Leggere, ma leggere fra le righe, per capire qual è la notizia

data e per capire qual è la notizia che non è stata data».
Tornando alla sostituzione de “Il Fatto” con “Max e

Tux”. Secondo lei, preferire delle comiche a un pro-
gramma d’informazione può significare che la Rai sta
inseguendo Mediaset, per così dire al ribasso, offrendo
al pubblico programmi più leggeri, meno impegnativi?
«Veramente mi sembra che la Rai non stia inseguendo

nessuno, sta ferma dov’è per non dare fastidio».
Anche Santoro, oltre a Biagi, non è nei palinsesti della
tv pubblica.
«Un direttore di telegiornale può decidere chi far lavorare,

chi tenere e chi no. Se il direttore di un quotidiano sceglie di far
scrivere un collaboratore e di non far scrivere un altro, la cosa è
normale. È però anormale se simili decisioni non le prende in
autonomia, ma perché glielo ha detto qualcun altro».

Si sta riferendo all’ormai famoso diktat bulgaro di Sil-
vio Berlusconi su Santoro, Biagi e Luttazzi?
«È chiaro. È qui l’anomalia, perché il presidente del Consi-

glio dà un ordine e quest’ordine viene subito eseguito. Questo è
lo scandalo».

DALL’INVIATA  Natalia Lombardo

PALERMO “Max & Tux”: Chi l’ha
visti? Il presidente della Rai no. Il
ministro Gasparri nemmeno. “Sono
presidente della Rai per guardare la
televisione mentre sto facendo una
riunione in ufficio?”: sembra un non-
sense, ma è la risposta che Antonio
Baldassarre ha dato a chi gli faceva
notare che “Max & Tux”, la striscia
di comicità muta di Massimo Lopez e
Tullio Solenghi, che ha rimpiazzato
Il Fatto di Enzo Biagi, non ha fatto
ridere nessuno. Per Baldassarre è tut-
to normale, anche che il presidente
della tv pubblica non si premuri di
vedere almeno una registrazione di
una trasmissione sbandierata come il
cavallo vincente nella battaglia degli
ascolti contro “Striscia la Notizia”. E,
soprattutto, che è stata creata come
giustificazione per eliminare Il Fatto

di Biagi. Alle quattro del pomeriggio
di ieri Baldassarre non sapeva nulla
dello share ottenuto da due esordi
della tv che presiede: la striscia Lo-
pez-Solenghi e “Casa RaiUno” di Gi-
letti. Al Prix Italia, l’ufficio stampa
Rai fa scivolare sotto gli occhi del pre-
sidente un foglietto con i dati dello
share: Max & Tux: 27, 03 per cento.
“Uno share altissimo” esulta Baldas-
sarre, “lei ha toppato di brutto”, dice
a un cronista. Viene fatto notare un
particolare: la prima competizione è
avvenuta con sei minuti di pubblicità
su Canale5, mentre il ritorno del Il
Fatto, l’anno scorso, aveva ottenuto il
26% di share nello scontro diretto
con Striscia. “E mica posso chiedere
io a Confalonieri di programmare la
concorrenza…” è la replica allegra
del presidente.

Il duo Baldassarre e Gasparri si
spalleggia (due Re Magi o Max e
Tux?): “Disastrose” le condizioni di

ascolti ereditate, dice il primo; “La
Rai di Baldassarre ha vinto molte se-
rate su Mediaset, la Rai di Zaccaria
aveva perso”, dice sollecito il secondo.

Ma ieri a Palermo si è vista una
performance speciale: un atteggia-
mento arrogante contro i giornalisti,
ormai sempre più frequente. In una
prima tappa del tour palermitano
nella sede dell’assemblea regionale a
Palazzo dei Normanni, in mezzo al
corteo di consiglieri che lo seguivano
per i corridoi, Gasparri ha sparato
una raffica di battute contro il diretto-
re de l’Unità: “Vorrei sapere quante
macchine ha venduto Colombo quan-
do era alla Fiat in America… Ma
vendeva macchine? E che dice della
banca di Nassau?” E ancora, rivolto
a un cameriere: “Io difendo i lavora-
tori, non come D’Alema….”. Cam-
bio scena: ore quindici, Teatro Massi-
mo, Prix Italia: ad un cronista che
prevedeva un calo di audience con

Max & Tux: “Così porta jella. Di che
giornale è? Ah, sì, di quello che faceva
il Day Hospital a Regina Coeli…”.

Cosa garantirà la qualità della tv
e la tutela dei minori? Un codice di
autoregolamentazione e un Giurì
esterno alla Rai, composto da non
solo da giornalisti ma anche da psico-
pedagoghi e da medici. Censura? No,
per fortuna darà solo pareri preventi-
vi non vincolanti. Ma dai Palazzi ar-
rivano segnali preoccupanti di vere
censure preventive: Michele Bonate-
sta, membro di An in commissione di
Vigilanza, ha chiesto al presidente,
Claudio Petruccioli, di acquisire la
cassetta dello speciale di Report sul
progetto del ponte sullo Stretto, che
andrà in onda martedì prossimo (e
questa sera si vedrà al Prix Italia).
Tanto per essere certi che l’informa-
zione “sia completa e non parziale”,
spiega il senatore. Cosa ha insospetti-
to Bonatesta e il collega Roberto Saler-
no? La frase usata da Milena Gaba-
nelli: “Chi lo pagherà?”. Per caso
“allude alla presunta inconsistenza
economica e finanziaria sul proget-
to?”, insinua in una nota il senatore.
Anche Report, programma di appro-
fondimento finora salvato dal mar-
chio faziosità, è sotto mira? Pare di sì,
se tocca le “priorità” dei vari mini-
stri. E contro Sandro Ruotolo, vicedi-
rettore di Sciuscià, l’ufficio legale Rai
ha avviato un procedimento discipli-
nare per un’intervista a Liberazione.

Dopo tanto parlare di Rai roma-
nocentrica che affossa il Nord, dal
Sud Baldassarre avanza l’ipotesi di
creare un “quinto centro di produzio-
ne Rai a Palermo” per potenziare Rai-
Med, il canale satellitare sul Mediter-
raneo. Coglie la palla al balzo, lo dice
lui stesso, Totò Cuffaro, presidente di
FI della Regione Sicilia (ieri poco
espansivo…). “Siamo pronti a dare
le risorse della Regione”, annuncia
trionfante come se fosse cosa fatta,
nell’incontro a Palazzo dei Norman-
ni. Baldassare si allarma e precisa:
“Be’, dovrò parlarne nel Cda”.

Baldassarre e Gasparri non hanno visto niente
An parte all’attacco di Report: chiesta la visione preventiva dello speciale sul Ponte di Messina

Biagi: mi dispiace che l’azienda
faccia battaglie per perdere

l’intervistaprima serata a confronto
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Nedo Canetti

Roma Niente di fatto nel vertice di mag-
gioranza ieri al Senato sull'immigrazio-
ne. I capigruppo della Casa della libertà
non hanno trovato alcun accordo sulla
regolarizzazione degli immigrati. Fuma-
ta nera, dopo tre ore di confronto. È
stato il capogruppo dell'Udc alla Came-
ra, Luca Volonté,
a darne notizia, al
termine della riu-
nione. Continua
la prova di forza
tra Carroccio e
Udc, in corso da
mesi, praticamen-
te dal momento
dell'approvazione
della legge Bos-
si-Fini, quando
venne ritirato
l'emendamento
Tabacci sulla sanatoria, da sostituire
con un decreto, proprio questo - all'esa-
me ora delle commissioni Affari Costi-
tuzionalie Lavoro del Senato- sul quale
si è riacceso lo scontro. «Stiamo ancora
valutando -ha detto Volonté, cercando
di attenuare le divergenze - ma la propo-
sta avanzata, nei giorni scorsi dal capo-
gruppo di An a Montecitorio, Ignazio
La Russa, è per noi ancora troppo re-
strittiva». L'esponente di An, che propo-
ne un tetto alla regolarizzazione, ha an-
nunciato che il suo gruppo presenterà
un emendamento in tal senso, se conti-
nuerà a non trovarsi un accordo nella
Cdl. Non ci saranno altri vertici. Il con-
fronto nella maggioranza - è sempre
l'esponente dell'Udc a darne notizia-
proseguirà direttamente in commissio-
ne, a partire da oggi. A trovare un mini-
mo di accordo non è nemmeno servito
l'incontro del lunedì ad Arcore tra Ber-
lusconi e Bossi, al termine del quale i
padani si erano dichiarati sicuri che,
alla fine, un'intesa sarebbe stata raggiun-
ta. Ed era proprio in attesa di quell'in-
contro, che era stato cancellato il verti-
ce già programmato per la serata di lu-
nedì. La Lega riteneva che, con l'avallo
del Cavaliere, i «centristi» avrebbero,
infine ceduto. Per tutta la giornata, pro-
prio in attesa del vertice, era, comun-

que, continuata la schermaglia a distan-
za, tra i due alleati. Il ministro del Welfa-
re, Roberto Maroni, pur dichiarandosi
disponibile a discutere le proposte dell'
Udc, che prevedono di consentire la re-
golarizzazione a quanti sono stati colpi-
ti da ordine di espulsione, insisteva sul-
la non emendabilità del decreto. Secon-
do Maroni, la legge stabilisce che possa-
no essere regolarizzati gli extracomuni-
tari che sono entrati con regolare per-
messo di soggiorno, anche se è poi sca-
duto e non rinnovato, anche se colpiti
da ordine di espulsione. Niente da fare,
invece, per gli immigrati, entrati clande-
stinamente e colpiti da ordine di espul-
sione. Niente sanatoria per loro. Ci so-
no poi ampi settori del Carroccio indi-

sponibili a qualsiasi compromesso co-
me da dichiarazioni del capo-gabinetto
del ministro Umberto Bossi, Francesco
Speroni, contrario a qualsiasi regolariz-
zazione. «La legge è chiara - ha procla-
mato- io non voglio regolarizzare nessu-
no, i clandestini debbono andare diret-
tamente fuori, punto e basta, la Lega è
con me». Compreso Bossi, pare di capi-
re. Una proposta è stata avanzata da un
altro leghista, il vice presidente del Sena-
to, Roberto Calderoli: fissare un tetto di
30 mila immigrati da regolarizzare tra
quelli per i quali si è aperto lo scontro
con il partito di Casini. Una proposta
che è stata tacciata come «una stupidag-
gine» dal capogruppo dello Sdi Enrico
Buemi. Nella funzione di pompiere si è

prodotto Carlo Giovanardi, Udc che
aveva più volte assicurato: «l'accordo si
farà». Nemmeno l'esito negativo del ver-
tice, ha scalfito il suo ottimismo. Ha
comunque, rigettato sulla Carroccio la
responsabilità della mancata intesa: «ci
sono ancora le riserve della Lega che
chiede qualcosa di più». Ha, quindi, se-
gnalato che sarà presentato un emenda-
mento (dal suo gruppo, par di capire)

che dovrebbe sta-
bilire il principio
per cui potranno
essere regolarizza-
ti i lavoratori ex-
tracomunitari che
non hanno avuto
problemi con la
legge italiana. Ad
occhio, un'affer-
mazione generica
sulla quale la Lega
mantiene le sue ri-
serve. Sarà da ve-

dere se le manterrà sino in fondo, sino
a imprevedibili esiti o se - come è spes-
so capitato proprio su questa materia -
alla fin fine cederà, continuando ad gri-
dare «vittoria» dalle colonne della Pada-
nia. Inossidabile la sicurezza del capo-
gruppo di Fi, Roberto Schifani, sul cer-
to raggiungimento di un accordo. Cer-
cando di sviare la polemica verso l'op-
posizione, Maroni ha accusato i ds di
voltafaccia perché, proprio su questo
tema, avrebbero cambiato opinione.
Prima, sostiene, hanno presentato un
ddl che è sulla falsariga del suo decreto
ed ora se lo rimangiano. «Nessun volta-
faccia - risponda Massimo Brutti- ab-
biamo sempre affermato che la regola-
rizzazione è opportuna e giusta: il no-
stro ddl era volto a favorirla, è una posi-
zione analoga a quanto richiesto da set-
tori della maggioranza, particolarmen-
te dall'Udc». Mentre trova grosse diffi-
coltà a sanare questa frattura, un altro
duro contrasto si è aperto nella Cdl,
sull'indulto. Biondi e Taormina aveva-
no presentano, a nome di Fi, una propo-
sta di indulto per reati che comportino
pene sino a tre anni, per alleggerire il
sovraffolamento delle carceri, ma, pri-
ma An e poi la Lega hanno manifestato
una netta contrarietà. Un altro fronte
aperto.

Disaccordo totale fra Lega e
Udc, nonostante la mediazione
tentata da An. Ma anche
disaccordo totale fra An
e Forza Italia sulla
proposta di indulto

‘‘Nulla di fatto
al vertice

di maggioranza che lunedì era
stato rinviato per consentire

a Berlusconi di fare
da giudice di pace

‘‘

Governo, è rottura sull’immigrazione
La cena offerta ad Arcore non ha placato gli animi. Polemica accesa anche sull’indulto

Per i centristi
è inaccettabile
Bossi: se cedessimo
faremmo
la figura degli
arlecchini

Maroni chiede
un tetto
a 30mila
per le regolarizzazioni
dei lavoratori
extracomunitari

L’Unità fa un titolo che è una pura e semplice mascalzo-
nata
Signor direttore - Silvio Berlusconi sarà pure «estraneo
alla democrazia» come ha detto, spero senza rendersi
conto di quel che diceva, Nanni Moretti per vellicare la
sua piazza, ma un giornale che titola «Bossi-Fini, un’al-
tra strage - Affonda nave di immigrati a Lampedusa»
(L’Unità di ieri) che cos’è?
Aldo Bresciani, via Internet
Quel titolo è insieme ridicolo e infame. Con tutte que-
ste esigenze di stile, l’opposizione precipita nella volga-
re diffamazione aggravata. Non è un giudizio politico,
quell’associazione, che non sta né in cielo né in terra, è
una mascalzonata. Nei panni di Bossi o di Fini, esige-
remmo le scuse o ne chiederemmo conto.
IL FOGLIO, 17 settembre, pag. 4

Il naufragio delle parole
Per il sindaco leghista di Treviso GIancarlo Gentilini,
agli extracomunitari andrebbero prese «non solo le
impronte della dita, ma dei piedi e anche del naso se
occorre». Per l’Unità, che titola «Bossi-Fini un’altra
strage», i 15 immigrati affogati al largo di Lampedusa
«hanno trovato la morte all’ombra della nuova legge
sull’immigrazione». Si tratta di due posizioni estreme
ugualmente inaccettabili.
Piero Ostellino, CORRIERE DELLA SERA, 17 settem-
bre, pag. 1

La memoria delle sinistre
Il titolo di ieri dedicato al naufragio di Porto Empedo-
cle supera tutti i limiti del «tasso di faziosità consenti-
to», scivolando verso la disonestà pura e semplice. BOS-
SI-FINI,UN’ALTRA STRAGE, dice in prima pagina in
caratteri cubitali. E il testo riassume così la tragedia
sulla spiaggia agrigentina: «Sono morti in quattordici.
Erano tutti cittadini liberiani partiti una settimana fa
per il loro viaggio della speranza: uomini, donne e
bambini che in Italia hanno trovato la morte all’ombra

della nuova legge sull’immigrazione».
Flavia Perina, SECOLO D’ITALIA, 17 settembre, pag. 1

L’opposizione specula sul dramma
«Bossi-Fini, un’altra strage» titolava ieri l’Unità. Nelle
pagine interne, l’organo ufficiale dei Ds faceva natural-
mente da cassa di risonanza agli esponenti della sinistra
tutta. Che additavano la nuova legge sull’immigrazione
- in vigore da neanche una settimana - come responsa-
bile del disastro. E via con le frasi fatte: «tragedia annni-
ciata», «monito al governo». Fino al botto del deputato
verde Paolo Cento: «Tra qualche anno Bossi e Fini
dovranno chiedere scusa all’umanità». Boom.
Andrea Scaglia, LIBERO, 17 settembre, pag. 3

L’Unità attacca
Concludiamo la rassegna con l’Unità: ampio spazio a
Venezia, giusto però per parlare dei tricolori listati a
lutto e delle increbili accuse alla legge Bossi-Fini accusa-
ta di essere la responsabile dell’affondamento della na-
ve-carretta.
Franca Morotti, LA PADANIA, 17 settembre, pag. 9

‘‘‘‘

In videoconferenza al processo la dichiarazione di Giuliano ma nel quartiere di Napoli la voce già si era sparsa e la moglie prende le distanze

Il boss di Forcella annuncia il suo pentimento

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Una carta di soggiorno vali-
da sei mesi, un'assistenza che compren-
da l'alloggio, le cure mediche e psicolo-
giche e, successivamente, la possibilità
di accedere al mercato del lavoro, all'
istruzione e alla formazione professio-
nale. È la proposta dell'Europa, dell'Eu-
ropa più saggia e concreta, per aiutare
le vittime della «tratta di esseri umani»
e le vittime del reato di favoreggiamen-
to dell'immigrazione illegale. Un pac-
chetto di misure, sotto forma di diretti-
va, preparate dal commissario Anto-
nio Vitorino a nome della Commissio-
ne Prodi e che si trovano sul tavolo dei

ministri della Giustizia dell'Ue e del
parlamento europeo. Proprio queste
misure, insieme ad una grande messe
di iniziative per contrastare l'industria
dei trafficanti di emigrati, saranno sol-
lecitate nella dichiarazione finale, detta

«Dichiarazione di Bruxelles», del ma-
xi-convegno che si apre stamani nell'
emiciclo del parlamento, ad opera dell'
Oim (l'Organizzazione internazionale
dei migranti), dell'assemblea elettiva
europea e di numerosi stati membri.

La dichiarazione farà appello per una
politica comune dell'Europa e per «as-
sumere concrete misure, intensificare
la cooperazione nel campo della pre-
venzione, della protezione e assistenza
delle vittime, della collaborazione tra
le forze di polizia e della magistratu-
ra». Nello stesso tempo, la «Dichiara-
zione di Bruxelles», conterrà un esplici-
to invito a considerare il concetto di
«vittima» dei traffici legati all'immigra-
zione o alla deportazione di persone. E
c'è una ragione molto importante che
giustifica questa sottolineatura.

La bozza della «Dichiarazione» so-
stiene, infatti, la necessità di aiutare e
non rispedire indietro le vittime del
traffico. «Una rapida deportazione del-

le vittime del traffico - è scritto - do-
vrebbe essere evitata perché serve sia
come misura di protezione sia come
strumento d'indagine contro i traffi-
canti». Il testo richiama direttamente
le proposte già pronte e che sono con-
tenute della proposta di direttiva resa
pubblica lo scorso 11 febbraio. Essa
prevede la concessione di una carta di
soggiorno di sei mesi a persone che
possano ragionevolmente essere consi-
derate vittime del traffico e che abbia-
no effettivamente cessato ogni relazio-
ne con gli organizzatori. Ci sono alcu-
ne condizioni da soddisfare: 1) in tren-
ta giorni la vittima dovrà decidere se
spingere più oltre la propria collabora-
zione con l'autorità giudiziaria; 2) la

vittima potrà cooperare in vari modi,
semplicemente fornendo informazio-
ni, sporgendo denunzia oppure testi-
moniare in un processo; 3) dimostrare
l'effettiva rottura dei legami con i traffi-
canti. Il periodo di riflessione consenti-
rà di accertare la buona fede dell'immi-
grato e in questo caso di concedergli il
permesso di soggiorno. «Gli Stati mem-
bri - è suggerito nella proposta - po-
tranno far partecipare la vittima a un
programma d'integrazione nell'even-
tualità che la persona di stabilisca nel
territorio oppure potrà prepararla per
il rimpatrio.

La proposta della Commissione
non distingue tra vittime del "traffico"
e vittime del favoreggiamento dell'im-

migrazione illegale. «Il motivo per in-
cluderle nello stesso testo - è spiegato -
deriva dal fatto che i due reati sono
forme particolarmente odiose di un
problema più generale, quello dell'ac-
centuarsi dell'immigrazione clandesti-
na». Nella proposta, che il parlamento
dovrebbe esaminare entro la fine dell'
anno, viene ricordato che in alcuni Sta-
ti vigono già provvedimenti di questo
tipo ma con «grandi varianti da uno
all'altro». L'esigenza di una legislazio-
ne quadro europeo, più armonizzato,
è dettata dall'urgenza di evitare che la
disparità delle legislazioni abbia un «ef-
fetto nefasto: attirare l'attività delle or-
ganizzazioni criminali nei paesi in cui
rischiano di meno».

chi non scrive in compagnia
giudizi e commenti unanimi su un titolo dell’Unità

Claudio Pappaianni

NAPOLI «Loigino si è pentito. Chi,‘o
rre?». La voce a Forcella era già cir-
colata una settimana fa, giorno più,
giorno meno, quello in cui il boss,
in carcere sottoposto da sette anni
al regime del 41 bis, ha preso la sua
decisione di collaborare con la Giu-
stizia. Le voci di dentro si sono ma-
terializzate alle 11 di ieri mattina
nell’aula bunker Ticino 1 del carce-
re di Poggioreale, teatro dei proces-
si di Camorra e di Vesuviopoli. Da-
vanti alla settima sezione del Tribu-
nale di Napoli si celebra il processo
ad una quarantina di affiliati al clan
Giuliano. Si fa giusto in tempo a
fare l’appello e, prima di rinviare ad
altra data il procedimento, il boss,
collegato in videoconferenza dal car-
cere di Secondigliano, chiede la pa-
rola: «Buongiorno e scusate, Signor
Presidente - dice con voce decisa -
volevo precisare che ho revocato il

mandato ai miei legali e affidato l’in-
carico alla dottoressa Civita Di Rus-
so. Perché ufficializzo in modo chia-
ro la mia collaborazione con la Giu-
stizia».

Non è il Giuliano che ti aspetti,
quello in doppiopetto visto in televi-
sione parlare della sua vita, delle sue
«poesie». Camicia e maglioncino di
filo chiaro sopra un pantalone spor-
tivo e scarpe scure. «Una settimana
fa - racconta il suo nuovo legale -
mi ha detto che aveva intenzione di
cambiar vita per sé e la sua fami-
glia». Già, la famiglia. Nell’aula sa-
ranno una ventina i parenti degli
imputati aldilà della transenna riser-
vata al pubblico. Tra loro ci sono

anche familiari del boss: la moglie
di uno dei due fratelli esce in lacri-
me alle parole del cognato. Ma Car-
mela Marzano, la moglie di «Loigi-
no», persona ritenuta molto influen-
te nelle decisioni del capo, non è in
aula. Non ci sono nemmeno i figli
della coppia e chi sa se sono a For-
cella perché da qualche giorno non
si vedono in giro. La tensione è alta,
nessuno osa parlare. Qualcuno, pe-
rò, da la dritta giusta: «Ce stann, ce
stann: ogni tanto si vede qualcuno
al balcone». Non erano in aula, ieri
mattina, ma erano e sono rimasti a
Forcella dopo aver rifiutato nei gior-
ni scorsi il programma di protezio-
ne. Il boss è solo, dunque, almeno

così sembra. Avrà sei mesi, centot-
tanta giorni per raccontare quel che
sa sugli affari del suo clan che vuol
dire raccontare i fatti della camorra
a Napoli dagli inizi degli anni Ottan-
ta ad oggi. Contrabbando di sigaret-
te, droga e armi, lotto clandestino.
Gli affari del clan li avevano già rico-
struiti, prima di lui, altri due fratel-
li: Raffaele e Guglielmo. Ma Luigi-
no era il capo e il pentimento di un
boss, specie in tempi in cui le colla-
borazioni scarseggiano, pesa come
un macigno.

Trema Forcella, ora, ma anche
tutti i clan che con i Giuliano han-
no stretto patti d’onore. Agli inizi
degli anni Ottanta Loigino era stato

tra i fondatori della Nuova Fami-
glia, cartello di clan che si contrap-
pone alla Nuova Camorra Organiz-
zata di Raffaele Cutolo. Una guerra
cruenta in cui si conteranno fino a
7 morti ammazzati in un solo gior-
no e che terminerà anche grazie alle
rivelazioni del primo pentito di Ca-
morra: Pasquale Barra.

Il dominio dei Giuliano si esten-
de dalla casbah di Forcella fino alla
zona di Piazza Mercato. Impeccabi-
le nel vestire, amante del lusso an-
che se un po’ kitch e delle belle au-
to, il padrino è amato e rispettato.
Gira sempre più in compagnia del
suo legale, Aniello «Anjo» Arcella,
che in seguito il clan eliminerà men-

tre il boss è in carcere. Si diletta a
scrivere, Loigino, addirittura un li-
bro di poesie: Ciliegie di dolore. Poi
pensa alla musica e scrive due can-
zoni per Gigi D’Alessio: una di que-
ste, Annaré, darà la popolarità al
cantante napoletano e sarà in segui-
to anche il titolo di un suo film
campione d’incassi in Campania.
In un altro lungometraggio come
colonna sonora venne utilizzato un
brano di Ciro Ricci, neomelodico
amato nei vicoli, ma nei titoli di
coda non compariva il nome del-
l’autore, Luigi Giuliano appunto.
Fu l’unica volta in cui si trovò in
Tribunale dall’altra parte della barri-
cata: vinse.

Ad oggi sul suo capo pende una
sola condanna in primo grado a 27
anni per traffico di stupefacenti.
Troppo poco per pensare che il suo
sia un pentimento di comodo (an-
che se è prossima la sentenza per un
altro processo che lo vede coinvolto
per associazione camorristica e per
un omicidio avvenuto nell’ambito
della lotta tra i clan, ndr).

Con Giuliano si apre una nuova
stagione dei pentiti di Camorra che
ha toccato il suo punto più alto,
dieci anni fa, con la collaborazione
di Pasquale Galasso e Carmine Alfie-
ri. Ma non sarebbe solo il boss di
Forcella. Anche Bruno Rossi, ritenu-
to dagli investigatori un esponente
di spicco della criminalità dell’area
occidentale della città avrebbe deci-
so di collaborare proprio in questi
giorni.

È la zona che comprende Fuori-
grotta e Bagnoli, dove sono previsti
investimenti per decine di milioni
di euro.

Uno dei
sopravvissuti

all’affondamento
della barca a Porto

Empedocle dove
hanno perso la vita

14 immigrati
clandestini

Tony Gentile/Reuters

Ue: date il soggiorno alle vittime
Proposta per armonizzare le leggi. Lavoro e sei mesi di ospitalità consentono di combattere gli scafisti
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Enrico Fierro

AGRIGENTO I periti nominati dalla pro-
cura di Agrigento stanno vagliando
quell'«agenda», anche se non si tratta pro-
prio di un'agenda, ma di «pizzini», fogliet-
tini di carta vergati in arabo con l'annota-
zione di nomi e numeri di telefono, gelo-
samente custoditi nelle tasche di Hosa-
meldin e del suo compare liberiano. Sono
i due «presunti» scafisti arrestati dopo il
naufragio sulle coste agrigentine. Hosa-
meldin è l'egiziano ventiquattrenne che
gli agenti pescarono fasciato da due salva-
genti (voleva essere sicuro di salvarsi e ne
sottrasse uno a
quei quindici di-
sperati affogati nel
mare nero e gelido
di Capo Rossello)
e con in tasca 500
dollari. Si è pentito
e sta parlando. Sta
facendo i nomi dei
suoi padroni, i ca-
pi dell'Internazio-
nale degli sbarchi
che da Tunisi, dal-
la Libia, dalla Libe-
ria e dall'Egitto, gestiscono il business dei
clandestini. Uno, per la verità, Hosamel-
din lo ha già fatto, si tratta di Mohamed
Amhed, un cittadino egiziano, che lo sca-
fista avrebbe indicato come suo referente.
Ma vai a capire se si tratta di un nome
vero o di una fantasia utile solo per butta-
re un po' di fumo negli occhi agli inqui-
renti. Che per il momento puntano più
sui numeri di telefono scritti dall'egizia-
no. Numeri a sei cifre e senza l'indicazio-
ne del prefisso , alcuni porterebbero ad
utenze italiane (ma di quale città?). La
pm Giulia Labia sta cercando di capire se
tra quei numeri c'è quello già trovato nel-
le tasche di altri scafisti fermati in questi
mesi di sbarchi in Sicilia e che porterebbe
ad un bar di Lampedusa. Se lo troveran-
no, i magistrati avranno la conferma che
esiste una base siciliana degli scafisti. «Ma
attenti a trarre conclusioni affrettate - av-
vertono - a Lampedusa vivono molti nor-
dafricani e il bar può essere stato usato
dai referenti solo come un punto di riferi-
mento telefonico per evitare l'uso di cellu-
lari facilmente intercettabili». La verità è
che in questa parte della Sicilia magistrati
e investigatori sanno ancora poco di rac-
ket dei clandestini. «Fino a quando si trat-
tava di piccoli arrivi a Lampedusa o a
Pantelleria, non si aveva la percezione di
quanto stava accadendo. Quando si arre-
stava uno scafista si procedeva per favo-
reggiamento e la cosa finiva lì».

Poi, però, in un anno il fenomeno è
esploso, gli sbarchi si sono più che quintu-

plicati e i magistrati hanno cominciato ad
avere un occhio di riguardo per quegli
scafisti ammanettati. «Apparivano uguali
agli altri, - dicono in procura - l'aspetto
dimesso, qualche straccio addosso, ma
poi in tasca gli trovavi dollari e a qualcu-
no finanche ricevute di alberghi di città
europee. E che alberghi!». Come se gli
scafisti fossero anche altro, «commessi
viaggiatori» dell'organizzazione che batto-
no le città europee per seguire gli «affari»
da vicino. È una ipotesi. Ma i numeri di
telefono sono anche utili per dissipare un
sospetto che comincia a frullare nella
mente di magistrati e investigatori. Che
prima di renderti partecipe dei loro pen-
sieri ti invitano a fare due conti. Nei pri-
mi sette mesi del 2002 sulle coste di que-
sta parte di Sicilia sono arrivati 9mila di-
sperati, un anno fa erano «solo» 2mila. Se
ogni clandestino paga - come molti di
loro hanno ammesso - dai 300 ai mille,
1500 dollari a viaggio, siamo di fronte ad
un business che varia dai tre ai quindici
miliardi di vecchie lire e in soli sette mesi,
una miniera d'oro. Ed è possibile che Co-
sa Nostra - è questo al domanda che in-
quieta il sonno di poliziotti e magistrati -
assista impotente a questo giro vorticoso
di «piccioli» e per giunta sul suo territo-
rio? La risposta ufficiale, quella data da
procuratore Ignazio De Francisci, dalla
sostituta Labia e dal prefetto Simone è
che «è ancora presto per dire che elemen-
ti mafiosi o paramafiosi abbiano interessi
nel racket dei clandestini». La risposta da-

ta a taccuini chiusi e microfoni spenti è
che non è possibile che Cosa Nostra fac-
cia finta di nulla. Ed è per capirne di più
che nei prossimi giorni il procuratore riu-
nirà tutti i suoi sostituti impegnati in in-
dagini sugli sbarchi per decifrare i punti
di contatto e capire se ci sono eventuali
referenti italiani.

L'esperienza fatta in dieci anni nel

Canale d'Otranto insegna che la mafia
albanese non operava da sola e che sulle
coste pugliesi aveva solidissimi legami
con la Sacra Corona Unita, la Cosa No-
stra di Puglia, anche nell'affare degli sbar-
chi. Gli albanesi mettevano a disposizioni
i gommoni e gli scafisti, i pugliesi il con-
trollo della costa e i «tassisti» a terra per il
trasferimento dei clandestini. Ma c'è di

più a tormentare gli inquirenti, la possibi-
lità che il network criminale cementatosi
in questa parte del Mediterraneo tra ma-
fie diverse (Turca e siriana, soprattutto,
ma anche nigeriana e nordafricana), pos-
sa suscitare gli interessi della mafia sicilia-
na. Per il business dei clandestini, ma an-
che e soprattutto per la possibilità di uti-
lizzare quei «duttili ed articolati apparati

logistici» «e quelle ampie reti di conniven-
za» nei paesi rivieraschi del Nordafrica di
cui, come scrivono gli 007 italiani nelle
loro informative, il network dispone.
L'obiettivo potrebbe essere quello di unifi-
care il canale anche per il rifornimento di
droga e armi, esattamente come avviene
per il traffico di clandestini dall'area Balca-
nica. Problema enorme che non si risolve

certo in Sicilia, punto terminale di un
processo che nasce in Libia, Tunisia e a
Malta. Magistrati e inquirenti si sentono
disarmati. L'Italia, ricordano, non ha an-
cora firmato i due protocolli Onu sul traf-
fico delle persone umane stilati alla confe-
renza di Palermo del 2000, e scarsi o addi-
rittura nulli sono i rapporti con i Paesi
interessati. Qualche esempio: al governo
maltese qualche anno fa l'Italia regalò
due motovedette: sono rotte, ferme alla
Valletta. Con la Tunisia, anni fa, venne
stipulato un protocollo di intesa che pre-
vedeva anche il «respingimento in mare»
delle imbarcazioni e il recupero da parte
della marineria tunisina, ora è lettera mor-

ta. E la Libia di col-
laborazione pro-
prio non vuole sen-
tire parlare. In que-
ste condizioni cer-
care la «nave ma-
dre» che sabato ha
riversato in mare il
suo carico di dispe-
rati è una impresa
titanica. Il sospetto
è che il «vascello
fantasma» batta an-
cora le acque del

Mediterraneo e che stia scaricando la sua
merce (ieri mattina presto a Lampedusa
sono ne sono sbarcati 47, poi, a ruota,
sette tunisini e nel pomeriggio altri 26
disperati, a Marettimo, nel Trapanese, gli
sbarcati sono stati dieci). Tranquilla, la
nave cambierà rotta solo quando si sarà
liberata dell'ultimo clandestino. Alla fac-
cia degli aerei spia e delle task-force.

Tunisia, Malta e Libia
i terminali oltre il Canale
della «tratta dei clandestini»
La rotta si è spostata dai Balcani
alla Sicilia dove
continuano gli sbarchi

‘‘Gli inquirenti, che
studiano «l’agenda»

dell’egiziano, sono prudenti
ma sembra incredibile
che la mafia consenta

il traffico senza entrarvi

‘‘

ROMA Non sono semplici clande-
stini, sono disperati che fuggono
dalla guerra, vittime di un ordi-
ne mondiale più grande di loro,
di un sistema economico e politi-
co tutt’ora incapace di mettere
l’uomo e le sue necessità al cen-
tro dei propri obiettivi. Si è
espresso in questi termini, ieri,
l’arcivescovo di Agrigento Car-
melo Ferraro intervenendo in
merito alla vicenda dei cittadini
liberiani sopravvissuti al tragico
naufragio di sabato notte in cui
hanno perso la vita quindici loro
connazionali.

Un attestato di vicinanza che
suona come un monito duro a
quelle autorità che in questi gior-
no hanno guardato a questi 90
disperati con l’imbarazzo di chi
non sa ancora esattamente che
fare del loro destiino. «I poveri
del terzo mondo non sono carne
da macello: sono figli dello stesso
Padre - ha ammonito l’arcivesco-

vo - L’immigrazione selvaggia è
inaccettabile in uno stato di dirit-
to: è un’arma consegnata nelle
mani della delinquenza interna-
zionale per speculare sui poveri
che sono anche vittime di un or-
dine mondiale, che ancora non è
a misura d’uomo».

E poi una dichiarazione anco-
ra che è caduta pesantemente sul
dibattito sviluppatosi in questi
giorni sul futuro dei cittadini li-
beriani. Su di loro, infatti, pende
una incognita terribile e da più
partti si paventa il rischio di una
espulsione che li spiungerebbe di
novo in braccio a quella guerra e
a quella miseria da cui erano fug-
giti pagando i propri aguzzini e
saltando su un barcone malfer-
mo. «Vorrei ricordare - ha preci-
sato il capo della chiesa agrigenti-
na - che lo stato giuridico del-
l’esule, che fugge da una guerra
non è lo stesso di un semplice
immigrato». Poche parole ma

chiare, una frase che dovrebbe
facilmente far capire cosa ne pen-
si il prelato della possibilità che
gli oltre 90 cittadini liberiani pos-
sano essere rimpatriati e la loro
pratica liquidata come quella di
semplici immigrati clandestini.

Ma alle parole, l’arcivescovo
Carmelo Ferraro ha voluto far
seguire i fatti, per dimostare che
la sua vicinanza a quella gente
sfortunata non è stato solamente
un atto dovuto. Non ci ha pensa-
to due volte, quindi, e appena
tornato da un viaggio in Liguria
per un gemellaggio, si è immedia-
tamente precipitato nel centro di
accoglienza agrigentino in cui so-
no rimasti i cittadini liberiani
non ancora identificati dalle au-
torità.

Ed al suo arrivo è stata subito
commozione nei volti di quei di-
sperati, tutti cattolici. Monsi-
gnor Ferraro si è intrattenuto
con loro per oltre un’ora, e con
loro ha pregato per i compatrioti
rimasti uccisi nel naufragio. Il
tutto dopo una visita al centro
durante la quale il prelato ha an-
che confessato alcuni dei cittadi-
ni liberiani che ne avevano fatto
richiesta.

ma.so.

ROMA La Marina militare non
userà mai la forza per contrastare
l’immigrazione clandestina: il ca-
po di Stato Maggiore della Mari-
na, l’ammiraglio Marcello De
Donno, lo ha detto a chiare lette-
re ieri mattina durante la cerimo-
nia al Centro alti studi della dife-
sa. Non sarà, dunque, la nuova
legge Bossi-Fini a cambiare i com-
piti della forza armata: ci sarà sol-
tanto «un miglior coordinamen-
to che prima non c’era», tra le
forze di polizia e la marina. Gli
unici veri cambiamenti, spiega
l’ammiraglio, riguarderanno i
mezzi, navi, elicotteri e aerei, che
saranno sostituiti per far fronte
alla nuova emergenza immigra-
zione. Addio agli Atlantic, una
ventina di vecchi aerei dell’Aero-
nautica, gestiti però dalla Marina,
che erano nati trent’anni fa per la
lotta ai sommergibili. Al loro po-
sto arriveranno aerei di nuova ge-
nerazione che «avranno tutto ciò

che la tecnologia mette a disposi-
zione», come nuove saranno an-
che le navi, in grado così di assol-
vere al «compito permanente del-
la sorveglianza in alto mare». E
infine, gli elicotteri. Sono già
pronti, stanno per entrare in servi-
zio e sono dotati di «particolari
visori notturni che consentono
non solo di individuare la nave -
dice Marcello De Donno - ma an-
che di capire cosa c’è a bordo.
Con la vecchia tecnologia ci sono
dei limiti». A tutt’oggi un elicotte-
ro vede l’imbarcazione, la localiz-
za, ma non riesce a identificarne
il contenuto.

Insomma, la nuova legge sul-
l’immigrazione si porta dietro an-
che il «naturale ammodernamen-
to tecnologico», oltre che logisti-
co. «In passato ognuno ha eserci-
tato le proprie funzioni nell’ambi-
to delle proprie competenze, con
la massima disponibilità per il tra-
sferimento delle informazioni ai

vari livelli, ma senza un coordina-
mento strutturato», sottolinea
l’ammiraglio. Ma adesso, aggiun-
ge, il coordinamento dovrà rica-
dere in capo alle strutture del Vi-
minale: è il ministro dell’Interno
ad avere la responsabilità dell’an-
ti-immigrazione clandestina. Per
il resto la Marina continuerà a
comportarsi come ha fatto fino-
ra: controllare il traffico maritti-
mo per consentire l’immediato in-
tervento delle forze dell’ordine,
senza mai contravvenire al codice
del mare. Se un’imbarcazione lan-
cia l’Sos la marina interviene in
soccorso. Anche se si tratta di im-
migrati clandestini. Ma si sparerà
oppure no sulle carrette dei dispe-
rati? «No - risponde De Donno -
non ci sembra neppure che la leg-
ge lo preveda, non è nello spirito
della normativa. Del resto non si
può certo uscire da quello che pre-
vedono le leggi e il diritto interna-
zionale. È quello che la Marina ha
sempre fatto finora e continuerà
a fare». Ora si tratta - con il decre-
to ministeriale su cui stanno lavo-
rando - di raggiungere «il miglior
coordinamento possibile tra le
forze che concorrono agli inter-
venti».

m. a. ze.

Naufragio, si cercano i basisti italiani
A Lampedusa quintuplicati gli sbarchi in un anno, l’ombra di Cosa Nostra sul business

ROMA Giorgio Vassallo è uno dei lega-
li dell’associazione di studi giuridici
sull’immmigrazione che si sta occu-
pando della vicenda degli oltre 90
cittadini liberiani sopravvissuti al
naufragio nella notte fra sabato e do-
menica. Secondo voci circolate nei
giorni scorsi, i liberiani potrebbero
essere espulsi già nei prossimi giorni,
una evenienza cui Vassallo si oppone
duramente.

Eppure da più parti si dice che
le pratiche di allontanamento
potrebbero essere addirittura
già pronte.
«Ma quale espulsione? Non si

può farlo. Bisogna infatti tener conto
del fatto che queste persone, in quan-
to liberiani, non sono facilmente
espellibili perchè non mi risulta ci sia
un accordo di riammissione fra Italia
e Liberia. Di conseguenza, in assenza
di un accordo di riammissione, non
vedo come possano essere espulsi in
tempi così brevi come quelli preventi-
vati nei giorni scorsi».

In Liberia poi è è in corso una
guerra. Una considerazione
che dovrebbe far ritenere dove-
rosa la concessione dell’asilo.
«Certamente. Ma aldilà dell’asilo

politico, l’articolo 19 del testo unico
sull’immigrazione, in applicazione
dell’articolo 33 della Commissione di
Ginevra, vieta il rimpatrio di persone
in paesi nei quali possono subire per-
secuzioni o atti lesivi della propria
libertà personale. Quindi aldilà della
normativa che regola l’asilo politico,
comunque, queste persone non sono
espellibili».

A che punto è la loro situazio-
ne? Sentivo che sono già prepa-
razione le domande per la ri-
chiesta d’asilo.
«Le pratiche sono già state avvia-

te per tutti. Secondo le notizie che mi
sono state fornite le forze dell’ordine
stanno ultimando le procedure per
l’identificazione e poi, ci auguriamo,
i primi di loro potranno lasciare il
luogo dove si trovano al momento
per raggiungere dei centri di acco-
glienza veri e propri gestiti dalla Chie-
sa.

ma.so.

l’arcivescovo Ferrarocapo di Stato maggiore

Nicola Simone
prefetto di Agrigento

«I poveri del Terzo mondo
non sono carne da macello»

De Donno: «La Marina
non sparerà sulle carrette»

AGRIGENTO «Non è che in mare puoi
costruire barriere per respingere i
clandestini. Bisogna trovare una li-
nea d'intesa, stipulare accordi con
quei Paesi dai quali partono questi
disgraziati. La battaglia la vinci solo
così». Nicola Simone è il Prefetto di
Agrigento, quando parla di immigra-
zione, sbarchi e mare che vomita di-
sperazione, sa di cosa parla. Per cin-
que anni si è fatto le ossa sul campo, e
che campo: l'Albania sfasciata dalla
fine del regime comunista e in mano
alle sataprie militar-mafiose che per
prime compresero quale miniera si
celasse dietro il business dell'immigra-
zione clandestina. Poliziotto da sem-
pre, non ha proprio l'aspetto del du-

ro, eppure nell'82, quando un com-
mando di terroristi si presentò a casa
sua a Roma e gli sparò in faccia, lui
riuscì a rispondere e a ferirne uno
prima di cadere a terra. Neofascisti e
brigatisti fecero a gara per rivendica-
re quell'azione. «Altri tempi», mini-
mizza il Prefetto, «altre emergenze.
Ora ci occupiamo di immigrati».

Appunto, e di Sicilia, che sem-
bra diventata la nuova meta
scelta dalla mafia degli scafisti.
«Ormai è chiaro: il baricentro si è

spostato dal Canale d'Otranto alle co-
ste siciliane. Le statistiche ci dicono
che da quella parte, dai Balcani, gli
sbarchi sono diminuiti sensibilmente,
e tutto ciò non è certo frutto del ca-

so».
Ed è frutto di cosa, Prefetto?
«Di un lungo lavoro, durato anni

ed anni. Dalla missione Alba in poi,
l'Italia si è posta una domanda sempli-
ce: perché la gente fugge dall’Albania?
Perché in quella realtà lo Stato era a
pezzi, questa fu la risposta. E allora
l’obiettivo è stato quello di ricostruire
le strutture statali di quel Paese, aiu-
tando i vari governi a rimettere in
sesto le forze di polizia e gli apparati
giudiziari. Accanto a ciò - per anni
abbiamo istruito la polizia locale do-
tandola di mezzi e strutture - fonda-
mentali sono stati gli aiuti allo svilup-
po. Quando arrivai per la prima volta
in Albania nel '97 la polizia locale era

allo sbando, c'erano problemi enormi
di criminalità e, tanto per fare un
esempio, c'era un solo carcere funzio-
nante e a Tirana. Problemi enormi,
cinque anni dopo si può dire che
l'emergenza è passata, l'arrivo di clan-
destini si è ridotto di almeno tre quar-
ti».

Mentre qui in Sicilia…
«Gli sbarchi aumentano. E allora

c’è bisogno di accordi con i paesi del
Mediterraneo, con la Libia, la Tuni-
sia, la stessa Malta. Cooperazione allo
sviluppo e contrasto agli scafisti van-
no insieme. Una volta che hai raggiun-
to accordi stretti con i paesi riviera-
schi per il controllo del mare puoi
anche decidere che quando hai indivi-

duato una imbarcazione puoi bloccar-
la e accompagnare i clandestini nel
Paese dal quale sono partiti».

Lei pensa che questa parte del
Mediterraneo sia meno control-
lata del Canale d'Otranto?
«Non giudico, mi limito a dire

che è auspicabile che il controllo di
questa parte del Mediterraneo sia allo
stesso livello del mare che divide i
Balcani dall'Italia».

Lei pensa che dietro gli sbarchi
in Sicilia ci sia la mano di Cosa
Nostra?
«No comment. Dico solo che ad

organizzare la rete del trasporto dei
clandestini da una parte all'altra del
Mediterraneo non ci sono certo dei

pivellini, ma solide organizzazioni cri-
minali».

I superstiti del naufragio han-
no chiesto asilo politico, qual è
la sua opinione?
«Come lei sa c’è una commissio-

ne deputata a vagliare le richieste di
asilo. Detto questo, bisogna analizza-
re le posizioni dei diversi naufraghi e
vedere chi proviene davvero dalla Li-
beria, un Paese dove sussistono i pre-
supposti per la concessione dell’asilo
politico».

Perché un disperato africano o
cingalese deve immiserirsi per
pagare dai 300 ai mille dollari
agli scafisti per venire in Italia,
Paese dal quale certamente ver-

rà espulso?
«Perché gli scafisti sono bravissi-

mi ad illudere chi vuole fuggire dal
dramma della guerra e della miseria».

Quindici morti, alcuni giova-
nissimi, quando finirà questa
emergenza?
«Di fronte a queste tragedie si pro-

va un senso di pena e di pietà, ma noi
abbiamo il dovere di trovare soluzio-
ni. E l’unica via d'uscita è quella che
dicevo all’inizio: combattere il male,
gli scafisti e le loro organizzazioni, da
dove nasce. Fare accordi bilaterali du-
raturi con i Paesi del Mediterraneo
per impedire le partenze. Solo così
eviteremo la conta di altri morti».

en.fier.

«Non si possono
rispedire i naufraghi
in un paese in guerra»

Il modello devono essere gli accordi con l’Albania che tengono insieme il contrasto alle mafie e lo sviluppo

«I criminali si combattono con la cooperazione»
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ROMA Già quest’estate tirava vento di
dimissioni. Con i centristi pronti a
chiedere la sua testa e il governo che
cercava di commissariarla. Perciò
non è tranquilla Letizia Moratti ora
che la riforma torna in parlamento.
«Profilo basso», si ripeteva ieri men-
tre entrava in Commissione Istruzio-
ne, dove questa volta ad attenderla al
varco c’erano i senatori dell’opposi-
zione. Ha ancora in mente la lezione
impartita nell’ultimo consiglio dei mi-
nistri prima dell’estate, quando si de-
cise che la sperimentazione sarebbe
stata un test su appena duecento scuo-
le. Non vuole fare il bis. E invece l’op-
posizione si prepara a dare battaglia.
E chiede già i rinforzi per quando la
riforma debutterà in aula, annuncian-
do per allora una giornata di mobilita-
zione nazionale.

«Profilo basso», si ripete il mini-
stro entrando in Commissione. Strin-
ge i fogli di un discorso ritoccato fino
all’ultimo, ripassato dopo l’incontro
del mattino con i sindacati. Contiene
la storia di duecento scuole a cui ha
chiesto di rilanciare la sua riforma
con un’adesione alla sperimentazio-
ne. C’è chi sosterrà la «i» dell’inglese,
chi quella di internet. A qualcuna toc-
cherà sperimentare il «maestro uni-
co», avversato da tutti gli insegnanti,
foriero di vecchie didattiche e nuovi
tagli al personale. Qualcuna stiperà in
una classe qualche bambino in più
che non abbia ancora compiuto i sei
anni e così si sperimenterà l’anticipo.
Nemmeno una scuola disposta a spe-
rimentare l’intero pacchetto? D’altra
parte, non è facile rilanciare una speri-
mentazione, come pure una riforma,
senza nemmeno un euro. Oggi il mi-
nistro firmerà il decreto: qualche cor-
rezione, dopo le contestazioni, e po-
chi spiccioli in arrivo anche per i so-
stenitori della Moratti. «Li prenderà
dal fondo per l’autonomia e lascerà a
secco le scuole che vogliono sperimen-
tare davvero», riferisce con sconcerto
Chiara Acciarini dei ds. Mentre fuori
dal parlamento, la Cgil ha già chiesto
che il decreto sia ritirato.

«Duecento scuole sono una scia-
luppa di salvataggio e non una politi-
ca», infierisce la senatrice Albertina
Soliani, uscendo dalla Commissione
a porte chiuse. «In tutti questi mesi
non l’abbiamo praticamente mai vi-
sta - sbraita - e ora il ministro viene
qui a parlarci di un dettaglio. Ci sono
problemi enormi sulla scuola e lei co-
me risponde? con la sperimentazio-
ne?». Il tempo di uno sfogo e poi tor-
na dentro a dare battaglia: «Non sape-
te rispondere alla domanda di istru-
zione del Paese», dice al ministro. E
poi apre il fuoco di fila delle doman-
de. «Dove sono le risorse? Perché non
ce ne è traccia nel documento di pro-
grammazione economica», «E le tren-
tamila cattedre? Sparite insieme ai po-
sti di lavoro», «Spariranno anche le
duemila scuole messe nell’elenco de-
gli sprechi?». Moratti ascolta sbigotti-
ta, mentre i senatori dell’Ulivo le con-
segnano il foglietto «promemoria»,
che riepiloga e divide le «doglianze»
in cinque capitoli: tagli alle risorse,
mancate consultazioni democratiche,
sperimentazione improvvisata e poi
ancora rispetto della Costituzione.
«Non le sembra che la sua azione sia

in contrasto con la Costituzione?», in-
calza Soliani, per assicurarsi che il mi-
nistro capisca bene le ricorda l’artico-
lo tre, «quello che garantisce un’ugua-
glianza di opportunità per tutti. Ha
presente ministro? Lei sta smontando
la scuola della Repubblica», le ripete,
mentre si prepara Chiara Acciarini
(Ds): «Lei è un ministro che non vuo-
le applicare le leggi. C’è una legge sul-
l’obbligo, perché non la rispetta e si
mette invece d’accordo con le Regio-
ni amiche per aggirarla?».

C’è imbarazzo tra i senatori della
maggioranza. Dalla Commissione
esce Valditara di An: «Deludente», di-
ce del dibattito e dell’opposizione:
«Sono aggrappati al politichese». Ov-
vero? «Parlano di costituzionalità di
non rispetto della democrazia». E di
risorse, si dice qualcosa?, prova a do-
mandare qualcuno. Certo, dentro e
fuori dall’ aula è la domanda che su-
scita più imbarazzo. «Ci sono quei
diciannovemila miliardi - risponde
Valditara - ma è uno stanziamento
per i prossimi cinque anni». Che il
governo trovi qualche euro per la
scuola già da questa finanziaria è ap-
pena un «auspicio». «Me lo auspico»,

bisbiglia il senatore, scomparendo di
nuovo dietro la porta, dove continua
il match.

Due ore dopo, Moratti esce sorri-
dente e stremata: «Vogliono forzare il
dibattito parlamentare», accusa. «Re-
plicherò domani», promette, prima
di correre al Vittoriano con il presi-
dente della Repubblica per celebrare
l’anno scolastico che ricomincia.

Moratti si aggrappa alle duecento
scuole «fai da te». Vorrebbe che fosse-
ro loro a dare il verdetto pro o contro
la sua riforma. «La sperimentazione
serve a valutare i contenuti della rifor-
ma», ripete da settimane, lasciando
perplessi anche i colleghi di maggio-
ranza. «E allora noi che ci stiamo a
fare?», si chiedono i parlamentari del-
l’Ulivo e chiedono di sospendere il
dibattito parlamentare fino a quando
non si avranno i risultati della speri-
mentazione. Invece si procederà ad
oltranza. Il debutto in aula è fissato
per il 24 settembre. E se l’opposizione
farà ostruzionismo, la maggioranza è
pronta a usare la «ghigliottina», ovve-
ro in Aula il disegno di legge ci andrà
comunque, anche se la Commissione
non avrà terminato i lavori.

ROMA Gli istituti del Lazio hanno
riaperto i battenti ormai da tre gior-
ni, ma per loro sarà oggi il primo
giorno di scuola. «Loro» sono i
2.800 anziani over 65 che da questa
mattina e per tutta la durata dell’an-
no scolastico saranno impegnati in
un servizio volontario di assistenza
all’entrata e all’uscita delle scuole ma-
terne ed elementari. Aiuteranno i
bambini a salire e scendere dagli
scuola bus, si impegneranno a vigila-
re su di loro mentre attraversano la
strada.

Questa mattina, al momento di
uscire di casa, non porteranno con
sè lo zainetto ed il grembiule; la loro
«divisa» è una pettorina gialla di rico-
noscimento, i loro «arnesi di lavoro»
una paletta di quelle per dirigere il
traffico ed un cellulare che gli per-
metta di avvertire tempestivamente
le autorità nel caso di urgenze.

E ieri, una delegazione dei volon-
tari del progetto «Un amico per la
città» sono persino stati ricevuti dal
sindaco di Roma Walter Veltroni.
«Questo progetto ha creato una cate-
na virtuosa tra anziani e bambini -
ha spiegato il sindaco - L’utilizzo di
queste persone davanti alle scuole
consente, inoltre, di recuperare forze
che potranno essere usate per la ge-
stione del traffico e per la sicurezza».
Ma il lavoro di questi volontari non
finisce davanti alle scuole. Mentre
quasi tremila di loro saranno alle pre-
se con bambini e mamme ansiose,
infatti, altri 900 presteranno servizio
nei parchi e nelle ville della capitale,
per vigilare sul rispetto delle aree ver-
di e sulla sicurezza dei migliaia di
cittadini che ogni giorno le frequen-
tano. Quello che parte oggi è il secon-
do anno dell’iniziativa promossa dal-
l’assessorato alle Politiche sociali e
da quello alle Politiche educative del
Comune di Roma.

BOLOGNA Mai sottovalutare la maggioranza di
centrodestra alla guida di Bologna. Con una mos-
sa a sorpresa, ieri una consigliera comunale iscrit-
ta alla lista civica del sindaco Giorgio Guazzaloca
ha avanzato la proposta di introdurre volontari
cattolici del Movimento per la vita nei consulto-
ri familiari di Bologna.

Un colpo di mano che arriva un anno dopo
un analogo tentativo in un comune del bologne-
se, Zola Predosa, tentativo poi risultato fallimen-
tare, dato che in dodici mesi il servizio proposto
dai volontari cattolici era stato richiesto da una
sola donna. Ma nel capoluogo questa esperienza
non ha fatto demordere alcuni solerti iscritti alle
liste di maggioranza. «In regione la 194 non è
mai stata applicata in modo corretto - ha dichia-

rato una consigliera della maggioranza - e gli
aborti sono saliti nel 2000. Ci vogliono volontari
che illustrino le scelte alternative all’aborto».
Una posizione che ha visto subito schierarsi a
favore anche la vicecapogruppo in Comune di
An. Ma la sortita delle due consigliere non è
passata del tutto inosservata: mentre la commis-
sione incaricata si preparava a discutere la propo-
sta, un gruppo di una ventina di donne, aderenti
al «Coordinamento donne per l’autodetermina-
zione», ha inscenato la sua protesta, prima fuori
e quindi dentro al palazzo del Comune. E a quel
punto la maggioranza si è distinta per un’altra
mossa senza precedenti.

Le manifestanti avevano deciso di contestare
l’iniziativa a favore del Movimento per la vita

con uno striscione esplicito, in cui gridavano il
loro «No agli scambi politici sul corpo delle don-
ne». Dopo averlo esposto sul retro di Palazzo
D'Accursio, sede dell’amministrazione comuna-
le, hanno voluto seguire da vicino il dibattito in
corso nella commissione Sanità. Ma all’ingresso
della saletta delle commissioni si sono viste sbar-
rare la porta da cinque vigili urbani, che hanno
intimato loro di fornire una fotocopia del docu-
mento di identità. La procedura, già di per sè
eccezionale - di solito i cittadini interessati ad
ascoltare i lavori delle commissioni hanno il solo
obbligo di firmare il foglio delle presenze - si è
fatta surreale quando per “controllare” il gruppo
di donne sono arrivati anche alcuni agenti della
Digos. Tutto dietro richiesta del presidente della

commissione Sanità, Andrea Crocioni, di Forza
Italia, che però ha dichiarato di «avere solo detto
sì a una richiesta fatta dalla Questura e dal co-
mandante della polizia Municipale. Immediata
la reazione dell’opposizione, sia alla proposta
“anti-aborto” sia al comportamento tenuto nei
confronti delle cittadine che volevano assistere al
dibattito. Il capogruppo del Prc presenterà un’in-
terrogazione, mentre diversi consiglieri Ds solle-
veranno il caso: «La fotocopia dei documenti
non si è mai vista in 10 anni di consiglio comuna-
le». Da parte sua però l’assessore alla sanità Gio-
vanni Salvioli va avanti per la sua strada, annun-
ciando che la proposta sugli “ausili” nei consulto-
ri familiari sarà portata all’attenzione dell’Azien-
da Usl della città. a.co.

Oggi la firma sul decreto per la sperimentazione, nonostante tutte le bocciature. La Cgil chiede di ritirarlo

Scuola, l’Ulivo assedia la Moratti
Al Senato il ministro porta i suoi «test» e l’opposizione incalza: dov’è la riforma e dove sono i soldi?

Roma: a vigilare
fuori dalle scuole
pensionati volontari

Con un colpo di mano la giunta Guazzaloca propone volontari cattolici nei consultori. La protesta del Coordinamento per l’autodeterminazione

Bologna, schedate le donne che difendono l’aborto

Studenti tra i banchi il primo giorno di scuola
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La «rivolta dei liceali» entra nei
palazzi della politica israeliani. E
investe una questione cruciale per
un Paese in trincea da oltre 23 me-
si: l’azione militare nei Territori
palestinesi. La «rivolta» parte da
duecento liceali in attesa di essere
arruolati: i duecento hanno antici-
pato al premier israeliano Ariel
Sharon e al ministro della Difesa
Benyamin Ben Eliezer (e per cono-
scenza al ministro dell’Educazio-
ne, Limor Livnat) di non essere
disposti a servire nei Territori do-
ve - sostengono senza mezzi termi-
ni - «Israele compie crimini di
guerra» ai danni della popolazione
palestinese. Haggay Matar, porta-
voce del gruppo, racconta come
negli ultimi dodici mesi sia triplica-
to il numero dei liceali che per
motivi di coscienza si rifiutano di
servire nei Territori o perfino di
indossare la divisa militare: «Non
vogliamo farci complici di chi sta
portando Israele nel baratro di
una nuova guerra», spiega il giova-
ne Haggay. La petizione ha già rac-
colto l’adesione di 213 studenti,
tra i 15 e i 19 anni d’età. «Ci rifiu-
tiamo di essere soldati di un eserci-
to di occupazione», sottolinea la
petizione. Il testo è un pesante atto
d’accusa nei confronti della politi-

ca del pugno di ferro adottata dal
governo del premier Sharon con-
tro i palestinesi dei Territori: «Isra-
ele - prosegue il testo - ha commes-
so crimini di guerra e ha violato i
diritti dell’uomo» nei Territori pa-
lestinesi occupati. «Al nostro inter-
no - spiega ancora Haggay Matar -
c’è chi si rifiuta di portare l’unifor-
me, altri che non intendono presta-
re il servizio militare al di là della
“linea verde” (che separa Israele
dalla Cisgiordania e dalla Striscia
di Gaza, ndr.) ed altri ancora inten-
dono trovare altri modi per non
essere strumenti di oppressione».
Alla petizione dei liceali obiettori,
un portavoce di Tsahal replica ab-
bassando il tono della polemica: il
fenomeno dell’obiezione di co-
scienza - rileva - resta comunque
molto marginale. Di diverso avvi-
so è Uri Avnery, scrittore e figura
storica del movimento pacifista
israeliano: «Nei licei - afferma Av-
nery - sta crescendo il rifiuto ad
una politica avventurista e guerra-
fondaia che delinea per i giovani
israeliani un futuro segnato dal-
l’odio e dalla violenza. Quei ragaz-
zi - conclude Avnery - stanno di-
mostrando un coraggio e una intel-
ligenza politica che mancano all’at-
tuale classe dirigente».  u.d.g.

Tante scuse e poche notizie, se non
la certezza che l’attesa è finita e che
le cose sono andate proprio come
le famiglie in questi ultimi vent’an-
ni hanno inutilmente sostenuto.
Pyongyang riconosce che sì, quegli
11 giapponesi - per lo più giovanis-
simi - spariti nel nulla negli anni
70 e 80 sono stati rapiti da agenti
nordcoreani. Un fatto «deprecabi-
le», tanto più che solo quattro so-
no sopravvissuti, mentre uno vie-
ne dato per disperso. Morti gli altri
sei - per cause naturali, si pretende
- più due che non erano inseriti
nella lista presentata da Tokyo.
Nessun dettaglio sulle circostanze,
«la Corea del nord ci ha assicurato
che le ricerche proseguono per de-
terminare modalità, tempi e luo-
ghi dei decessi». Troppo poco per
le famiglie dei rapiti, troppo poco
dopo un’attesa di vent’anni. «È
qualcosa che non si può credere
tanto facilmente», dice Sakie Yoko-
ta. Sua figlia Megumi aveva soltan-
to 13 anni quando scomparve a
Niigata, mentre tornava a casa do-
po una lezione di badminton. Il
suo nome è nell’elenco dei morti,
ma avrebbe lasciato una figlia, una
tessera del mosaico della sua vita
ancora tutto da ricostruire.

Megumi era la più giovane del-
la lista, Yutaka Kume - una guar-
dia giurata di 52 anni che risulta
dispersa - era il più anziano. Aveva
43 anni Tadaaki Hara, un cuoco
scomparso nel giugno del 1980,
probabilmente per fornire un’iden-
tità, la sua, ad un agente nordcorea-
no. Gli altri erano ragazzi intorno

ai vent’anni. Spariti all’uscita da un
ristorante, mentre facevano una
passeggiata in riva al mare, mentre
andavano ad un colloquio di lavo-
ro. In maggioranza scomparsi in zo-
ne costiere, probabilmente preleva-
ti da veloci motoscafi e portati al
largo sulle navi dove è iniziato un
incubo che dura ancora.

Servivano giovani, soprattutto.
Dovevano addestrare alla lingua e
alle abitudini giapponesi altrettanto
giovani spie da inserire in Giappo-
ne con un solido bagaglio d’ambien-
te o fornire identità. Per almeno al-
cune delle ragazze c’è un forte so-
spetto che servissero da mogli a
estremisti giapponesi impiantatisi
nella Corea del Nord, dove avrebbe-
ro dovuto coniare una stirpe rivolu-
zionaria da mettere al servizio di
Pyongyang.

Keiko Arimoto era probabil-
mente una di queste. Aveva 23 anni
quando sparì da Copenhagen. Ave-
va scritto a casa raccontando di un
contatto per un lavoro, «era emozio-
natissima, lo considerava il suo in-
gresso nel mondo dei grandi», rac-
contano ora i suoi familiari. Di lei si
sa che è nella lista dei morti. E che è
stata una donna a farla cadere nella
trappola, si è scoperto di recente
durante il processo a Megumi Yao,
ex moglie di un membro dell’Arma-
ta rossa giapponese, un gruppo
estremista che nel 1970 aveva dirot-
tato un aereo nella Corea del Nord
gettandovi radici. «Fino al ‘98 ave-
vo ricevuto sue lettere, così almeno
sembravano. Poi più nulla, dopo la
visita in Corea del Nord di parla-

mentari giapponesi. Temo sia stata
fucilata», dice il padre della ragazza.

Altro destino per Yaeko Tagu-
chi, hostess in un club di Tokyo.
Aveva 22 nel ‘78, quando svanì nel
nulla. Si crede che sia servita per
addestrare Kim Hyon-hui, una gio-
vane agente dei servizi nordcoreani
che nell’87 fece saltare in aria un
aereo sudcoreano con 115 operai a
bordo. Fu la stessa Kim a riconosce-
re Yaeko tra le foto mostratele dalla
polizia giapponese dopo la cattura.
Anche Yaeko è nella lista dei morti.
Come Rumiko Masumoto, 24 anni,
e il fidanzato Shiuchi Ichikawa, rapi-
ti nell’agosto del ‘78 nell’isola di
Kyushu, avevano detto ai genitori
che sarebbero andati sulla spiaggia
a guardare il tramonto. Vivi e «libe-
ri di tornare se lo vogliono» solo in
quattro, due coppie rapite nel ‘78.
Kaoru Hasuike e Yukiko Okudo,
avevano 20 e 22 anni, Yasushi Chi-
mura e Fukie Hamamoto, 23 e 22.

Pedine di un gioco sconosciuto,
che li ha stritolati. E ora che il gioco
sembra finito, con reciproche am-
missioni di colpa e l’avvio di norma-
li relazioni tra i due paesi, le scuse
non bastano alle famiglie per sentir-
si ripagate di ventiquattro anni di
sofferenze. Fa male l’idea di accor-
dare aiuti economici a Pyongyang,
di fare come se nulla fosse mai acca-
duto. Fa male sapere che tra le due
capitali le notizie sui rapiti erano
state scambiate già un mese fa. «È
stato un volgare e disgustoso teatri-
no per giustificare l’avvio di nego-
ziati per la normalizzazione delle re-
lazioni», sostengono le famiglie.
Che non si accontentano del dispia-
cere postumo e rimproverano al go-
verno di Tokyo di essersi mosso
con eccessiva cautela, comunque
troppo tardi. E tutti, familiari di vi-
vi e di morti, vogliono saperne di
più.

ma.m.

Roberto Arduini

Una Corea del Nord allo stremo
delle forze, si scusa con il Giappone
per le sue «attività di fanatismo»,
incassa il «dispiacere sincero» nip-
ponico per il passato coloniale e,
soprattutto, gli aiuti internazionali.
Allontanando anche eventuali pres-
sioni americane, nella campagna di
Bush contro l’«Asse del Male».

Questa è la sintesi della visita
«lampo» del primo ministro giap-
ponese, Junichiro Koizumi, a Pyon-
gyang, nella prima visita ufficiale a
questo livello tra i due paesi. Tra
Giappone e Corea del Nord non
esistono ancora rapporti diplomati-
ci normali. L’unico legame tra le
due popolazioni è stato a lungo il
reciproco rancore. Nei diversi ten-
tativi di stabilire un contatto, i nor-
dcoreani hanno sempre chiesto
che il Giappone chiedesse scusa, in
modo chiaro e inequivocabile, per
le sofferenze inflitte al popolo core-
ano durante l’annessione della pe-
nisola, dal 1910 al 1945, mentre i
nipponici pretendevano notizie cer-
te su una decina di loro cittadini
spariti negli anni settanta e ottanta,
e che, ora si viene a sapere, furono
rapiti da agenti nordcoreani per ad-
destrare spie da inviare a Tokyo o a
Seul con finte identità giapponesi.

Con questi presupposti è stato
accolto il premier Koizumi da Kim
Jong Il nella residenza di Stato di
Paekhwanon, alle porte della capi-
tale Pyongyang. Già di per sé, que-
sta visita in Corea del Nord rappre-
sentava una svolta, dopo quasi due
anni in cui le trattative per la nor-
malizzazione delle relazioni si era-
no interrotte, a causa delle recipro-
che recriminazioni. E più volte in
passato i due paesi si erano avvici-
nati, senza conclusioni concrete.

In questa occasione, i due lea-
der hanno concluso l’incontro con
un insperato accordo sull’avvio, in
ottobre, delle relazioni diplomati-
che. La stretta di mano tra i due è

stata salutata da entrambi i protago-
nisti come l’apertura di una nuova
fase nel futuro della regione.

Kim Jong Il ha riconosciuto
pubblicamente che il suo paese ha
praticato il terrorismo di Stato se-
questrando per operazioni di spio-
naggio cittadini stranieri. «È vero
ed è davvero inammissibile quanto
è successo - ha detto il premier co-
reano - In un certo periodo di tem-
po i nostri servizi segreti hanno pra-
ticato il più bieco avventurismo e
fanatismo da “eroismo rivoluziona-
rio”, sequestrando cittadini giappo-
nesi. Con due obiettivi: trasformar-
li in istruttori di spie travestite da
giapponesi per inviarle in missioni
segrete in Corea del Sud». Secondo
il leader, il fatto è avvenuto però
nel periodo più aspro del confron-
to con il Giappone. Pyongyang ha
accettato di risolvere la questione
degli undici giapponesi scomparsi

e ha promesso di collaborare alle
ricerche dei dispersi, che secondo
fonti non ufficiali sono quaranta,
alcuni ancora in vita.

Da parte sua, il premier Koizu-
mi ha espresso il suo «dispiacere
sincero» (unito alle promesse di ri-
sarcimenti sotto forma di rilevanti
aiuti economici) per «le sofferenze
inflitte al popolo coreano» durante
il dominio coloniale.

Ma l’accordo ha risvolti che
vanno oltre gli interessi locali. La
Corea del Nord ha deciso di esten-
dere il bando sui test missilistici,
oltre il 2003 e a tempo indetermina-
to, e di rispettare un accordo del
1994 che prevedeva il congelamen-
to di un pericoloso programma di
armamento nucleare. Pyongyang
ha accettato anche le ispezioni de-
gli esperti dell’Agenzia Internazio-
nale per l’Energia Atomica, alle
quali si era sempre opposta. Infine,

ha concesso ampie assicurazioni
sulla prevenzione degli atti terrori-
stici.

È una manifestazione di dispo-
nibilità impensabile fino a poco
tempo fa. E che sicuramente si spie-
ga con la disastrosa situazione eco-
nomica del paese e con la necessità
di aiuti internazionali alla riforma
del fallimentare sistema centralizza-
to di stampo stalinista, che lenta-
mente si sta aprendo verso l’econo-
mia di mercato.

Koizumi ha anche rivelato che
il leader coreano è pronto ad aprire
trattative anche con gli Stati Uniti.
«La cosa importante è ora il rispet-
to di questi accordi. Se questo av-
verrà - ha detto Koizumi - credo
proprio che una nuova pagina pos-
sa aprirsi tra Giappone e Corea del
Nord, con positivi risultati per la
sicurezza, la cooperazione e la pace
dell’intero Estremo Oriente».

Duecento liceali: non serviremo
in un esercito d’occupazione

lettera a Sharon

Incontro tra il primo ministro Giapponese Junichiro Koizumi e il leader della Corea del Nord Kim Jong

Undici persone qualsiasi
rapite per forgiare spie

le storie

Umberto De Giovannangeli

Volevano compiere una strage. Una
strage di innocenti. Una strage di bam-
bini. Palestinesi, stavolta. La minaccia
di un terrorismo ebraico condotto da
piccole cellule di estremisti si è mate-
rializzata di nuovo ieri mattina quan-
do, al termine della ricreazione, la
scuola palestinese Zif (Hebron) è stata
scossa da una potente esplosione. «Ab-
biamo subito pensato - racconta Ziad
Amram, uno degli degli insegnanti -
che la scuola fosse stata centrata da un
razzo». All’esplosione segue un silen-
zio irreale. Un silenzio che sa di morte.
Dura qualche secondo, e quando il pol-
verone che aveva ricoperto l’edificio si
è finalmente diradato, il preside e gli
insegnanti rilevano con angoscia che
erano rimasti feriti otto allievi, cinque
dei quali sono stati poi ricoverati in
ospedale. Subito è apparso evidente
che l’ordigno era stato deposto a un
lavabo nel cortile. Ma il dramma non
era ancora finito. Gli agenti israeliani
sopraggiunti sul posto scoprono infat-
ti che nelle vicinanze c’era un secondo
ordigno, pronto ad esplodere. La zona
viene subito isolata e la seconda bom-
ba - di frattura artigianale - è disinne-
scata.

«Dopo le intimidazioni armate, i
raid contro civili, gli atti di vandali-
smo contro abitazioni e negozi, i colo-
ni hanno cercato la strage», dice al-
l’Unità Mustafa Natsche, sindaco di
Hebron. Nessuno tra i 140mila palesti-
nesi della Città dei Patriarchi ha dubbi
sulla matrice dell’attentato: «Si tratta -
spiega Natsche - di una delle formazio-
ni paramilitari legate al movimento
dei coloni». In quella zona (ancora sot-
to esclusivo controllo israeliano), rile-
vano fonti locali, i coloni hanno ab-
bondante libertà di manovra. Fra il
villaggio di Yatta (dove vivono gli allie-
vi della scuola) e le colonie ebraiche
più vicine distano alcune centinaia di
metri. «Rivendichiamo il nostro dirit-
to a difenderci dai terroristi palestinesi
ma non siamo certo noi israeliani ad
aver praticato lo stragismo sanguina-

rio contro civili inermi. Con quelle
bombe non abbiamo neanche a che
fare», ci dice al telefono David Wilder,
portavoce dei coloni di Hebron. Che
rilancia la «palla» nel campo avversa-
rio: «I terroristi palestinesi - dice - han-
no spesso nascosto le bombe che sareb-
bero servite poi a colpire obiettivi israe-
liani in case o scuole». E a sostegno
della sua tesi, Wilder sottolinea che la
scuola si trova vicino ad un importan-
te incrocio stradale e che è quindi pos-
sibile che gli ordigni fossero in attesa
di essere raccolti da un’automobile di
passaggio. Secondo altre fonti dei colo-
ni, uno dei bambini potrebbe essere
rimasto incuriosito dalla loro presen-
za, e averli maneggiati.

In un comunicato ufficiale, lo «Ye-
sha», il Consiglio degli Insediamenti,
ha stigmatizzato l’accaduto sottoline-
ando come il collocare ordigni nelle
scuole palestinesi costituisca un «atto
immorale e illegale che contraddice
ogni valore umano». Le prime indagi-
ni dello Shin Bet, il servizio di sicurez-
za israeliano, s'indirizzano decisamen-
te sulla pista dell’estremismo ebraico.
Il 5 marzo scorso, nel villaggio di Zur
Bare (Gerusalemme Est) alcuni bambi-
ni palestinesi rimasero feriti dall’esplo-
sione di un ordigno deposto presumi-
bilmente da estremisti ebrei. Due mesi
dopo, sul Monte degli Ulivi di Gerusa-
lemme, furono fermati due coloni che
avevano deposto una bomba molto po-
tente all’ingresso di una affollata scuo-
la palestinese. La strage fu allora sfiora-
ta per miracolo. In seguito a quell’epi-
sodio furono arrestati alcuni abitanti
della colonia di Bar Uan (Betlemme):
risultati membri di una setta messiani-
co-nazionalista, sono ancora sotto pro-
cesso. «Il governo sottovaluta colpevol-
mente il fenomeno delle squadre para-
militari legate all’estrema destra, un
fenomeno giustificato, in termini di
autodifesa, anche da alcuni ministri»,
denuncia Yossi Sarid, leader dell’oppo-
sizione di sinistra alla Knesset. L’episo-
dio ha comunque evidenziato ancora
una volta le gravi difficoltà che incon-
trano i bambini palestinesi nel tentati-
vo di frequentare le scuole mentre in

Cisgiordania persiste un’estesa occupa-
zione militare. Nella città di Nablus
(150mila abitanti, da oltre tre mesi sot-
toposta a prolungati periodi di copri-
fuoco) la popolazione ha ormai perso
la speranza di mandare i figli a scuola.

Sono così rinate le «scuole popolari»:
una invenzione della prima Intifada
(1987-’93), frutto di iniziative locali.
Nelle moschee, in magazzini vuoti, in
abitazioni private, si cerca di improvvi-
sare classi con allievi del vicinato e con

insegnanti di fortuna: «L’istruzione è
un perno della nostra identità naziona-
le, promuovere cultura è un modo di
resistere», spiega all’Unità Hanna Si-
niora, intellettuale di punta palestine-
se, prossimo rappresenta dell’Anp a

Washington. In questi corsi «fai da te»
vengono insegnati rudimenti di lingua
araba, di religione, matematica e un
po’ di inglese. Si fa lezione tra carri
armati, raid, e scontri a fuoco. «La pau-
ra è tanta - confessa Lubna Shbaiteh, 8

anni - ma non si può non studiare».
Intanto ieri sera le forze armate israe-
liane hanno ripreso incursioni nella
Striscia di Gaza, dove hanno distrutto
una casa e arrestato sei palestinesi ad
Al Salam, quartiere di Rafah.

Il movimento dei coloni condanna l’attentato ma i servizi israeliani puntano su cellule paramilitari. Incursioni in serata a Rafah

Bomba esplode in una scuola palestinese
Feriti 8 bambini a Hebron. Disinnescato un secondo ordigno. Torna la pista dell’ultradestra ebraica

Corea del Nord, svolta per non morire
Il premier giapponese a Pyongyang. I due paesi normalizzeranno i rapporti. Tokyo promette aiuti

Un soldato israeliano di guardia ad un palestinese arrestato dopo un attentato
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Bruno Marolo

WASHINGTON Tre contro due. I cin-
que membri permanenti del consi-
glio di sicurezza sono divisi. Saddam
Hussein ha segnato un punto ma Ge-
orge Bush è deciso a vincere la parti-
ta, a costo di non riconoscere più
l'Onu come arbitro. Stati Uniti e
Gran Bretagna rifiutano di credere
alla buona fede dell'Iraq, che lunedì
sera si è dichiarato pronto ad accetta-
re il ritorno senza condizioni degli
ispettori incaricati di distruggere le
armi di sterminio. Russia, Cina e
Francia hanno
preso al balzo
l'occasione. Vo-
gliono che gli
ispettori tornino
subito e la crisi
sia chiusa.

«Siamo riu-
sciti - ha annun-
ciato trionfante
il ministro degli
esteri russo Igor
Ivanov - ad ac-
cantonare le mi-
nacce di guerra per una soluzione
politica. È essenziale che il problema
del ritorno degli ispettori venga risol-
to nei prossimi giorni. Non c'è biso-
gno di nuove risoluzioni del Consi-
glio di sicurezza».

«Saddam è un bugiardo - ha re-
plicato il ministro del tesoro america-
no Paul O'Neill - e deve essere tolto
di mezzo. In Iraq ci vuole un cambio
di regime». Il ministro del tesoro
non è l'autorità appropriata per com-
mentare una vertenza di politica este-
ra, ma è stato il primo a esprimere
fuori dai denti il dispetto che la Casa
Bianca e il dipartimento di stato ma-
scheravano con espressioni più diplo-
matiche. «Questo non è il momento
- ha dichiarato un portavoce del pre-
sidente Bush - di allentare la pressio-
ne sull’Iraq. Il presidente pensa che
sia ancora più necessario che le Na-
zioni unite e il Congresso agiscano
per dimostrare a Saddam che faccia-
mo sul serio. Il problema non è la
ripresa delle ispezioni. È la distruzio-
ne delle armi di sterminio irachene,
e il rispetto delle altre undici risolu-
zioni del Consiglio di sicurezza rivol-
te al regime di Baghad».

Le risoluzioni chiedono il rispet-
to dei diritti umani, la liberazione
dei prigionieri politici e di guerra, lo
smantellamento degli impianti per
produrre missili o armi nucleari. Il
governo americano insiste perché il
Consiglio di sicurezza rivolga all'Iraq
un ultimatum che conceda al regime
di Baghdad qualche settimana di
tempo per applicarle tutte, e in caso
contrario dia mandato agli Stati Uni-
ti di usare «tutti i mezzi necessari»
per costringerlo a obbedire. Sarebbe
la copertura legale per la guerra. «Fa-
remo pressioni per una risoluzione -
ha confermato il segretario di stato
Colin Powell - e vedremo se gli ira-
cheni sono seri». Powell è a New
York per cercare alleati tra i paesi che
all'Onu hanno maggiore influenza.
La mossa dell'Iraq, per quanto preve-
dibile, lo ha messo in difficoltà. Una
lettera del ministro degli esteri irache-
no Naji Sabri al segretario generale
Kofi Annan ha dato via libera al ritor-
no degli ispettori, «fatte salve la so-
vranità e l'indipendenza dell'Iraq».
Seguirà nei prossimi giorni un'altra
lettera, firmata da Saddam Hussein
in persona. L'ultima frase del mini-
stro Sabri potrebbe significare che i
palazzi di Saddam rimarranno chiusi

alle ispezioni, e per gli Stati Uniti
questo sarebbe un motivo per man-
dare tutto a monte. Comunque il ca-
po degli ispettori Hans Blix si incon-
trerà con i responsabili di Baghdad a
Vienna tra una decina di giorni, lo
ha confermato un esponente irakeno
a New York ieri sera. «L'offerta deve
essere esaminata con il massimo scet-
ticismo», ha ammonito il ministro
degli esteri britannico Jack Straw, so-
lidale come sempre con gli america-
ni. La Russia tuttavia ha immediata-
mente cominciato a tirare la corda
nella direzione opposta, aiutata da
Francia e Cina. «Dobbiamo prende-
re Saddam Hussein in parola - ha
sostenuto un portavoce del governo
francese - e mandare gli ispettori sen-
za perdere tempo». «Speriamo che

l'Iraq applichi tutte le risoluzioni dell'
Onu e crei le condizioni per una solu-
zione pacifica», ha dichiarato Kong
Quan, il portavoce del ministero de-
gli esteri cinese.

Gli ispettori ritirati dall'Iraq nel
1998 fanno capo a due agenzie: l'Un-
movic, un organismo creato dall'
Onu per smantellare gli arsenali proi-
biti di Saddam, e la Iaea, agenzia ato-
mica internazionale, che ha sede a
Vienna. «Noi siamo pronti», ha an-
nunciato Ewen Buchanan, portavo-
ce dell'Unmovic.

Un comunicato della Iaea contie-
ne una frase che è sicuramente dispia-

ciuta al governo
americano:
«Aspettiamo
l'autorizzazione
del Consiglio di
sicurezza. Po-
tremmo metter-
ci al lavoro do-
mani mattina
ma abbiamo bi-
sogno dell'ok
del Consiglio. Se
otterremo piena
cooperazione

(dall'Iraq) prevediamo che entro un
anno saremo in grado di riferire che
per quanto riguarda le attività nuclea-
ri, le condizioni per sospendere le
sanzioni contro l'Iraq sono state ri-
spettate». Ieri sera c'è stata una riu-
nione informale del Consiglio, previ-
sta da tempo e con un altro ordine
del giorno. Gli Stati Uniti non sono
ansiosi di vedere gli ispettori in par-
tenza per Baghdad. Un percorso che
conduca alla revoca delle sanzioni è
l'esatto contrario di quello tracciato
dal presidente Bush, il cui disegno
strategico prevede la sostituzione di
Saddam con un governo che abbia a
cuore gli interessi americani e se ne-
cessario sostituisca l'Arabia Saudita
come garante dalla stabilità dei mer-
cati del petrolio.

Scetticismo a Londra
irritazione a Washington
Il ministro del Tesoro Usa:
il rais è un bugiardo
e dobbiamo
toglierlo di mezzo

‘‘Dei 5 membri
permanenti

dell’organo esecutivo delle
Nazioni Unite, tre (Russia

Cina Francia) soddisfatti per
la svolta di Saddam

‘‘

Da lunedì notte qualcosa é cambia-
to, almeno in Italia, dopo il si di
Saddam Hussein all’intervento de-
gli ispettori Onu in Iraq. Non aveva-
no avuto riscontro, infatti, fino a
ieri, le mozioni relative alla questio-
ne irachena presentate da Ds e Mar-
gherita e la richiesta generale del-
l’opposizione di un dibattito parla-
mentare sull’appoggio dato da Ber-
lusconi a Bush per la guerra. Ma
alla luce delle nuove posizioni
espresse da Saddam, il Presidente
della Camera Pier Ferdinando Casi-
ni é intervenuto finalmente in aula
annunciando che «la prossima setti-
mana la Camerà discuterà la situa-
zione irachena» e che lui stesso si
prodigherà per «prendere contatto
con il Presidente del Consiglio per
definire le modalità migliori dell’or-
ganizzazione del dibattito sul-
l’Iraq». La presentazione già avvenu-
ta delle mozioni, inoltre, permette-

rà di concludere il dibattito con un
voto. Il segretario dei Ds Piero Fassi-
no, dopo aver espresso soddisfazio-
ne per la decisione del governo di
Baghdad, in quanto rappresenta
«un primo risultato di quanti si so-
no battuti per scongiurare una nuo-
va guerra», si é rivolto al governo
italiano chiedendo «di concorrere a
un’iniziativa dell’Unione europea fi-
nalizzata a una soluzione politica
che assicuri stabilità e sicurezza»,
evitando quindi il ricorso alle armi.
Fassino, durante la riunione con i
massimi dirigenti di partito, ha sot-
tolineato «la necessità di un impe-
gno costante e determinato per
combattere e sconfiggere il terrori-
smo internazionale e le sue organiz-
zazioni e - al tempo stesso - di un
immediato rilancio dell’iniziativa
per la pace in Medio Oriente, per
l’affermazione dei diritti umani e
civili in ogni società e per una nuo-

va stagione di relazioni tra paesi oc-
cidentali, nazioni arabe e società
islamiche». Sempre in risposta alle
dichiarazioni dei giorni scorsi di
Berlusconi a favore di un interven-
to armato contro l’Iraq, il deputato
dei Ds Pietro Folena ha rivendicato
la necessità di spiegazioni in aula da
parte del premier italiano. «È stato
molto grave politicamente - ha accu-
sato Folena - che Berlusconi abbia
preso, durante l’assemblea generale
dell’Onu e successivamente in un
incontro con Bush, una posizione
politica non discussa e illustrata pre-
ventivamente in Parlamento». D’ac-
cordo coi Ds, anche il presidente
dei Verdi Pecoraro Scanio che invi-
ta il Presidente del Consiglio a «non
evitare più il Parlamento e a recarsi
direttamente nella capitale irachena
per sostenere l’invio degli ispettori e
per favorire il processo di pace». In-
tanto un no comune alla guerra arri-
va da un folto gruppo di parlamen-
tari dell’ulivo (Ds, Verdi, Pdci, Mar-
gherita) e di rifondazione comuni-
sta, che si sono riuniti ieri all’ex ho-
tel Bologna per esprimere il ripu-
dio, a prescindere dall’Onu, di ogni
azione militare.

f.l.

«Nessun ultimatum Onu a Baghdad»
Mosca: poiché l’Iraq accetta gli ispettori, una risoluzione del Consiglio di sicurezza è inutile

Il capo degli ispettori
Blix si deve
incontarere con
i dirigenti irakeni
a Vienna tra
10 giorni

‘‘

MILANO La decisone dell’Iraq di accettare le ispezioni
dell’Onu ha avuto immediati riflessi sui mercati
internazionali del petrolio, dove le quotazioni del
greggio sono scivolate ai livelli più bassi degli ultimi
mesi. Il prezzo del barile al New York Mercantile
Exchange è sceso di 1,43 dollari (il 4,8%) a quota 28,24
dollari: la flessione più alta dal 12 aprile. Sul mercato di
Londra il brent (il greggio di riferimento europeo) è
sceso del 4,4%; il contratto sui «futures» di novembre è
sceso di 1,25 dollari il barile arrivando a 27,27 dollari.
Si tratta della più forte diminuzione da due mesi.
Dall'inizio dell'anno il prezzo del greggio era salito di
circa il 39% in seguito ai timori legati alle tensioni sul
Golfo e nei giorni scorsi aveva anche toccato la soglia dei
30 dollari al barile.
Il calo dei prezzi del greggio ha avuto la conseguenza di
allentare le pressioni sull'Opec, che si riunirà domani a
Osaka in Giappone, per un aumento della produzione,
rafforzando la possibilità che il cartello decida di
lasciare le quote invariate. Il segretario generale
dell'Opec, Alvaro Silva, ha dichiarato che il cartello
continuerà a guardare ai «fondamentali del mercato»,
dovendo fare i conti con un'economia debole; «Io credo
- ha sottolineato Silva - che le forniture al mercato
siano sufficienti».
Secondo gli analisti la decisione dell'Iraq di accettare le
ispezioni dell'Onu ha raffreddato le aspettative di
guerra che alimentavano gli approvvigionamenti di
petrolio. Prima dell’annuncio dell’Iraq, gli analisti
ritenevano che l’Opec (che estrae un terzo della
produzione mondiale di petrolio) avrebbe deciso in
questo fine settimana un aumento della produzione di
greggio, ipotizzando un innalzamento del tetto della
produzione di circa 950 mila barili al giorno (+4,4%).
Un incremento giornaliero di 950 mila barili avrebbe
tagliato il prezzo del petrolio Usa di 2 dollari al barile
rispetto ai 30 dollari raggiunti nei giorni scorsi.
L’Agenzia Internazionale per l'Energia, creata per
rappresentare i paesi importatori di petrolio dopo
l'embargo del 1973, ha ammesso che le scorte mondiali
di petrolio sono «decisamente basse». I rifornimenti in
Usa, il principale consumatore mondiale di petrolio,
sono di circa il 5% al di sotto della media degli ultimi 5
anni, secondo i dati recentemente forniti dal governo di
Washington.

Parlamento

Subito il prezzo del petrolio
scivola ai livelli
più bassi degli ultimi mesi

Dalla guerra del Golfo il rais ha più volte provocato gli americani ma, all’ultimo minuto, ha sempre scelto clamorose retromarce e ha ceduto

Saddam-Usa, sfida infinita sull’orlo del baratro

Una vignetta
tratta
da International
Herald Tribune
di ieri;
in basso
iracheni
al confine
con l’Iran

L’Ulivo strappa a Casini
il dibattito in aula sull’Iraq

Toni Fontana

L’interminabile braccio di ferro tra
Saddam e gli americani che riesplo-
de periodicamente da oltre dieci an-
ni segue un copione fisso. La crona-
ca degli avvenimenti è popolata da
personaggi che entrano ed escono
da un palcoscenico dove la comme-
dia è sempre la stessa: invettive, ri-
catti, ultimatum si susseguono fin-
ché la tensione arriva allo spasimo;
poi entra in campo l’unico attore
che non cambia mai, Saddam Hus-
sein e il colpo di scena è assicurato.

Chi si ricorda ad esempio di Pe-
rez de Cuellar, l’occhialuto segreta-
rio dell’Onu peruviano che si fece
in quattro per convincere gli irache-
ni a ritirarsi dal Kuwait nel 1990? La
storia dell’eterna battaglia tra Ba-
ghdad e gli americani inghiotte per-
sonaggi e comparse. Il rais invece
resiste al passare degli anni, entra in
battaglia alternando minacciosi pro-

clami, annunciando la distruzione
dei paesi vicini, mettendo in guar-
dia gli americani dall’avventurarsi
nel deserto, rifiutando sdegnosa-
mente qualsiasi ultimatum, rifiutan-
do i compromessi per eccitare le
masse arabe, ma poi, quando gli av-
venimenti precipitano, arriva l’im-
mancabile dietro-front.

Così accadde agli esordi, nel lon-
tano 1990, quando le armate irache-
ne travolsero le deboli difese kuwai-
tiane e dilagarono nel deserto obbli-
gando l’Emiro alla fuga. Il Consi-
glio di sicurezza si riunì d’urgenza
ed adottò la risoluzione 678 che con-
teneva il primo di una lunga serie di
ultimatum. All’Iraq venivano con-

cessi 45 giorni per abbandonare il
Kuwait. Da Baghdad arrivò la pri-
ma di una lunga serie di bellicose
risposte: «Respingiamo le minacce,
non cederemo davanti all’arrogan-
za e al terrorismo». Saddam com-
parve alla televisione per promette-
re agli americani «una dura lezio-
ne».

A questo punto si apre un’esca-
lation di provocazioni e ricatti. Cen-
tinaia di occidentali in transito al-
l’aeroporto di Kuwait City o occu-
pati nelle imprese che operano nel-
l’emirato e in Iraq, diventano ostag-
gi e vengono comprati e venduti in
una sorta di mercato dove Saddam
detta le regole: i sequestrati in cam-

bio della «non-aggressione». Il ditta-
tore compare alla televisione assie-
me a bambini inglesi e americani
prigionieri, minaccia di usarli assie-
me ai genitori quali «scudi-umani».
Anche allora, come oggi, la tensio-
ne sale alle stelle. Ed ecco Saddam
che propone il primo di tanti colpi
di scena: libera dapprima le donne
e i bambini e poi tutti gli altri occi-
dentali prigionieri.

Ma il colpo di teatro non riesce,
gli americani ammassano truppe
nel deserto, la guerra è alle porte.
Fallisce il faccia a faccia con James
Baker, il ministro degli Esteri di Bu-
sh-padre, e Tareq Aziz, l’intramon-
tabile braccio destro del rais, vola a

Ginevra per incontrare il segretario
dell’Onu Perez de Cuellar che cerca
di evitare il conflitto. L’incontro fal-
lisce ed è la guerra. Negli anni suc-
cessivi altre crisi seguono lo stesso
schema. Saddam muove minaccio-
samente le sue armate ai confini
con il Kuwait, poi rioccupa una par-
te del Kurdistan. E in ogni occasio-
ne la situazione sembra precipitare,
ma, altrettante volte, Saddam, all’ul-
timo minuto, ritira soldati e carri
armati e la tensione si abbassa im-
provvisamente. Ancora una volta il
rais ha giocato d’azzardo. Ma è un
gioco pericoloso, rischiosissimo.
Nell’aprile del 1993 Bush padre, du-
rante una visita a Kuwait City, sfug-

ge ad un attentato. Gli americani
accusano i servizi segreti iracheni e,
poche settimane dopo, Clinton or-
dina un attacco missilistico contro
Baghdad. Viene colpito il quartier
generale dell’intelligence del regi-
me, ma muoiono anche molti civili.
Stavolta Saddam non è riuscito ad
imporre il suo ritmo alla crisi, ma
alcuni anni dopo ci riprova. Le ispe-
zioni si scontrano continuamente
contro i divieti imposti dai pretoria-
ni del regime, gli americani si inner-
vosiscono. E Saddam li provoca,
pretende la fine delle sanzioni, mi-
naccia nuove battaglie. In breve si
arriva ad un passo dalla guerra. Le
offerte irachene che puntano a ri-

durre il numero e la vastità dei siti
da sottoporre ad ispezioni non ven-
gono accolte. La Casa Bianca schie-
ra navi e cannoni e la resa dei conti,
nel gennaio del 1998, pare ormai
questione di giorni. Ma stavolta il
colpo a sorpresa viene da Kofi An-
nan che intende riportare l’Onu al
centro della scena diplomatica inter-
nazionale. Il capo delle Nazioni Uni-
te spedisce una delegazione a Ba-
ghdad (è guidata da Staffan de Mi-
stura, direttore del centro Onu di
Roma) e il 20 febbraio si reca nella
capitale irachena. Per tre giorni trat-
ta con Saddam ed Aziz che pongo-
no condizioni, contrattano, ma poi
cedono. Le ispezioni riprendono,
per Annan che torna a New York
tra gli applausi del personale del pa-
lazzo di vetro, è un grande successo.
Ma il 16 dicembre l’Iraq espelle nuo-
vamente i controllori dell’Onu e po-
chi giorni dopo Clinton ordina un
massiccio bombardamento sul-
l’Iraq.
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Segue dalla prima

Scelta opportuna, perché lavora pro-
prio alla Siemens come «technical
writer». Redige e traduce manuali
per software e hardware: «Non è
quello che sognavo, ma va bene co-
sì». Guadagna ottocento euro lordi
al mese, che diventano seicento al
netto delle tasse. La stanza gli costa
125 euro al mese: «È un affitto basso,
e oltretutto posso usare la cucina».
Dettaglio fondamentale: mangia in
casa e risparmia un sacco di soldi. Il
contratto di lavoro però è a termine:
in ottobre scadrà, e il suo capo gli ha
già comunicato che non verrà rinno-
vato. Anche la Siemens stringe le viti,
e i ragazzi come Albert sono i primi a
pagarne le conseguenze. Albert è pre-
occupato, ma non angosciato. Dice
che ha messo qualcosa da parte (eroi-
co, visto che per vivere gli restano
meno di 500 euro al mese) e che con
le sue competenze qualcosa salterà
fuori. I no già incassati da diverse
altre imprese non l'hanno scoraggia-
to. Il suo problema, piuttosto, è che
si sente in ritardo. Non può metter
su casa con la sua ragazza, non può
comprarsi una macchina, non va in
vacanza: «Mio fratello che ha dodici
anni più di me mi
prende in giro: dice
che lui alla mia età
già manteneva due
bimbi piccoli e sua
moglie».

L'ascensore te-
desco, che non la
smetteva di salire
da mezzo secolo, si
è dunque fermato?
L'inquietudine di
Albert fotografa un
po’ la situazione:
non è recessiva, ma di stallo. Albert si
iscriverà alle liste di collocamento, la
prospettiva non lo turba. Si preoccu-
pa un po’ per quell'idea - che figura
nel programma di Stoiber - di esclu-
dere dall'indennità di disoccupazio-
ne chi rifiuta il posto di lavoro che gli
viene offerto: «Vorrei utilizzare le
mie competenze». S'incupisce anche
davanti all'idea di Schröder, che quel-
le indennità vorrebbe diminuire. Ma
non si visualizza come un futuro di-
soccupato. Sull'azione del governo
in questi quattro anni non ha un giu-
dizio preciso: «Non credo che un al-
tro governo avrebbe potuto far me-

glio». Albert è ancora figlio di una
Germania in crescita costante e soli-
dale, secondo quel «modello rena-
no» fondamentalmente condiviso da
socialdemocratici e conservatori: coe-
sione sociale, cogestione, redistribu-
zione. Voterà Spd: l'ha convinto un'
intervista di Schröder al giornale del
sindacato. Non sarà una «cinghia di
trasmissione », ma qualche vaso - tra
Spd e sindacati - comunica ancora.

Edmund Stoiber avrebbe voluto
affondare la spada in questa zona
molle del paese, nei gorghi e nelle
paludi di questo lungo guado del do-
po-riunificazione. Del resto l'ha fat-
to, e non è ancor detto che non ne
raccolga i frutti elettorali (Schröder
rimonta e sorpassa, ma il suo vantag-
gio è mediamente di due o tre punti,
che corrispondono al margine di er-
rore dei sondaggi: la partita è ancora
aperta). A metterlo in crisi, ormai si
sa, è stata l'inondazione agostana e
l'Iraq. Nel suo entourage ammetto-
no a denti stretti che nel primo caso
si sarebbe potuto reagire con maggio-
re prontezza e farsi vedere a Dresda e

dintorni. Per quanto riguarda l'Iraq,
invece, Stoiber e i suoi considerano
imparabile la sortita di Schröder: da-
vanti a quel no, così in sintonia con
le corde pacifiste del paese, non c'è
distinguo che tenga. In questi ultimi
giorni hanno calcato i toni sul tema
dell'immigrazione, ma non sono po-
che le voci dall'interno della Cdu le-
vatesi per dire che no, «il nostro non
è il partito della destra pericolosa».
Questo lascia pensare che Stoiber
non si farà «haiderizzare» in dirittu-
ra d'arrivo. Tutto questo per dire che
la carta dell'economia e della disoccu-
pazione è l'unica che gli resta in ma-
no.

Stoiber fa il professore, in tv e
nei comizi, per crocifiggere il presun-
to statalismo e l'inconcludenza del
governo rossoverde. Il gioco non gli
è difficile: disoccupazione media
non lontana dal 10%, all'est addirit-
tura vicina al 20, crescita prevista per
il 2002 dello 0,75 (ma la Bundesbank
parla dello 0,5). Porta in palmo di
mano le cifre della sua Baviera (6%
di disoccupati: ma Schröder gli ha

ribattuto che, da gennaio, la disoccu-
pazione in Baviera è salita del 19% ,
il trend più alto del paese). È così
giusto e perfettino, Edmund Stoiber,
da risultare però pedante: il paese in
secca non cerca un ragioniere, per
quanto di alto livello, ma un vigoro-
so nocchiero. Schröder, ottimo nell'
interpretarne il ruolo quanto meno
dalle rive dell'Elba, oltretutto ha piaz-
zato un eccellente uppercut alla ma-
scella del rivale proprio sul terreno
economico-sociale. Ha fatto proprie
le conclusioni della commissione pre-
sieduta da Peter Hartz, direttore del
personale della Volkswagen, incarica-
ta già da gennaio di preparare la rifor-
ma del mercato del lavoro. Finanzia-
menti per le imprese che assumano
disoccupati, defiscalizzazioni per le
piccole attività indipendenti al fine
di combattere il lavoro nero, facilita-
zioni per i «mini jobs» fino a 500
euro mensili con i datori di lavoro
che pagherebbero non più del 10%
dei contributi sociali, indennità ta-
gliate a chi rifiuta lavoro e a chi non
si iscrive alle liste di collocamento.
Una serie di misure pragmatiche,
non prive di suggestioni liberali, che
hanno l'obiettivo di dimezzare il nu-
mero di disoccupati da qui al 2005 e

che non solo
i sindacati,
ma anche il
padronato te-
desco ha ac-
colto con un
certo favore.
Contraria-
mente a Stoi-
ber, che inve-
ce le ha rifiu-
tate in blocco
acuendo il
suo isolamen-

to. In ultima analisi, la difficoltà della
previsione elettorale sta nell'incertez-
za della diagnosi applicata al paese:
quant'è malata la Germania? Per Stoi-
ber parecchio, anzi molto. Per Schrö
der la guarigione è dietro l'angolo. Si
dice qui che stavolta i tedeschi daran-
no un voto «d'umore»: cercano un
po’ di ottimismo. Fosse vero, Schrö
der dovrebbe farcela. Ma se invece i
tedeschi cercassero rifugio nel vec-
chio partito della ricostruzione e del
marco «über alles»? È quanto spera
Stoiber, pur sapendo di non assomi-
gliare né ad Adenauer né a Kohl.

Gianni Marsilli

«Il Pnv (Partito nazionalista basco,
di centrodestra) ha praticamente
smentito la Costituzione e ha deci-
so da che parte stare: con i terrori-
sti dell’Eta e con quelli di Batasu-
na». Non usa mezze parole Paxti
López Álvarez, segretario del
Psoe-Euskadi (il Partito socialista
basco) nel giudicare le decisioni
prese ieri dal Parlamento di Vitoria
(capitale amministrativa della pro-
vincia basca spagnola) e dal Gover-
no autonomo, in mano al Pnv.

La giunta basca ha pratica-
mente denunciato per preva-
ricazione il giudice Baltasar
Garzón. Come giudica que-
sto atto, unico nella storia de-
mocratica della Spagna?
«È una decisione preoccupan-

te. Il Pnv si dovrà assumere piena-
mente la responsabilità di tale atto.
Non vogliono capire che, per scon-
figgere il terrorismo dell’Eta, non
basta solo il lavoro della polizia ma
occorrono anche misure politiche
e giudiziarie. Come si fa, poi, a de-
nunciare un giudice? Si denuncia-
no i criminali, e quelli di Batasuna
lo sono. Con questa denuncia, di
fatto, il Pnv ridà ossigeno politico
all’indipendentismo radicale, dopo
che questo era stato sconfitto a livel-
lo giuridico. Siamo davanti a uno
scontro frontale tra la giustizia e un
potere esecutivo locale».

Contemporaneamente alla
denuncia del governo basco,

è arrivato anche il voto del
Parlamento di Vitoria contro
lo scioglimento di Batasuna
come rappresentante politi-
co.
«Questa decisione è ancor più

negativa. Con quel voto, il Pnv,
Izquierda Unida (comunisti) e la
sinistra basca di Eusko-Alkartasu-
na hanno scavalcato la Costituzio-
ne, dichiarando nullo un atto giuri-
dico nazionale che vieta l’esistenza
di un partito che si chiami Batasu-
na. È un salto qualitativo contro
Madrid».

Dopo questi due atti esiste la
possibilità di un dialogo tra
Psoe e Pnv?
«La situazione è grave perché il

Pnv, dopo alcune settimane, ha de-
ciso da che parte stare. Ignorando
anche gli ultimi due importanti ar-
resti di terroristi dell’Eta, stanno
sconfessando lo stato di diritto.»

Come risponderà il Partito
socialista basco a questa svol-
ta politica?
«Stiamo studiando un ricorso

contro la decisione del Parlamento
di Vitoria, per far rispettare la legali-
tà in Euskadi. Ma vogliamo denun-
ciare politicamente anche l’assenza
del “lehendakari” (il governatore
basco) Juan José Ibarrexte. È vergo-
gnoso. In un momento tanto delica-
to per Euskadi, il suo silenzio è una
inquietante presa di posizione».

l.s.

«Sono un precario, spero in Schröder»
Il mondo del lavoro tedesco sembra orientato a ridare fiducia ai socialdemocratici

Guerra di cifre
sulle percentuali
di disoccupazione
nella Baviera
del cristiano
democratico

I giovani preoccupati
per il piano Cdu-Csu:
negare l’indennità
per i senza lavoro a chi
rifiuta il posto che gli
viene offerto

‘‘‘‘

Giovedì 12 settembre ci ha lasciato

LUIGI BLANC
già segretario Spi-Cgil di Luserna
San Giovanni. Sono vicini a Cecilia
e lo ricordano con affetto, le compa-
gne ed i compagni iscritti allo
Spi-Cgil della Val Pellice.

Luserna San Giovanni, 18 settembre 2002

I Democratici di Sinistra e la Sini-
stra Giovanile di Petilia Policastro
compiangono la prematura scom-
parsa del compagno

sindaco
MICHAEL ANGELO TAVERNESE

avvenuta il 15 settembre 2002.
Il vuoto incolmabile della sua assen-
za ci spingerà a continuare il suo
lavoro.

Democratici di Sinistra
Sinistra Giovanile

Petilia Policastro (KR)

l’intervistaLeonardo Sacchetti

Mentre dalla Francia arriva la noti-
zia dell’arresto di due leader del-
l’Eta, la situazione politica nel Paese
Basco sembra arrivata a una svolta
che assomiglia tanto a un punto di
non-ritorno. Nella mattinata di ieri,
infatti, il Governo della regione au-
tonoma basca ha deciso di presenta-
re una «querella criminal», una de-
nuncia, contro il giudice dell’Au-
diencia Nacional, Baltasar Garzón.
La giunta guidata dal Pnv (il Partito
nazionalista basco) considera le mi-
sure giudiziarie prese dal potere giu-
diziario nazionale come lesive del
diritto di riunione e di manifestazio-
ne. La sospensione di Batasuna, ordi-
nata due settimane fa da Garzón, è
vista dal portavoce del governo ba-

sco, Josu Jon Imaz, come «ingiusta e
lesiva dell’autorità del Governo loca-
le». La giunta di Vitoria sottolinea
come, con tale atto, la giustizia di
Madrid abbia «criminalizzato» tutta
la società basca.

Oltre a tale decisione governati-
va, il Parlamento di Vitoria (dove il
Pnv è maggioranza) ha deciso di
non sciogliere il gruppo consiliare
di Batasuna, come precedentemen-
te aveva fatto il governo della regio-
ne della Navarra. Tra gli scranni di
Vitoria, Batasuna appare come «So-
zialista Abertzaleak» (Sinistra indi-
pendentista basca). L’atto di Garzón
del passato 6 settembre non dispone-
va l’annullamento delle cariche elet-
tive di Batasuna ma la «sospensione
di qualsiasi formazione politica»
che facesse riferimento al gruppo in-
dipendentista, considerato il brac-

cio politico dell’Eta. Anche in que-
sto caso, il presidente dell’assemblea
basca, Juan María Atutxa (del Pnv),
ha definito l’azione giudiziaria di
Madrid «priva di valore giuridico».

Uno scontro frontale, dunque,
tra il potere politico di Euskadi e
quello giudiziario di Madrid. E il
tutto a poche ore dall’arresto, avve-
nuto lunedì a Bordeaux (Francia),
di due terroristi dell’Eta, Juan Anto-
nio Olorra Guridi e Ainhoa Mujika
Goni, considerati dalla polizia spa-
gnola i numeri uno e due del grup-
po. I due «etarra» sono stati arresta-
ti dalla polizia francese in un par-
cheggio di Talence, alla periferia di
Bordeaux. Secondo quanto riferito
dalle autorità di Parigi, i due erano
armati e si trovavano in compagnia
di Saroia Gallaraga, cittadina france-
se e presunta responsabile logistica

dell’Eta in Francia. La polizia di Bor-
deaux ha arrestato anche il compa-
gno della Gallaraga, Bruno Josié, so-
spettato di essere vincolato con le
attività terroristiche dell’Eta. La giu-
stizia spagnola, immediatamente in-
formata degli arresti, ha avviato le
procedure per l’estradizione di Olor-
ra e Mujika, considerati la nuova
cupola dell’Eta dopo l’arresto, nel
febbraio del 2001, di Javier Garzia
Gatzelu (detto Txapote), l’incontra-
stato leader della banda terrorista.

Secondo il ministro degli Inter-
ni di Madrid, Ángel Acebes, i due
sono «fra i terroristi più brutali e
ricercati» di Spagna, con una trenti-
na di mandati d’arresto sulle spalle e
accusati di 12 attentati. Per la poli-
zia spagnola, Olorra ha fatto parte
del «commando Donosti» (San Se-
bastian, in basco) e la sua compagna

Mujika, del «commando Madrid»
dell’Eta. Se la lotta contro i terroristi
dell’Eta sembra aver segnato un im-
portante punto a suo favore per lo
smantellamento dei «commando»
presenti in Spagna e Francia, lo scon-
tro politico nel Paese Basco rischia
di trasformarsi in un faccia-a-faccia
tra Vitoria e Madrid. E le conseguen-
ze di tale braccio di ferro potrebbe-
ro far scivolare Euskadi in una crisi
istituzionale dalle proporzioni fino-
ra ignorate. La messa al bando di
Batasuna sta spingendo il Pnv a una
scelta politica difficile e rischiosa,
spinto com’è dal proprio elettorato,
che è contrario alla lotta armata del-
l’Eta ma lo è di meno verso le spinte
indipendentiste di Batasuna. I due
atti di ieri sembrano segnalare che il
Pnv abbia preso una posizione ben
definita.

Il leader socialista di Vitoria:
così i nazionalisti aiutano l’Eta

«Ingiusto» per le autorità locali il provvedimento del magistrato, che il 6 settembre ha messo al bando il braccio politico del terrorismo indipendentista

Il governo regionale basco denuncia Garzón

Simpatizzanti del cancelliere Gerhard Schroeder in corteo elettorale

Il candidato dell’opposizione Edmund Stoiber durante un comizio dal partito Democratico Cristiano
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Nella proposta
della Fiom ci sono
anche consonanze
con le nostre
posizioni, possiamo
parlarne

Non si può ridurre
la questione
della democrazia
al referendum
non può essere un
pregiudizio

Giorgio Caprioli
segretario generale Fim-Cisl

Giovanni Laccabò

MILANO Le richieste della Fiom per il
nuovo contratto delle tute blu inne-
scano una forte polemica nel sindaca-
to ma soprattutto aprono un nuovo
fronte di lotta contro governo e Con-
fidustria perché muovono dalla pre-
sa d’atto che la politica dei redditi,
così come l’abbiamo conosviuta nel
passato decennio, è alle spalle. Una
piattaforma che guarda avanti, dun-
que, nel rispetto della tradizione del
sindacato metalmeccanico della Cgil,
e che poggia su tre gambe: salario
diritti, democrazia.

Salario: la richiesta, non quantifi-
cata ma comunque elevata, dovrà di-
fendere il potere d’acquisto e ridistri-
buire una quota di produttività. Do-
vrà recupare la differenza di inflazio-
ne del 2000-2002 e l’inflazione reale,
ed inoltre l’inflazione prevedibile del
biennio 2003-04: per la prima volta-
va va in disuso l’espressione
“programmata” che - spiega la Fiom
in un lungo documento - ha senso
solo con la concertazione. Ma gover-
no e Confindustria hanno abbando-
nato la politica dei redditi, che ora la
Fiom unilateralmente tenta di prati-
care spiegando quali sono gli elemen-
ti che la costituiscono: oltre al sala-
rio, la quota di produttività di setto-
re.

L’altro asse riguarda i diritti, qua-
li strumenti contro la precarizzazio-
ne. Due le direttrici. Primo, generaliz-
zare ovunque possibile il contratto a
tempo indeterminato, rivedendo le
percentuali stabilite per i contratti
temporanei e fissando i limiti per i
contratti determinati nonché i per-
corsi per stabilizzare i rapporti. Deve
scomparire l’idea che un lavoratore
possa stare una vita a tempo determi-
nato. L’altro fronte dei diritti cerca
di affermare il principio, attraverso
la verifica dettagliata della sua attua-
zione, della piena parità di diritti e
condizioni tra tutti i lavoratori a pre-
scindere dalla tipologia del rapporto
di lavoro. dalla frammentazione di
posizioni che poi frantuma diritti,
rapporti, decisioni. Invece occorre ri-
collocare il principio della piena pari-
tà tra tutti. Basta lavoratori di serie A
o di serie B. Tutti uguali anche se le
tipologie contrattuali restano diver-

se. Questo principio - dice il docu-
mento della Fiom - riconduce ad uni-
tà tutti i rapporti, anche quelli conti-
nuati e continuativi: va esteso anche
alle persone che lavorano in posizio-
ne diversa da quella del lavoro dipen-
dente (i cococo, appunto). Inoltre de-
ve essere aperta la cosiddetta contrat-
tazione di sito: dentro un unico po-
sto di lavoro possono anche convive-
re diversi contratti, ma si deve con-
trattare una condizione di lavoro co-
mune a tutti, anche se dipendenti da
aziende diverse, qualora lo stesso am-

biente sia esposto agli stessi rischi
(amianto, polveri, calore).

Infine la democrazia, che la
Fiom intende praticare già a partire
da questo contratto. Il documento
sarà illustrato alle assemblee, poi -
fase due - sarà discusso dalle assem-
blee di delegati nelle quali si potran-
no fare emendamenti e proposte, poi
- terza fase - l’assemblea nazionale
dei delegati approverà la ipotesi di
piattaforma vera e propria che - quar-
ta fase - tornerà al vaglio dei luoghi
di lavoro e - fase cinque - sarà votata.

La “piattaforma separata” è criti-
cata da Franco Lotito, Uil («È un

favore agli imprenditori») e dal segre-
tario Fim-Cisl Giorgio Caprioli. Il se-
gretario Fiom Gianni Rinaldini ribat-
te che a partire dall’accordo separato
sul biennio economico, le divergenze
tra i sindacati sono aumentate, come
indicano la vicenda dell’articolo 18 e
la vertenza Fiat: «L’unico modo per
dirimere le divergenze è il voto dei
lavoratori, al quale si deve riconosce-
re un valore vincolante per tutti. La
Fiom, nel compiere questa scelta,
vuole salvare e rilanciare il ruolo del
contratto nazionale che è messo in
discussione proprio dagli accordi se-
parati».

MILANO La produzione industriale negli Usa ad agosto è
inaspettatamente calata dello 0,3%, contro le attese degli
analisti che si aspettavano invece una crescita dello 0,2%.
Il calo di agosto è il primo dell'anno e segue il dato rivisto
di luglio di una crescita dello 0,4%.

La capacità di utilizzo degli impianti è calata del 76%
lo scorso mese, dal precedente 76,2%, e si confronta con
la media dell'81,8% raggiunta durante il boom di crescita
del'economia Usa da marzo '91 a marzo 2001.Il lavoro
nelle fabbriche, che rappresenta il 90% circa della produ-
zione industriale Usa, è calato dello 0,1% ad agosto, il
primo declino dell'anno, contro la crescita dello 0,3% a
luglio.

La produzione di beni durevoli, che comprende auto-
mobili, arredamento e apparecchi elettronici, è calata
dello 0,9% lo scorso mese contro la crescita del 2,1% del

mese precedente. In particolare, la produzione di auto e
componenti relative è scesa dell'1,4% contro il preceden-
te balzo del 3,9%. La produzione di attrezzature per
aziende, tra cui computers, sistemi di comunicazione e
semiconduttori, è calata dello 0,4% lo scorso mese dopo
una flessione dello 0,3% a luglio. La produzione di beni
non durevoli, tra cui alimentari, vestiario e prodotti carta-
cei è scesa dello 0,4% ad agosto dopo essere salita dello
0,1% lo scorso mese. Le imprese manifatturiere Usa stan-
no producendo meno e riducendo la loro forza lavoro,
come dimostra il taglio di 68.000 impieghi operato dalle
fabbriche ad agosto e l'aumento dello straordinario su
media settimanale a 4,2 ore contro le 4,0 di luglio. La
produttività invece è in crescita, l'efficienza nel comparto
manifatturiero è infatti salita del 4,3% nel secondo trime-
stre dopo una crescita del 9,7% nel primo trimestre.

‘‘ ‘‘

MILANO Centodieci voli cancellati
ed ottantotto modificati: queste le
conseguenze dello sciopero di 4 ore
proclamato ieri dai piloti Alitalia e
Alitalia Team aderenti all'Unione Pi-
loti per protestare contro «le conti-
nue violazioni contrattuali che negli
ultimi mesi hanno caratterizzato i
rapporti tra azienda e piloti».

L'adesione alla protesta, a cui ha
aderito anche la Uil Trasporti, « è
stata massiccia ed ha visto l'adesio-
ne spontanea di appartenenti a tutte
le sigle sindacali e l'adesione del per-
sonale di terra» ha detto uno dei
responsabili dell'organizzazione, il

comandante Massimo Notaro.
L'Up, con la protesta di ieri, ha

ribadito la contrarietà all'accordo
commerciale stretto tra Alitalia e Vo-
lare «che privilegia la cessione di atti-
vità all' esterno piuttosto che lo svi-
luppo delle risorse interne».

«I piloti di Alitalia - ricorda No-
taro - hanno firmato lo scorso anno
un accordo con l'azienda per ridur-
re il costo del lavoro in cambio del
rilancio della compagnia. Quell'ac-
cordo è costato ai piloti 31 milioni
di euro. In cambio abbiamo avuto
la cessione al maggiore competitore
di Alitalia di rotte cancellate: Vola-

re, per di più, opera linee con nomi-
nativo Alitalia con limiti di impiego
per il proprio personale navigante al
di fuori dei normali standard euro-
pei e,quindi, al di fuori di ogni logi-
ca di sicurezza».

In totale oggi sono stati annulla-
ti 75 voli nazionali e 35 internazio-
nali. Dei 110 voli cancellati, 64 sono
scomparsi dai tabelloni dell' aero-
porto di Fiumicino, 29 a Malpensa e
19 a Linate. Negli aeroporti non si
sono registrati particolari disagi per
i passeggeri.

Gli scioperi nel settore dei tra-
sporti continueranno nei prossimi

giorni: il 20 si fermeranno per 4 ore,
dalle 10,30 alle 14,30, gli assistenti
di volo della compagnia Air One,
per protestare contro l’uso indiscri-
minato che la compagnia fa dei con-
tratti a tempo determinato. Lo scio-
pero, indetto da Filt Cgil, Fit Cisl e
Uiltrasporti, riguarderà 400 addetti.

I ferrovieri si fermeranno invece
per 24 ore a partire dalle 21 del 21
settembre per il rinnovo del contrat-
ti di lavoro che interessa circa 100
mila lavoratori. Anche gli autotran-
vieri del servizio pubblico hanno
proclamato 24 ore di sciopero per il
25 settembre.

MILANO Non conosce la piattafor-
ma Fiom nel testo integrale ma
Gianni Rinaldini l’ha spiegata a lui
e a Tonino Regazzi in un recente
summit a tre. Il segretario Fim Gior-
gio Caprioli è in grado di dire la
sua.

Prime impressioni?
«Mi sembra che siano sottovalu-

tate le difficoltà, il contesto di crisi
dell’economia e del settore, le tensio-
ni sul piano politico e la ferita del-
l’unità sindacale, sempre più ampia.
In un tale contesto occorre indivi-
duare gli obiettivi, anche importan-
ti, ma avendo cura di poter chiude-
re il contratto. Invece su alcuni pun-
ti dell’impianto si tende ad afferma-
re opinioni legittime che però ri-
schiano di trasformarsi in grossi
ostacoli quando si dovrà mediare e
decidere».

Quali ad esempio? E ci sono
punti di contatto con le vostre
opinioni?
«Ci sono consonanze e differen-

ze. Siamo d’accordo sulle proposte
per la formazione, in particolare sul-
le 150 ore, e sull’inquadramento do-
ve però la Fiom, a differenza di noi,
non decide per una riforma profon-
da. D’accordo anche che bisogna da-
re più tutele ai precari, anche se alcu-
ne proposte Fiom mi sembrano dif-

ficili da ottenere».
E le differenze?
«L’impostazione sul tema sala-

riale e sulla contrattazione. La Fiom
opta per una centralizzazione del si-
stema contrattuale, mentre noi pro-

pendiamo per un decentramento,
fermi restando i due livelli. Se però
chiedi una quota di produttività nel
contratto nazionale, ciò va a scapito
della possibilità di contrattare e allar-
gare il secondo livello, mentre per
noi la produttività va distribuita col
secondo livello, cercando anche di
costruire una contrattazione territo-
riale per i lavoratori che non fanno
quella aziendale».

E sul salario?
«In coerenza con la sua manca-

ta firma del biennio economico che
riconosceva le 18 mila lire, la Fiom
chiede un recupero più alto di infla-
zione pregressa e chiede cifre alte
rispetto all’inflazione futura. Anche
noi chiederemo di più della pro-
grammata, ma sempre in una logica

di politica dei redditi. per condurre
l’inflazione verso il basso».

Quindi piattaforme separate?
«Quella della Fiom non è anco-

ra una vera piattaforma: per ora si
tratta di linee guida che però presen-
tano ostacoli forti alla possibilità di
una piattaforma unitaria».

C’è un’altra differenza fonda-
mentale, la democrazia. Voi
non prevedete il referendum?
«La piattaforma è rivolta ai pa-

droni, invece il referendum rientra
nel nostro percorso decisionale. La
democrazia è un tema molto dibat-
tuto, su cui abbiamo avanzato una
proposta che va oltre la nostra tradi-
zionale posizione proprio nel tenta-
tivo di superare gli ostacoli. Per ap-
provare l’accordo finale proponia-

mo una modalità simile a quella del-
le altre categorie: formare, all’inizio
del percorso, assemblee di delegati
eletti su base regionale, su lista e da
tutti i lavoratori. L’esito del voto de-
termina il numero di delegati di cia-

scuna sigla sindacale. Questa moda-
lità riconosce il principio del coin-
volgimento di tutti i lavoratori, su-
pera il principio referenziale degli
iscritti, cosa che ci è cara, ma si basa
su una foma di democrazia delega-
ta, in uso in tutto il mondo sindaca-
le. Abbiamo fatto questa proposta
per superare i dissensi e fare una
piattaforma insieme, ma non è stata
nemmeno presa in esame dalla
Fiom. È sbagliato far coincidere la
democrazia con il solo referendum,
che non usa quasi nessuno e che
presenta problemi di gestione per-
ché chi si sottopone al voto sono gli
stessi che poi gestiscono lo spoglio e
i risultati, mentre dovrebbe essere
un terzo neutrale. E infine i dati: nei
referendum hanno votato circa un
terzo dei lavoratori, invece nelle ele-
zioni Rsu, democrazia delegata, la
partecipazione è dell’80 per cento».

Quindi? Separati?
«Finché c’è tempo, continuo a

sperare... anche in un miracolo se
vogliamo. I lavoratori ci dicono che
è meglio la piattaforma insieme, pe-
rò devo prendere atto che il docu-
mento della Fiom presenta contenu-
ti che sono degli ostacoli anche per
chi come noi ha fatto di tutto per
superarli. La prospettiva è più diffici-
le se ci saranno tre piattaforme».

E se saranno tre?
«In tal caso dovremo cercare di

gestire le differenze nel modo meno
conflittuale possibile: non dimenti-
care mai che le controparti sono i
datori di lavoro e non gli altri sinda-
cati».

g.lac.

Calata ad agosto la produzione industriale negli Usa

Metalmeccanici, diritti e salario nel contratto
La Fiom prepara la piattaforma autonoma. Una scelta contestata dagli altri sindacati
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MILANO I soci di Italenergia (Fiat
38,60%, Carlo Tassara 20,01%, Edf
18,03%, Capitalia 9,55%, Imi
Investimenti 7,82% e IntesaBCI
5,99%) hanno sottoscritto i
contratti definitivi che regolano le
intese raggiunte ed annunciate il 14
giugno scorso. Di conseguenza, si
legge in una nota, diventano
definitivi i conferimenti da parte dei
soci di Italenergia delle rispettive
quote di partecipazione a
Italenergia bis (la nuova holding del
Gruppo Italenergia/Edison) che
dopo fusione deterrà la quota di
controllo di «Edison» che sarà
quotata in Borsa. Fiat cede una
quota complessiva (14%) alle tre
banche azioniste di Italenergia bis

per un importo di 576 milioni di
euro, riducendo la prpria
partecipazione al 24,62%: Capitalia
sale al 14,21%, Imi Investimenti al
12,48%, Intesa al 10,66%. Fiat
ottiene da Edf una put option
esercitabile nel 2005 sulla propria
quota del 24,6% ad un prezzo pari
al «fair market value» con un
incasso minimo garantito di circa
1.150 milioni. Fiat avrà nel 2005 la
possibilità, rinunciando all'esercizio
della put option, di incrementare
sino al controllo la propria
partecipazione in Ieb grazie
all'esercizio, al momento di
trasferimenti di quote di altri soci,
dei diritti di prelazione
statutariamente previsti.

Ieri l’Alitalia ha cancellato 110 voli. Sono in arrivo altre agitazioni, i cittadini subiscono i disagi della latitanza dei ministri

Trasporti: la protesta cresce, il governo non c’è

I banchi del check-in deserti

Una
manifestazione

dei
metalmeccanici

della Fiom in una
foto d’archivio.

In basso
il segretario della

Fim Giorgio
Caprioli

Mario De Renzis

e Del Bo/Ansa

I lavoratori ci chiedono una sola trattativa, fino alla fine spero in un miracolo

È un errore, dobbiamo stare uniti

Italenergia, accordo tra Fiat e banche

14 mercoledì 18 settembre 2002



MILANO «Mediaset è un patrimonio del pae-
se e contribuisce alla crescita della nostra
economia». Così Pier Silvio Berlusconi, vice
presidente di Mediaset, rivolgendosi per il

saluto finale alla platea della Convention di
Publitalia a Montecarlo. «Per questo - ha
sostenuto Pier Silvio - è brutto leggere com-
menti faziosi riguardanti la legge di riforma
dei sistema dei media. Chi ci vuole male è
disposto a fare il male dell'industria italia-
na».

Poi un pensiero al padre Silvio: «Quan-
do lo vedo stanco con gli occhi affaticati e
vedo quello che fa per il suo paese - ha
aggiunto Pier Silvio - ne sono orgoglioso
come figlio e come italiano».

MCDONALD’S

Allarme profitti
per il terzo trimestre
La McDonald's ha tagliato le sue previsioni sugli utili del
terzo trimestre per via di un calo delle vendite negli Usa e
in Europa. La catena di fast food Usa ha detto di aspettarsi
nel 3˚ trimestre un utile per azione di 38-39 cent, contro
un'attesa degli analisti di 42 cent. Nel 2001 McDonald's
aveva registrato un profitto ad azione di 42 cent.

TELECOMUNICAZIONI

Alcatel e Nokia
tagliano il personale
Non si ferma l'emorragia di posti di lavoro nel settore delle
telecomunicazioni. Alcatel ha annunciato che eliminerà
1.050 posti dalla controllata Optronics, riducendo di circa
due terzi la forza lavoro della sua unità per i componenti
ottici. Riduzione di personale anche per Nokia che
prevede di eliminare 300 posti nella divisione reti.

POSTE

Obbligazioni
«Doppio Centro»
Fino al 27 settembre in tutti gli uffici postali è possibile
sottoscrivere le obbligazioni «Doppio Centro Settembre
2002». All'investitore viene riconosciuta una cedola
massima predeterminata del 19% (pari al 5,970% annuo
composto) per il prodotto a 3 anni e del 36,50% (pari al
6,421% annuo composto) per il prodotto a 5 anni.

FERRARI MECCANICHE

Acquistata la canadese
Exacta Fabtool
La Ferrari Costruzioni Meccaniche di Parma, che produce
utensili per presse piegatrici di lamiere, ha acquisito il
pacchetto di maggioranza della società canadese Exacta
Fabtool Ltd, che opera quale produttore nel medesimo
settore ed ha sviluppato una efficace rete commerciale che
si estende agli Stati Uniti.

Ieri Doris e Sposito
uomini di Berlusconi
hanno incontrato
l’amminsitratore
delegato di piazzetta
Cuccia

‘‘

TORINO Due debutti in anteprima
mondiale caratterizzano la presen-
za della Fiat auto al prossimo salo-
ne dell'automobile di Parigi in
programma dal 28 settembre al 13
ottobre. Si tratta della Fiat Stilo
SW (nella foto), su cui la Casa

torinese confida moltissimo per al-
zare il volume delle vendite, e la
versione grintosa e sportiva dell'
Alfa Romeo 147, la GTA. La casa
torinese spera nella buona acco-
glienza da parte del pubblico per
recuperare quote di mercato

Laura Matteucci

MILANO Non è ancora chiaro quale
sarà la prossima mossa di Vincen-
zo Maranghi, numero uno di Me-
diobanca, dopo l’offensiva lanciata-
gli l’altro giorno dall’amministrato-
re delegato di Unicredit, Alessan-
dro Profumo. Ma intanto, la batta-
glia aperta a piazzetta Cuccia sem-
bra avere già sortito il primo effet-
to.

A fare la prossima mossa, infat-
ti, potrebbe essere Francesco Cinga-
no, che di Mediobanca è il presi-
dente: voci sempre più insistenti,
infatti, lo danno per dimissionario
già all’assemblea degli azionisti di
fine ottobre. A Cingano, un galan-
tuomo che si sente il garante di
tutti azionisti e confernato appena
un anno fa, la fronda aperta in quel
di piazzetta Cuccia, con Unicredit
e Capitalia a guidare le fila da un
lato, e Maranghi dall’altro, andreb-
be decisamente troppo stretta. E
per questo, sarebbe pronto a lascia-
re di fronte a una divisione così
netta tra una parte degli azionisti e
l’amministratore delegato.

Le schermaglie all’interno di
Mediobanca, in attesa del consiglio
di amministrazione convocato per
lunedì sui risultati di bilancio, con-
tinuano con effetti anche sulla Bor-
sa. Maranghi ieri ha visto Ennio
Doris e Sposito, uomini di Berlu-

sconi. L’amministratore delegato
di Unicredit Alessandro Profumo,
tra i primi azionisti dell’istituto, in
deciso contrasto con Maranghi so-
prattutto dopo la vicenda delle As-
sicurazioni Generali e il «licenzia-
mento» al vertice di Gianfranco
Gutty a favore di Antoine Bernhe-
im, riprende sulla stessa linea. E
ieri, da Londra, dove ha presentato
i risultati semestrali del gruppo agli
analisti della City, riapre le ostilità:
Mediobanca, dice, può svolgere un
ruolo «estremamente importante»
di sostegno alle imprese italiane,
«ma solo nella misura in cui è un
elemento di coesione del sistema, e
non di separazione».

Quanto alla eventualità di usci-
re da Mediobanca insieme a Capi-
talia, l’altra banca d’affari con cui
ha stretto un patto d’alleanza con-
tro il numero uno di piazzetta Cuc-
cia, Profumo declina decisamente
l’invito. Sottolinea infatti che piaz-
zetta Cuccia «è un’entità particolar-
mente presente in aree di business
in cui noi forse non siamo fortissi-
mi». Come dire: esistono comunqe
dei limiti alla concorrenza interna
ai soci Mediobanca.

Se l’obiettivo di Maranghi, pri-
ma col tentativo di far entrare Sal-
vatore Ligresti in Hdp, la holding

che controlla il Corriere della Sera,
e poi con il licenziamento di Gutty
dalle Generali, era quello di provo-
care i soci al punto da indurli a
sbattere le porte, non pare proprio
aver avuto successo.

Anzi. Profumo ribadisce pure,
come già aveva detto l’altro giorno,
che Mediobanca «svolge il ruolo di
grande fondo chiuso, in cui sono
necessari rilevanti capitali». «E i ca-
pitali di Unicredit - dice - penso
non siano spregevoli a questo fine,
credo abbiano una loro importan-
za». Morale: non solo Mediobanca
serve a Unicredit, ma anche vice-
versa. «Penso sia proprio così - ri-
prende Profumo - Credo che avere
dei partner importanti sia essenzia-
le sia per i capitali che vengono
forniti, sia per un collegamento
con i mercati finanziari, i mercati
al dettaglio o quant’altro».

Quanto al ruolo che Medioban-
ca può svolgere, Profumo parla di
«importante sostegno alle imprese
italiane, piccole, medie e anche
grandi, per la loro crescita». Alla
condizione che resti «un elemento
di coesione del sistema, e non di
separazione». «Da questo punto di
vista - conclude - è importante ave-
re rapporti positivi e costruttivi
con il sistema finanziario».

auto

Marco Tedeschi

MILANO L'estate è trascorsa senza
ridare ossigeno al settore del turi-
smo in crisi e gli operatori del set-
tore chiedono ora aiuto al gover-
no sul fronte degli sgravi fiscaliu.

Secondo i dati diffusi dalla Fia-
vet (la Federazione Italiana Agen-
zie di viaggi e turismo), nei primi
sette mesi dell’anno si sono regi-
strati ben 186mila turisti america-
ni in meno in visita a Roma
(-20% delle presenze). Assenti nel-
la capitale anche i giapponesi,
80mila in meno (-19%) rispetto al
trend tradizionale. Non è valso ad
equilibrare l'apporto in termini va-
lutari l'andamento positivo degli
arrivi dai paesi dell'Ue e dall'Euro-
pa orientale.

Ad influire su questo anda-
mento altalenante hanno influito,

oltre all'effetto 11 settembre e ai
venti di guerra Stati Uniti-Iraq, la
crisi economica di diversi paesi, le
ipotesi di attentati terroristici e,
per finire, le condizioni meteorolo-
giche, che spesso hanno determi-
nato partenze anticipate.

Gli italiani, inoltre, hanno viag-
giato di meno verso località lonta-
ne e a medio raggio anche, secon-
do Antonio Tozzi, presidende di
Fiavet, «per una minore capacità
di spesa: in questo senso, abbiamo
registrato 8.800 milioni di euro di
ricavi valutari in meno nei primi
cinque mesi del 2002 rispetto allo
stesso periodo dell'anno passato».

Gli italiani hanno scelto vacan-
ze alternative e poco costose: cam-
peggi e agriturismi hanno riscosso
successo, sia pure con una crescita
inferiore rispetto al passato, così
come gli itinerari enogastronomi-
ci e i soggiorni-benessere nelle be-

auty farm.
Particolare interesse è stato ri-

levato verso le regioni del Sud, scel-
te da un italiano su tre. Gettonate
la Puglia e soprattutto la Calabria
(per questa si parla di incrementi
vicini al 20-25%). Per la prima vol-
ta, inoltre, nel panorama delle re-
gioni italiane a vocazione turisti-
ca, si è affacciata la Basilicata. Tra
le mete estere, la più venduta è
stata la Spagna, seguita dalla Gre-
cia e dall'Egitto. La ripresa dei viag-
gi verso gli Stati uniti e l'America
del Nord è stata invece modesta.

Per risollevare il settore, la Fia-
vet lancia alcune proposte di mo-
difiche legislative. «Dobbiamo es-
sere più competitivi - ha precisato
Tozzi - e allinearci ai costi degli
altri paesi europei». Per questo, la
Federazione chiede, in particola-
re, la riduzione dal 20% al 10%
dell'aliquota Iva per le attività di

organizzazione di viaggi e soggior-
ni da parte delle imprese. Per que-
sto intervento la copertura finan-
ziaria necessaria è stimata in 20
milioni di euro.

«Gli sconti fiscali - ha sottoli-
neato Tozzi - in favore del settore
auto per aiutarlo ad uscire dalla
crisi, sono stati davvero il massi-
mo e ciò dimostra ancora una vol-
ta la sperequazione degli interven-
ti dello Stato tra settore e settore.
Perchè il governo non si decide a
prendere in considerazione la pos-
sibilità di allineare l'aliquota a
quella di altri paesi dell'Unione eu-
ropea nostri diretti competitori,
nei quali l'Iva applicata agli stessi
servizi varia dal 5 all'8%».

Infine una stoccacta a i sindaci
delle isole minori italiane: «non
credano che inserendo una gabel-
la per l'ingresso dei turisti si possa
rilanciare il settore».

Fiat presenta al Salone di Parigi
la nuova Stilo station wagon

Orgoglioso degli occhi
affaticati di mio padre

ASCOLI PICENO Uno spiraglio, ma
ancora contornato da una folta cor-
tina di dubbi, per i lavoratori della
Tod’s di Comunanza che da anni si
battono per un diritto persino ele-
mentare, il contratto aziendale al
quale con ogni pretesto si è sempre
sottratto l’industriale Diego Della
Valle che poi si dà arie da sapiento-
ne sulle riviste di Berlusconi. La ver-
tenza, in corso da alcune settimane,
ha già costretto i lavoratori a soste-
nere un piano di mobilitazioni e
scioperi costosi. Con il contratto in-
tendono difenedere le loro professio-
nalità e strappare qualche euro per
rimpolpare buste paga da un milio-
ne e mezzo di media, ossia un vero e
proprio salario da fame. Evento gra-
ve, alla giusta lotta dei lavoratori
l’azienda ha risposto minaciando la
cig e alzando i ritmi, misura poi fat-
ta rientrare dalla generale protesta.
Poi finalmente - cronaca di lunedì -
la direzione ha accettato l’incontro
chiesto dai sindacati e dalle Rsu per

verificare se, dopo la mobilitazione
e tanti scioperi, si sono aperte pro-
spettive per un accordo dignitoso.
Lunedì la delegazione sindacale si è
trovata dall’altra parte del tavolo il
direttore generale del gruppo, Stefa-
no Sincini, l’uomo più forte dopo
Della Valle, che però ha ribadito la
proposta di scambiare e incentivare
maggiore flessibilità in cambio del-
l’accordo integrativo, ipotesi già re-
spinta a suo tempo dal sindacato,
che a sua volta ha chiesto all’azienda
la disponibiltà ad entrare nel merito
della piattaforma. Dopo tante lotte,
i lavoratori si aspettavano una rispo-
sta più intelligente da parte del-
l’azienda, e sono pronti a intensifica-
re le lotte. Sincini invece si è riserva-
to di rispondere - non si capisce per
quali motivi, visto che le richieste
sindacali gli sono ben note - ha chie-
sto tempo e nell’attesa proseguono
il blocco dello straordinario e della
flessibilità.

In dieci anni, questa è la secon-

da volta che i lavoratori tentano di
conquistare un accordo integrativo.
Chiedono nuove relazioni sindacali
perché la loro Rsu non è riconosciu-
ta. Sull’orario si chiede di alzare la
percentuale di part time fino a un
massimo del 10%. La verifica dell’in-
quadramento professionale e corsi
di formazione per le nuove figure
professionali. Mobilità per le man-
sioni interne cosicché ogni lavorato-
re possa crescere sul piano professio-
nale. Aumentare le casistiche in cui
sia possibile l’anticipo del 70 per cen-
to del tfr. Per chi proviene da locali-
tà disagiate, un contributo alle spese
di carburante. Ambiente di lavoro e
sicurezza: un corso di formazione
all’anno e miglioramento dei servizi
aziendali e installazione di un telefo-
no pubblico. Sul salario, una tan-
tum di 160 euro per coprire gli anni
di vacanza contrattuale e aumento
di 80 euro mensili da legare alla pro-
duttività e/o redditività aziendale.

g.lac.

Riprese le trattative per il contratto, l’imprenditore chiede tempo e più flessibilità

Vertenza Tod’s, Della Valle riflette

Informazione pubblicitaria

Pier Silvio Berlusconi

Mediobanca, Cingano pronto a lasciare
Il presidente non sopporta la rottura tra azionisti. Profumo ribadisce le critiche a Maranghi

Secondo i dati Fiavet calano i visitatori stranieri nel nostro Paese mentre gli italiani riducono le vacanze e spendono sempre meno

Il Turismo in difficoltà chiede sgravi fiscali

La sede di Mediobanca in via Filodrammatici a Milano Dal Zennaro/Ansa
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Un'altra seduta negativa per
la Borsa, che ha invertito la
marcia nell'ultima fase della
seduta e ha finito la giornata
in netto calo (Mibtel
-0,74%), in sintonia con le
piazze europee. A scatenare
nuovamente l'offerta, dopo
che le ricoperture avevano ri-
portato i prezzi in alto per
tutta la mattina, è stato l'av-
vio negativo di Wall Street
dopo il deludente dato sulla
produzione industriale Usa,
in netto calo contro una pre-
visione di rialzo. Il mercato
è molto volatile e anche in-
fluenzato dalle sistemazioni
tecniche in vista delle scaden-
ze di venerdì: la quotazione
del Fib sul Mib30 ha oscilla-
to di oltre mille punti fra mi-
nimo e massimo per chiude-
re a 24.130 con oltre 30 mila
contratti mentre il controva-
lore dell'attività stato pari a
2,4 miliardi di euro.

AZIONI

Borsa

MILANO Il gruppo Armani ha chiu-
so il primo semestre del 2002 con
un risultato operativo di 97 milioni
di euro, in crescita del 10% rispetto
allo stesso periodo del 2001. Segno
positivo anche per le altre voci della
semestrale: i ricavi consolidati sono
stati pari a 653 milioni (+5%), il
margine operativo lordo ammonta
a 130 milioni (+11%) e la la posizio-
ne finanziaria netta cresce del 17%
da fine dicembre.

«Dopo un 2001 da record in ter-
mini di crescita - ha detto il presi-
dente e ad del gruppo Giorgio Ar-
mani - abbiamo iniziato il 2002 in
modo estremamente positivo, con
un aumento dei ricavi netti e dei
profitti superiore alla media del set-
tore. Questo anche grazie ai 560 mi-
lioni di euro investiti negli ultimi
quattro anni per il potenziamento
della rete retail che avanza rapida-
mente permettendoci di riafferma-

re l'immagine del marchio e di raf-
forzare la distribuzione».

Particolarmente importante
per l'autunno sarà l'apertura di Ar-
mani/Chater House, a Hong Kong,
uno spazio commerciale di 3.000
metri quadrati, a testimonianza
dell' impegno del gruppo Armani
in Cina, un mercato sul quale pun-
ta molto. Inoltre, sono state comple-
tate le acquisizioni del maglificio
Deanna e del produttore Guardi
che controlla quattro fabbriche spe-
cializzate nella produzione di calza-
ture.

Alla già esistente linea Emporio
Armani Orologi si affiancherà la
nuova linea Emporio Armani Gio-
ielli, in vendita in tutto il mondo
dall'inizio di novembre. Per quanto
riguarda il potenziamento della rete
retail, sta proseguendo con l'apertu-
ra di altri 29 punti vendita nelle
maggiori città del mondo.

A A.S. ROMA 3998 2,06 2,05 1,83 -29,88 52 1,78 3,75 - 107,38

ACEA 9829 5,08 4,91 -4,75 -32,85 514 4,47 7,58 0,1800 1081,01

ACEGAS 11558 5,97 5,92 -0,59 -11,53 19 5,42 7,35 0,3400 212,36

ACQ MARCIA 457 0,24 0,24 -1,87 -14,03 1 0,24 0,30 0,0207 91,23

ACQ NICOLAY 4502 2,33 2,33 -0,64 11,51 0 1,91 2,50 0,0800 31,20

ACQ POTABILI 28173 14,55 14,55 -4,28 9,40 0 12,00 15,20 0,1100 118,62

ACSM 3003 1,55 1,54 -2,34 -34,08 13 1,55 2,57 0,0500 57,70

ACTELIOS 12381 6,39 6,32 1,09 - 38 1,79 9,26 - 108,70

ADF 25731 13,29 13,38 -0,07 -0,58 1 12,28 15,97 0,2400 120,06

AEDES 6359 3,28 3,28 - -10,56 12 3,19 4,45 0,1400 305,49

AEDES RNC 5615 2,90 2,90 - -0,84 123 2,89 3,86 0,1500 12,18

AEM 2308 1,19 1,17 -2,67 -46,81 2287 1,17 2,24 0,0420 2145,66

AEM TO 2732 1,41 1,40 -0,78 -21,13 251 1,39 2,33 0,0340 488,64

AIR DOLOMITI 24629 12,72 12,71 0,10 38,32 2 9,20 13,57 - 105,89

ALITALIA 556 0,29 0,28 0,57 -59,35 16072 0,29 0,73 0,0413 1110,91

ALLEANZA 13376 6,91 6,67 -2,95 -43,96 4308 6,91 12,53 0,1600 5846,53

AMGA 1676 0,87 0,87 -0,31 -22,91 29 0,85 1,15 0,0150 282,23

AMPLIFON 37083 19,15 19,46 1,87 -0,50 1 17,80 24,45 0,0500 375,78

ARQUATI 1855 0,96 0,95 -4,39 -5,60 10 0,77 1,82 0,0100 23,52

ASM BRESCIA 3346 1,73 1,66 -3,31 - 65 1,63 1,85 - 1265,90

ASTALDI 4587 2,37 2,35 1,25 - 90 2,09 3,05 - 233,17

AUTO TO MI 15122 7,81 7,76 -1,08 14,04 53 6,07 8,56 0,3600 687,28

AUTOGRILL 18927 9,78 9,75 - -6,09 245 9,34 13,06 0,0413 2486,76

AUTOSTRADE 17051 8,81 8,80 -1,10 12,91 7963 7,58 9,03 0,2300 10418,85

B B AGR MANTOV 17359 8,96 8,98 0,97 -10,24 61 8,17 10,47 0,4600 1204,02

B ANTONVENET 33910 17,51 17,39 -0,07 - 692 15,88 21,63 0,6000 4108,14

B BILBAO 18395 9,50 9,50 2,15 -28,03 0 9,00 14,25 0,0900 30360,59

B CARIGE 3816 1,97 1,98 0,30 1,23 174 1,87 1,98 0,0723 1734,29

B CHIAVARI 8036 4,15 4,11 0,76 -2,54 23 3,92 5,42 0,2000 290,50

B DESIO-BR 4639 2,40 2,41 -0,41 -8,65 14 2,34 2,91 0,0680 280,33

B DESIO-BR R 3834 1,98 1,98 0,61 5,54 0 1,86 2,17 0,0820 26,14

B FIDEURAM 8545 4,41 4,25 -1,12 -51,33 6172 4,26 9,55 0,2300 4012,54

B LOMBARDA 19713 10,18 10,44 5,89 7,46 315 9,29 11,63 0,3300 3214,43

B NAPOLI RNC 1979 1,02 1,02 - -16,43 0 0,98 1,30 0,0494 130,90

B PROFILO 3013 1,56 1,55 1,04 -40,57 49 1,48 2,83 0,1130 188,70

B SANTANDER 12392 6,40 6,40 2,24 -35,29 0 6,24 10,38 0,0775 30517,78

B SARDEG RNC 15171 7,84 7,85 1,29 -10,60 2 7,60 9,88 0,6200 51,71

B TOSCANA 7935 4,10 4,09 -0,29 2,14 123 3,70 4,55 0,1800 1301,72

BASICNET 1795 0,93 0,90 -4,12 -13,38 327 0,77 2,86 0,0930 27,23

BASTOGI 226 0,12 0,12 -0,85 -20,95 196 0,12 0,18 - 78,81

BAYER 42714 22,06 21,88 3,75 -38,88 9 20,80 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5904 3,05 2,93 -5,89 -58,13 178 2,41 7,43 0,0800 274,41

BEGHELLI 1278 0,66 0,65 -1,06 -26,49 31 0,62 1,03 0,0258 132,02

BENETTON 20523 10,60 10,56 1,28 -15,26 78 10,24 16,08 0,4100 1924,34

BENI STABILI 1025 0,53 0,53 -0,74 -0,34 3858 0,51 0,63 0,0150 900,61

BIESSE 5826 3,01 3,00 0,03 -35,71 17 2,85 4,73 0,0900 82,43

BIM 7172 3,70 3,70 - -19,21 5 3,70 5,68 0,1290 462,60

BIM 04 W 459 0,24 0,23 - -56,95 0 0,22 0,59 - -

BNL 2719 1,40 1,38 -1,36 -39,22 12572 1,30 2,66 0,0801 3021,28

BNL RNC 2664 1,38 1,37 1,18 -37,54 25 1,28 2,50 0,0415 31,92

BOERO 22170 11,45 11,45 - 27,22 0 8,60 12,98 0,2500 49,70

BON FERRAR 21919 11,32 11,32 -0,49 17,18 0 9,40 12,06 0,1800 56,60

BREMBO 9937 5,13 5,18 -0,19 -30,22 83 5,08 7,35 0,1100 357,88

BRIOSCHI 392 0,20 0,20 -0,49 3,63 96 0,17 0,28 0,0025 97,62

BRIOSCHI W 56 0,03 0,03 -2,67 -32,33 600 0,03 0,06 - -

BULGARI 8140 4,20 4,12 2,44 -51,92 4267 4,05 10,08 0,0620 1244,09

BURANI F.G. 12892 6,66 6,67 -0,45 -8,64 14 6,26 7,45 0,0550 186,42

BUZZI UNIC 13296 6,87 6,83 1,01 -7,50 91 6,48 9,71 0,2300 873,54

BUZZI UNIC R 11869 6,13 6,13 - 4,04 0 5,89 8,18 0,2540 78,00

C C LATTE TO 4945 2,55 2,55 -1,88 0,16 3 2,51 3,15 0,0300 25,54

CALP 6217 3,21 3,21 - 25,14 9 2,56 3,23 0,1100 89,70

CALTAG EDIT 10762 5,56 5,50 -2,15 -19,75 41 5,33 7,98 0,2500 694,75

CALTAGIRON R 7933 4,10 4,23 -0,94 -4,72 1 3,90 5,91 0,0700 3,73

CALTAGIRONE 8198 4,23 4,40 4,76 -4,49 11 3,83 5,17 0,0500 458,50

CAMFIN 5875 3,03 3,00 -0,43 -17,78 2 3,02 5,01 0,0520 295,53

CAMPARI 63955 33,03 32,78 -0,67 25,78 62 25,44 37,89 0,8800 959,19

CAPITALIA 2393 1,24 1,21 -1,23 -44,10 7956 1,23 3,13 0,0500 2714,65

CARRARO 2782 1,44 1,46 6,55 8,95 651 1,10 1,82 0,1540 60,35

CATTOLICA AS 44089 22,77 22,75 1,11 -5,20 28 22,31 28,69 1,0000 981,00

CEMBRE 4304 2,22 2,25 2,74 -7,38 2 2,19 2,85 0,1000 37,79

CEMENTIR 4742 2,45 2,43 0,41 1,41 88 2,41 3,11 0,0600 389,68

CENTENAR ZIN 2488 1,28 1,28 7,98 -19,18 0 1,06 1,62 0,0361 18,31

CIR 1799 0,93 0,92 -0,41 0,64 937 0,92 1,38 0,0413 715,75

CIRIO FIN 448 0,23 0,23 0,66 -25,56 24 0,22 0,34 0,0129 85,70

CLASS EDIT 3950 2,04 1,97 -1,89 -42,81 151 1,91 4,06 0,0440 188,16

COFIDE 890 0,46 0,46 -1,08 -5,37 600 0,45 0,69 0,0155 330,48

CR ARTIGIANO 6471 3,34 3,34 0,85 -6,44 15 3,06 3,62 0,1229 377,37

CR BERGAM 28947 14,95 14,95 0,83 5,18 1 13,42 16,26 0,6500 922,82

CR FIRENZE 2378 1,23 1,22 -1,85 5,95 533 1,14 1,41 0,0520 1333,90

CR VALTEL 16135 8,33 8,33 1,07 -7,01 30 7,99 9,04 0,3615 436,80

CREDEM 9588 4,95 4,82 -1,53 -12,60 202 4,85 7,45 0,2000 1349,60

CREMONINI 2841 1,47 1,48 0,68 -8,26 59 1,47 1,83 0,0230 208,05

CRESPI 1733 0,89 0,90 - -18,27 3 0,88 1,22 0,0671 53,69

CSP 4529 2,34 2,36 -0,30 -15,95 5 2,28 2,94 0,0500 57,31

CUCIRINI 1733 0,90 0,90 -0,44 -19,30 0 0,74 1,11 0,0516 10,74

D DALMINE 285 0,15 0,15 -3,27 -28,29 633 0,12 0,22 0,0023 170,03

DANIELI 4289 2,21 2,26 -0,88 -26,97 3 2,13 3,43 0,0465 90,55

DANIELI RNC 2844 1,47 1,47 -1,54 -16,72 1 1,44 1,96 0,0671 59,38

DANIELI W03 77 0,04 0,04 -2,44 -73,80 3 0,04 0,17 - -

DE FERRARI 11521 5,95 5,95 -1,98 22,43 3 3,99 7,19 0,1070 133,14

DE FERRARI R 5228 2,70 2,70 - -11,48 0 2,50 3,29 0,1120 40,67

DE'LONGHI 10049 5,19 5,20 -0,04 52,42 121 3,37 5,66 0,0330 775,90

DUCATI 3251 1,68 1,66 -0,06 -6,31 109 1,51 2,04 - 266,12

E EDISON 3989 2,06 2,04 -0,49 -20,34 86 1,62 2,72 0,0200 5938,80

EDISON R 3660 1,89 1,92 2,89 -6,99 6 1,59 2,23 0,0500 146,31

EMAK 4401 2,27 2,26 -0,26 -3,28 13 2,25 2,85 0,1300 62,86

ENEL 10622 5,49 5,41 1,35 -12,50 26902 4,52 6,80 0,3600 33262,03

ENERTAD 7912 4,09 4,08 1,14 186,94 70 1,38 4,10 0,0207 204,68

ENI 29373 15,17 14,91 -3,04 9,22 16597 13,22 17,15 0,7500 60705,93

EPLANET W02 101 0,05 0,05 -1,38 -89,74 566 0,03 0,54 - -

EPLANET W03 331 0,17 0,16 -0,36 -58,89 165 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 458 0,24 0,23 -1,04 -41,90 199 0,12 0,45 - -

ERG 6734 3,48 3,53 0,37 -13,72 1278 3,24 4,73 0,2000 562,68

ERICSSON 37999 19,63 19,65 - -26,91 4 19,63 32,20 0,2400 505,15

ESAOTE 9958 5,14 5,14 -0,16 51,26 97 3,21 5,15 0,0600 241,71

ESPRESSO 6163 3,18 3,16 0,61 -5,52 824 3,03 4,84 0,0850 1370,79

F FERRETTI 8353 4,31 4,31 0,70 16,37 25 3,31 4,34 0,0300 670,43

FIAT 21359 11,03 10,86 0,06 -37,70 1246 9,79 18,16 0,3100 4778,86

FIAT PRIV 12491 6,45 6,46 1,75 -46,39 217 6,32 12,28 0,3100 666,34

FIAT RNC 11910 6,15 6,14 1,81 -45,26 388 6,13 11,55 0,4650 491,54

FIAT W07 753 0,39 0,38 0,50 - 56 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1887 0,97 0,99 - -17,69 0 0,96 1,38 0,0500 10,38

FIN PART 1400 0,72 0,72 0,54 -30,27 378 0,52 1,08 0,0168 169,31

FIN PART W 148 0,08 0,08 -6,83 -19,71 140 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 3034 1,57 1,63 2,06 -25,73 24 1,21 2,21 0,0362 39,17

FINCASA 725 0,37 0,37 0,27 -0,64 47 0,33 0,41 0,0258 63,64

FINECO 904 0,47 0,45 -2,11 -51,95 6149 0,45 1,10 0,0671 1637,26

FINMECCANICA 1106 0,57 0,55 -1,81 -40,50 25923 0,57 1,04 0,0100 4812,01

FOND ASSIC 5476 2,83 2,69 -6,76 -51,71 1187 2,20 6,25 0,1050 1088,42

FOND ASSIC R 4589 2,37 2,35 -2,78 -50,06 13 2,32 5,02 0,1260 31,87

G GABETTI 3940 2,04 2,04 -0,34 0,10 4 1,91 2,88 0,0500 65,12
GANDALF W04 712 0,37 0,36 0,42 - 20 0,31 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 - -1,72 0 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7277 3,76 3,80 3,71 -12,46 96 3,40 4,40 0,2000 54,12

GEMINA 1684 0,87 0,87 0,59 23,16 93 0,69 1,07 0,0100 317,06
GEMINA RNC 1801 0,93 0,93 2,09 -29,86 0 0,91 1,42 0,0500 3,50
GENERALI 33497 17,30 16,76 -1,50 -44,44 10284 16,89 31,27 0,2800 22069,68
GEWISS 4597 2,37 2,31 -5,29 -33,05 167 2,37 4,78 0,0500 284,88
GIACOMELLI 1862 0,96 0,96 -1,11 -51,61 151 0,96 2,43 - 52,64

GIM 1898 0,98 0,98 -1,50 15,33 8 0,78 1,06 0,0310 145,72
GIM RNC 2023 1,04 1,04 - -13,42 0 1,03 1,32 0,0724 14,28
GIUGIARO 7261 3,75 3,75 0,78 -2,77 22 3,50 4,42 0,1376 187,50
GRANDI NAVI 3671 1,90 1,89 0,37 -15,09 8 1,88 2,49 0,0700 123,24
GRANDI VIAGG 1179 0,61 0,60 0,32 -1,12 60 0,59 1,08 0,0129 27,40

GRANITIFIAND 15353 7,93 8,02 1,13 12,36 17 6,29 8,12 0,0900 292,28
GRUPPO COIN 13928 7,19 7,02 -2,61 -20,94 420 5,72 9,37 - 473,36

H HDP 4080 2,11 2,08 0,34 -37,77 383 1,84 3,80 0,0400 1540,66
HDP RNC 2426 1,25 1,25 -1,11 -40,73 23 1,15 2,17 0,0600 36,78

I IDRA PRESSE 5528 2,86 2,86 - 24,40 6 2,12 2,86 0,0516 43,02
IFI PRIV 28060 14,49 14,45 1,35 -39,54 33 14,46 25,33 0,6300 447,44
IFIL 7914 4,09 4,05 1,07 -21,18 69 3,89 5,32 0,1800 1053,04

IFIL RNC 5915 3,06 3,03 -0,85 -23,36 50 2,98 4,14 0,2007 562,37
IM LOMB W03 15 0,01 0,01 -6,25 -50,00 708 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 236 0,12 0,12 -0,88 -11,68 63 0,12 0,19 - 72,99
IMA 24223 12,51 12,66 2,50 43,61 27 8,40 12,56 0,3600 451,61
IMMSI 1289 0,67 0,67 -0,48 -5,05 161 0,66 0,91 - 146,50

IMPREGIL RNC 949 0,49 0,49 -6,31 -18,20 0 0,47 0,70 0,0400 7,92
IMPREGIL W03 101 0,05 0,05 0,77 -37,74 85 0,05 0,12 - -
IMPREGILO 942 0,49 0,49 - -16,19 1174 0,46 0,70 0,0100 351,27
INTBCI W PUT 8188 4,23 4,30 0,21 12,92 178 2,36 4,60 - -
INTEK 716 0,37 0,37 -1,44 -12,38 126 0,33 0,44 0,0155 61,18

INTEK RNC 678 0,35 0,35 -2,78 -15,76 30 0,34 0,43 0,0206 12,83
INTERBANCA 32646 16,86 16,78 -0,10 14,12 16 14,49 19,92 1,7500 840,98
INTERPUMP 8057 4,16 4,15 1,72 -1,00 167 3,81 4,70 0,1000 344,52
INTESABCI 4606 2,38 2,30 -1,71 -13,43 27471 2,10 3,70 0,0450 14073,47
INTESABCI R 3274 1,69 1,64 -1,09 -14,42 2746 1,54 2,76 0,0800 1576,84

INV IMM LOMB 7584 3,92 3,91 0,67 25,22 2 2,92 4,40 0,0300 186,06
IPI 7131 3,68 3,68 1,02 -0,94 18 3,46 4,19 0,1800 150,21
IRCE 4819 2,49 2,50 -0,20 -9,23 2 2,41 3,12 0,0700 70,01
IT HOLDING 4802 2,48 2,45 -2,78 -21,42 38 2,11 4,31 0,0258 609,77

ITALCEM 18625 9,62 9,55 -0,19 9,46 115 8,45 10,62 0,2400 1703,69
ITALCEM RNC 9588 4,95 4,92 -0,04 15,03 158 4,22 5,70 0,2700 522,10
ITALGAS 19430 10,04 9,96 -1,29 -5,20 1500 9,26 11,78 0,1800 3497,33
ITALMOBIL 65949 34,06 33,90 -0,70 0,18 14 33,68 42,86 0,9400 755,54
ITALMOBIL R 37473 19,35 19,22 0,68 4,37 39 18,54 24,73 1,0180 316,29

J JOLLY HOTELS 9987 5,16 5,15 -0,96 2,67 1 4,80 7,38 0,1033 102,93
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 4655 2,40 2,40 -0,50 -32,34 71 2,00 3,67 0,0110 290,72

L LA DORIA 3801 1,96 2,00 2,67 -11,18 16 1,88 2,21 0,0279 60,85
LA GAIANA 2169 1,12 1,12 - -9,31 0 0,98 1,40 0,0400 20,11
LAVORWASH 4819 2,49 2,53 1,20 -40,98 6 2,46 4,22 0,1100 33,19
LAZIO 1436 0,74 0,74 -1,07 -50,75 27 0,73 1,53 - 116,57
LINIFICIO 2188 1,13 1,09 -0,82 -22,55 8 1,10 1,46 0,0200 13,42

LINIFICIO R 1794 0,93 0,94 2,54 -20,79 5 0,86 1,23 0,0500 5,81
LOCAT 1237 0,64 0,64 -0,28 -11,34 24 0,60 0,85 0,0325 346,06
LOTTOMATICA 15769 8,14 8,14 1,04 37,18 74 5,94 10,01 1,5000 1435,49
LUXOTTICA 24502 12,65 12,59 0,46 -30,93 274 11,91 22,91 0,1700 5747,27

M MAFFEI 2393 1,24 1,25 2,05 0,41 7 1,16 1,39 0,0430 37,08
MANULI RUB 2169 1,12 1,13 0,18 14,46 5 0,83 1,27 0,0260 93,67
MARANGONI 5538 2,86 2,86 - 7,52 1 2,16 2,95 0,0516 57,20
MARCOLIN 2509 1,30 1,29 -0,84 -1,82 3 1,26 1,79 0,0250 58,81

MARZOTTO 13349 6,89 6,88 2,06 -23,74 493 4,96 10,81 0,3200 457,34
MARZOTTO RIS 13360 6,90 6,90 -0,86 -20,23 0 5,41 11,06 0,3400 23,16
MARZOTTO RNC 13188 6,81 6,85 2,76 -10,87 10 5,21 8,73 0,3800 16,98
MEDIASET 13339 6,89 6,56 -6,26 -15,01 8523 6,55 10,38 0,2100 8137,48
MEDIOBANCA 15093 7,80 7,70 -0,10 -38,11 4116 7,47 12,60 0,1550 6068,79

MEDIOLANUM 9222 4,76 4,55 -2,99 -53,18 7456 4,76 10,71 0,1000 3453,27
MELIORBANCA 8537 4,41 4,46 0,68 -10,98 32 4,41 5,84 0,2300 324,04
MERLONI 21084 10,89 11,00 3,27 84,78 224 5,59 11,40 0,2200 1175,57
MERLONI RNC 13103 6,77 6,72 -1,07 61,35 7 4,14 8,01 0,2380 16,94
MIL ASS W05 206 0,11 0,11 - -32,77 2 0,10 0,17 - -

MILANO ASS 4043 2,09 2,03 -1,79 -41,12 976 1,93 3,72 0,2100 707,97
MILANO ASS R 4118 2,13 2,09 -0,24 -31,59 28 1,99 3,35 0,2300 65,38
MIRATO 10200 5,27 5,31 2,45 31,21 13 3,66 5,69 0,1800 90,61
MITTEL 6018 3,11 3,11 1,17 -1,01 6 2,84 3,63 0,2000 121,21
MONDADORI 10899 5,63 5,54 -1,56 -19,25 525 5,52 8,69 0,6200 1459,48
MONDADORI R 19363 10,00 10,00 -0,99 11,94 0 8,10 23,58 0,6252 1,51
MONRIF 1310 0,68 0,68 1,29 -22,28 29 0,61 1,03 0,0258 101,49
MONTE PASCHI 5261 2,72 2,63 -2,01 -2,44 7917 2,68 3,81 0,1033 7060,73
MONTEFIBRE 1122 0,58 0,57 -1,60 -2,82 21 0,54 0,70 0,0300 75,32

MONTEFIBRE R 1181 0,61 0,61 - -3,77 4 0,58 0,76 0,0500 15,86

N NAV MONTAN 2136 1,10 1,11 -0,80 -5,65 27 1,06 1,29 0,0500 135,51
NECCHI 205 0,11 0,10 -0,38 -51,82 284 0,10 0,23 0,0516 24,17
NECCHI W05 123 0,06 0,06 - -55,27 47 0,06 0,16 - -
NEGRI BOSSI 4577 2,36 2,37 0,55 -17,11 2 2,18 2,85 0,0400 52,01

O OLCESE 693 0,36 0,35 -6,22 -20,44 101 0,36 0,55 0,0775 21,52

OLI EXTEC04W 132 0,07 0,07 -9,54 -71,66 702 0,07 0,24 - -
OLIDATA 3565 1,84 1,83 4,50 -31,71 13 1,79 2,97 0,0909 62,59
OLIVETTI 2035 1,05 1,03 0,39 -26,66 46860 1,01 1,48 0,0350 9252,17
OLIVETTI W02 23 0,01 0,01 5,83 -92,47 5214 0,01 0,16 - -

P P BG-C VA 38054 19,65 19,72 0,16 7,69 217 18,25 22,51 1,0000 2670,25
P BG-C VA W4 756 0,39 0,39 -0,26 -4,69 37 0,36 0,51 - -
P COM IN 13595 7,02 6,97 0,23 -27,76 575 6,38 10,34 0,6197 684,56

P COM IN W 95 0,05 0,05 -2,00 -64,34 34 0,05 0,14 - -
P CREMONA 24747 12,78 12,81 -0,02 50,42 76 7,97 12,91 0,1700 429,26
P ETR-LAZIO 22736 11,74 11,64 -1,69 13,96 8 9,99 12,19 0,3700 301,65
P INTRA 25158 12,99 13,03 0,45 17,27 22 10,30 13,16 0,4000 386,26
P LODI 17721 9,15 9,07 0,04 6,18 64 8,16 12,19 0,1800 1356,94
P MILANO 7298 3,77 3,68 -2,03 -3,66 734 3,51 4,89 0,2272 1448,38
P SPOLETO 11225 5,80 5,79 -0,34 3,19 0 5,32 7,00 0,3200 87,63
P VER-NOV 25667 13,26 13,28 1,03 - 973 11,08 13,89 - 4905,17
PAGNOSSIN 4117 2,13 2,10 -3,45 -30,97 5 2,13 3,08 0,0250 42,52

PARMALAT 5960 3,08 3,07 1,32 1,45 2554 2,64 3,99 0,0200 2477,39
PARMALAT W03 1671 0,86 0,88 0,70 1,65 105 0,64 1,32 - -
PERLIER 339 0,18 0,18 - -11,17 0 0,17 0,22 0,0050 8,48
PERMASTEELIS 29799 15,39 15,37 1,43 -4,97 34 14,83 21,99 0,2000 424,76
PININFAR RNC 37738 19,49 19,49 - 9,13 0 17,50 24,30 0,3814 -
PININFARINA 35527 18,35 18,31 -3,88 -2,20 0 17,20 24,89 0,3400 169,74
PIRELLI 1956 1,01 1,00 0,14 -48,50 5596 0,91 2,10 0,0800 1938,11
PIRELLI R 2267 1,17 1,15 -2,37 -35,52 11 1,12 1,90 0,0904 103,06

PIRELLI REAL 46374 23,95 24,00 -0,41 - 9 21,96 24,40 - 972,49
PIRELLI&CO 3133 1,62 1,59 -0,38 -41,36 522 1,61 3,55 0,0800 1000,39
PIRELLI&CO R 2581 1,33 1,33 -0,67 -48,25 62 1,33 3,05 0,0904 45,88
POL EDITOR 2628 1,36 1,36 0,37 31,49 6 0,90 1,57 0,0413 179,12
PREMAFIN 1729 0,89 0,88 -4,82 -16,27 186 0,89 1,27 0,1033 144,68
PREMUDA 2016 1,04 1,03 0,39 -7,05 14 1,03 1,41 0,0800 64,47

R R DEMEDICI 2283 1,18 1,17 -1,18 -10,27 18 1,18 1,59 0,0165 159,52

R DEMEDICI R 2498 1,29 1,29 - 0,78 0 1,23 1,61 0,0275 4,27
RAS 23305 12,04 11,77 -1,56 -7,87 2770 9,84 15,32 0,3700 8659,92
RAS RNC 26686 13,78 13,78 -0,01 27,21 49 9,43 14,32 0,4100 132,79
RATTI 1262 0,65 0,68 2,73 -16,02 10 0,63 0,89 0,0516 20,33
RECORDATI 46354 23,94 24,03 2,47 7,31 105 21,45 28,50 0,2500 1196,63
RICCHETTI 730 0,38 0,37 -4,41 -27,61 19 0,36 0,53 0,0100 80,71
RICH GINORI 2207 1,14 1,13 -0,70 -21,92 3 1,14 1,47 0,0530 103,51
RINASCENTE 7538 3,89 3,88 1,39 - 773 2,92 4,34 0,1064 1163,71
RINASCENTE P 7067 3,65 3,71 3,06 -7,01 3 3,35 4,20 0,1064 11,48

RINASCENTE R 6856 3,54 3,56 4,18 5,99 65 2,85 3,73 0,1376 364,13
RISANAMENTO 4159 2,15 2,19 0,69 -4,53 84 1,92 2,39 0,0504 243,75
ROLAND EUROP 1672 0,86 0,85 -4,42 -1,21 10 0,78 1,41 0,0780 18,99
RONCADIN 1120 0,58 0,57 -0,80 -13,59 29 0,51 1,09 0,0413 23,48

S SABAF 26693 13,79 13,55 -0,96 8,53 8 11,99 15,69 0,3400 156,24
SADI 4453 2,30 2,30 - -16,09 0 1,98 2,75 0,1500 23,69
SAECO 5958 3,08 3,00 -1,25 14,56 288 2,63 3,48 0,0300 615,40

SAES GETT 15800 8,16 8,16 2,00 -31,90 2 7,88 12,91 0,2500 113,22
SAES GETT R 9494 4,90 4,86 1,25 -39,97 3 4,77 8,69 0,2650 47,19
SAI 29706 15,34 15,21 -4,29 8,25 68 14,17 20,13 0,4000 941,23
SAI RIS 10892 5,63 5,60 -1,44 -29,17 44 5,63 9,11 0,4414 204,63
SAIAG 6196 3,20 3,20 - -15,97 0 3,16 3,87 0,0650 55,70
SAIAG RNC 3745 1,93 1,93 -2,13 -23,38 35 1,93 2,66 0,0754 18,84
SAIPEM 11223 5,80 5,70 -2,16 6,27 1561 5,45 7,66 0,1270 2553,01
SAIPEM RIS 11056 5,71 5,71 -3,06 7,29 0 5,32 15,00 0,1570 1,22

SAV DEL BENE 4196 2,17 2,17 -0,18 1,78 1 2,04 2,90 0,0800 79,55
SCHIAPPAREL 209 0,11 0,11 -1,38 -26,13 189 0,11 0,15 0,0155 23,10
SEAT PG 1184 0,61 0,60 0,28 -32,91 23716 0,61 0,94 0,1048 6841,92
SEAT PG RNC 833 0,43 0,42 -1,88 -35,50 294 0,43 0,68 0,0013 80,78
SIAS 7627 3,94 3,90 -2,21 - 111 3,64 4,51 - 346,63
SIRTI 1981 1,02 1,01 1,00 31,40 198 0,69 1,56 0,5000 225,06
SMI METAL R 975 0,50 0,50 -1,57 -4,53 68 0,48 0,59 0,0232 28,81
SMI METALLI 990 0,51 0,51 -0,41 1,15 1655 0,47 0,60 0,0180 329,68
SMURFIT SISA 2467 1,27 1,28 2,40 99,84 7 0,60 1,33 0,0100 78,48

SNAI 4521 2,34 2,30 -0,99 -53,09 145 1,67 5,04 0,0387 128,29
SNAM GAS 5997 3,10 3,09 -0,71 5,48 2329 2,70 3,21 0,0936 6054,64
SNIA 3824 1,98 1,96 -1,46 31,14 312 1,42 2,17 0,0650 994,59
SNIA RIS 4519 2,33 2,46 1,23 59,64 1 1,43 3,42 0,0970 4,48
SNIA RNC 4095 2,12 2,10 -1,18 50,75 4 1,40 2,25 0,1070 32,11
SOGEFI 3838 1,98 1,99 -1,24 -2,99 13 1,88 2,37 0,1240 215,63
SOL 4413 2,28 2,32 0,87 25,91 50 1,75 2,60 0,0543 206,71
SOPAF 566 0,29 0,29 0,88 -1,52 288 0,23 0,39 0,0620 34,19

SOPAF RNC 418 0,22 0,21 -0,70 -8,16 86 0,18 0,36 0,0723 8,79
SPAOLO IMI 14505 7,49 7,28 -0,97 -38,00 4925 7,10 13,77 0,5700 10853,20
STAYER 544 0,28 0,28 0,36 -36,85 18 0,28 0,45 0,0258 6,04
STEFANEL 2856 1,48 1,47 -0,48 -28,61 6 1,48 2,14 0,0600 79,72
STEFANEL RNC 5228 2,70 2,70 - -3,26 0 2,45 3,60 0,0600 0,27
STMICROEL 33294 17,20 16,32 -3,43 -52,85 13869 17,20 39,10 0,0450 15472,01

T TARGETTI 6372 3,29 3,30 -0,27 14,27 8 2,71 3,37 0,0800 58,25

TECNODIF W04 785 0,41 0,40 2,62 -78,65 224 0,38 2,07 - -
TELECOM IT 15475 7,99 7,85 -0,22 -17,36 24839 7,59 9,89 0,3125 42060,57
TELECOM IT R 10409 5,38 5,29 -0,77 -9,45 7395 5,03 6,36 0,3237 11037,58
TERME ACQ R 441 0,23 0,23 3,80 -0,91 32 0,21 0,30 0,0100 12,38
TERME ACQUI 615 0,32 0,32 2,53 -2,43 14 0,30 0,42 0,0060 25,95
TIM 8748 4,52 4,46 1,39 -27,56 82797 3,82 6,42 0,2342 38104,83
TIM RNC 7720 3,99 3,95 0,41 -6,76 636 3,62 4,64 0,2462 526,56
TOD'S 69551 35,92 35,47 -0,20 -21,62 51 35,50 57,69 0,3500 1086,58
TREVI FIN 2260 1,17 1,13 -6,90 -35,38 134 1,17 1,92 0,0150 74,69

U UNICREDIT 7915 4,09 4,02 1,26 -8,97 51354 3,49 5,25 0,1410 25566,95
UNICREDIT R 7362 3,80 3,78 2,16 5,09 107 3,19 4,57 0,1560 82,53
UNIMED 2581 1,33 1,38 - -3,41 0 1,33 1,99 0,0800 115,80
UNIPOL 7753 4,00 4,00 0,10 3,76 111 3,83 4,18 0,0950 1279,03
UNIPOL P 3342 1,73 1,72 - 1,77 312 1,59 2,04 0,1002 318,33
UNIPOL P W05 211 0,11 0,11 -0,93 2,44 157 0,10 0,15 - -
UNIPOL W05 286 0,15 0,15 -2,20 -1,73 320 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 3555 1,84 1,86 1,09 5,52 15 1,70 3,36 0,0700 59,67
VEMER SIBER 7280 3,76 3,67 -0,73 -71,19 10 3,61 13,50 0,0516 20,12
VIANINI IND 4657 2,40 2,45 2,94 3,17 17 1,98 2,40 0,0300 72,40
VIANINI LAV 9352 4,83 4,90 0,99 3,03 10 4,22 5,05 0,1000 211,54
VITTORIA ASS 7106 3,67 3,67 2,23 -12,22 0 3,44 4,34 0,1100 110,10
VOLKSWAGEN 85428 44,12 43,01 -0,94 -14,81 13 38,58 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 15965 8,24 8,30 1,23 -30,49 298 7,92 15,94 0,5500 206,12
ZUCCHI 6988 3,61 3,80 -2,51 -19,80 0 3,61 4,50 0,2500 87,98
ZUCCHI RNC 7745 4,00 4,00 - -5,66 0 3,75 4,88 0,2800 13,71

Per la terza seduta consecutiva forti perdite a Piazza Affari. In calo anche Sai

Swiss Life pesa su Fondiaria

ACOTEL GROUP 36851 19,03 18,07 -4,43 -37,48 20 14,11 33,56 0,4000 79,36
AISOFTWARE 8084 4,17 4,07 -2,00 -49,65 10 4,02 8,77 - 28,52
ALGOL 10977 5,67 5,68 3,44 -22,40 8 3,61 7,49 - 19,94
ART'E' 44941 23,21 23,14 -0,77 -21,98 0 23,21 30,17 0,4000 66,84
BB BIOTECH 79252 40,93 40,60 1,50 -50,44 2 37,20 82,59 - 1137,85
BIOSEARCH IT 30032 15,51 15,62 4,81 -6,03 17 11,36 19,48 - 188,61
CAD IT 27483 14,19 14,10 -1,37 -44,25 3 14,19 25,60 0,6500 127,46
CAIRO COMMUN 36551 18,88 18,90 - -31,26 2 16,72 29,33 0,4000 146,30
CARDNET GR 7536 3,89 3,87 -0,18 -41,84 3 3,79 7,04 - 20,12
CDB WEB TECH 4128 2,13 2,07 1,47 -42,99 101 2,07 3,83 - 214,91
CDC 12897 6,66 6,57 -0,52 -42,03 3 6,62 11,96 - 81,67
CHL 4827 2,49 2,42 0,92 -60,65 87 2,31 6,34 - 25,55
CTO 7720 3,99 3,84 -1,82 -63,78 14 3,60 11,11 0,2453 39,87
DADA 11565 5,97 5,82 -2,74 -48,26 12 5,88 12,93 - 79,16
DATA SERVICE 64575 33,35 32,58 -1,27 -34,04 1 32,94 54,19 0,5200 167,38
DATALOGIC 17275 8,92 8,80 -0,65 -26,26 10 8,79 12,15 0,0500 106,20
DATAMAT 9515 4,91 4,90 0,70 -38,10 6 4,78 8,56 - 131,90
DIGITAL BROS 6270 3,24 3,23 4,10 -50,95 44 2,62 6,79 - 41,77
DMAIL GROUP 6754 3,49 3,37 -0,77 -63,26 27 2,95 9,89 0,0200 22,50
E.BISCOM 37879 19,56 18,68 -2,38 -61,65 83 19,56 52,73 - 947,83
EL.EN. 22494 11,62 11,65 - 1,03 1 10,67 15,85 0,2000 53,44
ENGINEERING 28568 14,75 14,83 0,90 -53,13 6 14,57 31,48 0,2510 184,43
EPLANET 1300 0,67 0,65 -0,20 -59,96 1048 0,46 1,82 - 89,17
ESPRINET 24525 12,67 12,74 1,90 -1,15 2 11,46 15,78 0,5000 60,55
EUPHON 17641 9,11 8,73 -0,02 -57,58 115 9,03 25,53 0,6000 43,37
FIDIA 15163 7,83 7,77 -1,04 -22,66 1 7,35 10,73 0,1400 36,81
FINMATICA 20071 10,37 10,09 0,92 -45,10 73 9,09 20,06 0,0258 479,94
FREEDOMLAND 25443 13,14 13,14 0,01 12,08 14 7,79 13,30 - 189,36
GANDALF 6610 3,41 3,35 -1,27 -44,61 14 3,13 9,65 - 19,60
I.NET 92960 48,01 45,00 -2,41 -44,77 10 41,49 88,66 - 196,84
INFERENTIA 13060 6,75 7,06 7,41 -62,12 2 6,65 18,11 - 62,91
IT WAY 7993 4,13 4,09 0,39 -66,21 5 4,13 12,23 0,1300 18,23
MONDO TV 48871 25,24 25,30 - -25,92 4 25,24 37,98 0,3000 96,42
NOVUSPHARMA 41940 21,66 21,38 1,09 -35,38 9 19,07 35,66 - 142,22
ON BANCA 61186 31,60 31,60 - 1,67 1 24,22 32,17 - 81,60
OPENGATE GR 13254 6,84 6,69 -0,64 -60,44 12 6,73 18,04 0,2066 61,05
POLIGRAF S F 56249 29,05 28,85 -0,21 -31,01 0 28,44 42,36 0,3615 26,14
PRIMA INDUST 13397 6,92 6,92 -0,80 -45,95 4 6,80 13,05 - 28,71
REPLY 24763 12,79 12,80 0,77 -28,77 3 12,42 18,01 - 104,39
TAS 41146 21,25 21,00 1,94 -48,32 0 20,00 42,24 1,0000 36,86
TC SISTEMA 26147 13,50 13,40 1,80 -46,39 1 13,24 26,37 - 58,34
TECNODIFFUS 11376 5,88 5,75 1,07 -72,99 52 5,79 22,18 - 48,32
TISCALI 9060 4,68 4,56 -0,26 -53,97 1936 4,59 10,78 - 1681,89
TXT 39113 20,20 19,96 1,65 -46,80 4 19,11 40,29 - 50,50
VITAMINIC 23828 12,31 12,01 -1,54 -43,45 10 10,04 22,37 - 85,57

MILANO È proseguito anche ieri per
la terza seduta consecutiva l'effetto
Swiss Life su Fondiaria. Il titolo assi-
curativo in procinto di fondersi con
Sai, infatti è in preda alle vendite
dopo l'annuncio dell'aumento di ca-
pitale da parte della società svizzera
di cui possiede il 10%.

Non sembra dunque essersi fini-
to il calvario di Fondiaria iniziato
venerdì con un crollo del 7,77% e
proseguito martedì con un calo del
6,915: Ieri i titoli della compagnia
fiorentina si sono confermati la ma-
glia nera del Midex chiudendo al
prezzo di riferimento di 2,68
(-6,76%). Sostenuti gli scambi, già
superiori all'intera vigilia.

Alterne vicende invece quelle su-
bite nel fratempo dal titolo della Sai
(che detiene l’1,88% di Swiss Life),
in vista del consiglio di amministra-
zione fissato per domani con all'or-
dine del giorno proprio la fusione

con la compagnia fiorentina.
La compagnia torinese venerdì

scorso aveva perso addirittura
l'8,74%, mentre lunedì aveva messo
a segno un rally finale incassando
un +3,97% che ieri si è èraticamen-
te rimangiato: in chiusura ha fatto
segnare un -4,29 a a 15,34 euro.
Anche su Sai si sono registrati volu-
mi superiori alla media.

Alla Borsa di Zurigo ieri è stata
intanto un’altra giornata di passio-
ne per Swiss Life, con il mercato
che ha mostrato di attendere con
manifesto nervosismo i risultati se-
mestrali e il piano strategico della
compagnia. Il titolo del numero
uno dell'assicurazione vita elvetico
ha perso il 4,4% a 153 franchi, dopo
avere lasciato sul terreno lunedì il
12% in seguito all'annuncio di un
piano di aumento di capitale, che
sarà reso noto oggi, di 0,9-1,2 mi-
liardi di franchi.
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Presentati i risultati della semestrale. Nascerà una linea di gioielli

Per Armani fatturato e utili in crescita
In autunno nuovo spazio a Hong Kong

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,9649 dollari -0,003
1 euro 118,6400 yen +0,340
1 euro 0,6297 sterline +0,002
1 euro 1,4717 fra. svi. +0,003
1 euro 7,4273 cor. danese +0,001
1 euro 30,3800 cor. ceca +0,033
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,3560 cor. norvegese +0,014
1 euro 9,0978 cor. svedese -0,006
1 euro 1,7683 dol. australiano -0,001
1 euro 1,5217 dol. canadese -0,010
1 euro 2,0600 dol. neozelandese -0,000
1 euro 243,2700 fior. ungherese -0,180
1 euro 0,5732 lira cipriota -0,000
1 euro 228,2132 tallero sloveno +0,063
1 euro 4,0280 zloty pol. -0,024

BOT
Bot a 3 mesi  99,49 2,87
Bot a 6 mesi  98,50 2,70
Bot a 12 mesi  96,97 2,73
Bot a 12 mesi  97,23 2,70 La sede della Fondiaria
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno
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Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.
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Titolo Quot. Quot.
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FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
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DATI A CURA DI RADIOCOR

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,766 6,778 13101 -10,419
ALBOINO RE 5,836 5,878 11300 -10,968
APULIA AZIONARIO 9,560 9,571 18511 -6,366
ARCA AZITALIA 16,900 16,906 32723 -5,586
ARTIG. AZIONIITALIA 4,003 4,020 7751 1,341
AUREO PREVIDENZA 15,950 15,979 30884 -6,159
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,722 18,769 36251 -6,818
BIM AZION.ITALIA 5,954 5,967 11529 -4,705
BIPIELLE F.ITALIA 19,561 19,594 37875 -6,245
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,206 10,212 19762 -4,375
BIPIEMME ITALIA 12,762 12,769 24711 -2,378
BN AZIONI ITALIA 10,489 10,503 20310 -5,385
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,123 4,127 7983 0,000
BPB TIZIANO 13,352 13,354 25853 -5,612
BPVI AZ. ITALIA 3,786 3,787 7331 -3,047
C.S. AZ. ITALIA 10,056 10,069 19471 -8,340
CAPITALG. ITALIA 14,320 14,339 27727 -7,283
CENTRALE ITALIA 11,917 11,932 23075 -7,050
CISALPINO INDICE 10,989 11,039 21278 -13,656
DUCATO AZ. ITALIA 11,213 11,217 21711 -8,770
DWS AZ. ITALIA 9,757 9,758 18892 -7,472
DWS CRESCITA AZION. 12,170 12,176 23564 -8,116
DWS ITAL EQUITYRISK 14,538 14,548 28149 -6,387
EFFE AZ. ITALIA 5,391 5,399 10438 -7,498
EPTA AZIONI ITALIA 10,199 10,209 19748 -6,798
EPTA MID CAP ITALIA 3,476 3,484 6730 0,782
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,313 9,336 18032 -8,579
EUROM. AZ. ITALIANE 18,123 18,154 35091 -7,991
F&F GESTIONE ITALIA 17,645 17,669 34165 -5,757
F&F LAGEST ITALIA 3,298 3,300 6386 -8,031
F&F SELECT ITALIA 10,544 10,556 20416 -5,299
FONDERSEL ITALIA 15,628 15,659 30260 -4,199
FONDERSEL P.M.I. 11,706 11,721 22666 3,172
GEPOCAPITAL 14,527 14,539 28128 -4,396
GESTIELLE ITALIA 11,952 11,961 23142 -10,865
GESTIFONDI AZ.IT. 11,866 11,876 22976 -5,765
GESTNORD P.AFFARI 9,031 9,044 17486 -6,714
GRIFOGLOBAL 8,966 9,005 17361 -14,258
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,097 4,102 7933 -5,008
IMI ITALY 16,942 16,961 32804 -5,641
ING AZIONARIO 19,176 19,141 37130 -3,594
INVESTIRE AZION. 16,210 16,231 31387 -6,683
ITALY STOCK MAN. 11,113 11,135 21518 -5,630
LEONARDO AZ. ITALIA 6,995 6,999 13544 -2,887
LEONARDO SMALL CAPS 6,780 6,777 13128 -2,865
MIDA AZIONARIO 16,564 16,562 32072 -3,009
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,183 4,184 8099 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,116 10,138 19587 -8,178
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,478 14,485 28033 -7,988
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,854 3,844 7462 4,985
NEXTRA ITALIA INDEX 3,465 3,470 6709 -11,966
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,727 7,737 14962 -6,701
OPTIMA AZIONARIO 4,700 4,707 9100 -7,770
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,698 4,706 9097 0,000
PADANO INDICE ITALIA 9,438 9,457 18275 -7,805
PRIME ITALY 15,026 15,019 29094 -5,556
PRIMECAPITAL 40,761 40,740 78924 -5,284
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 4,995 4,997 9672 -7,482
RAS CAPITAL 18,417 18,437 35660 -3,857
RAS PIAZZA AFFARI 7,624 7,632 14762 -3,652
RISPARMIO IT.CRESC. 13,488 13,505 26116 -3,277
ROLOITALY 10,134 10,124 19622 -4,097
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,692 24,704 47810 -7,172
ROMAGEST SC ITALY 3,475 3,486 6729 0,666
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,366 3,373 6517 -7,016
SAI ITALIA 15,614 15,642 30233 -4,337
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,155 23,197 44834 -9,338
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,736 3,742 7234 -6,459
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,638 11,622 22534 -2,635
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,567 11,552 22397 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,357 14,343 27799 -3,417
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,300 14,287 27689 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,842 8,878 17120 -7,345
ZETA AZIONARIO 15,918 15,949 30822 -3,021

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,607 3,617 6984 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,432 7,453 14390 -17,678
ALTO AZIONARIO 13,829 13,814 26777 -5,681
AUREO E.M.U. 8,788 8,830 17016 -15,516
BIPIELLE F.EURO 8,712 8,756 16869 -16,806
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,209 11,240 21704 -13,074
BPB PRUM.AZ.EURO 3,655 3,683 7077 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,861 3,875 7476 -22,780
CAPGES FF EUR SECT. 3,815 3,833 7387 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,362 10,431 20064 -22,838
CISALPINO EURO VALUE 4,217 4,240 8165 -15,660
DWS AZ. EURO 3,521 3,537 6818 -13,764
EPSILON QEQUITY 3,422 3,444 6626 -10,136
EUROM. EURO EQUITY 2,947 2,962 5706 -15,047
KAIROS PARTNERS S.C. 5,191 5,202 10051 0,000
LEONARDO EURO 4,160 4,185 8055 -10,710
MIDA AZIONARIO EURO 4,119 4,126 7975 -11,760
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,023 10,059 19407 -18,571
NEXTRA EUROPA INDEX 3,244 3,263 6281 -14,088
PRIME EURO INNOVAT. 2,081 2,086 4029 -11,597
SANPAOLO EURO 12,486 12,579 24176 -17,223
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,176 7,217 13895 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,138 7,179 13821 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,903 3,923 7557 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,276 5,292 10216 -15,893
ANIMA EUROPA 3,212 3,226 6219 -16,091
ARCA AZEUROPA 8,151 8,154 15783 -14,845
ARTIG. EUROAZIONI 2,969 2,973 5749 -13,034
ASTESE EUROAZIONI 4,322 4,327 8369 -16,224
AZIMUT EUROPA 11,535 11,576 22335 -5,951
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,291 3,281 6372 -3,912
BIPIELLE H.EUROPA 5,613 5,621 10868 -11,424
BIPIEMME EUROPA 10,686 10,704 20691 -12,831
BIPIEMME IN.EUROPA 4,123 4,129 7983 -6,252
BN AZIONI EUROPA 6,582 6,583 12745 -13,051
BPVI AZ. EUROPA 3,417 3,420 6616 -12,831
CAPITALG. EUROPA 5,693 5,690 11023 -18,062
CENTRALE EUROPA 16,047 16,057 31071 -14,693
CONSULTINVEST AZIONE 7,387 7,425 14303 -5,136
DUCATO @ N.MERCATI 0,897 0,904 1737 -35,606
DUCATO AZ. EUROPA 7,569 7,546 14656 -9,903
EFFE AZ. EUROPA 2,586 2,592 5007 -14,484
EPSILON QVALUE 4,077 4,076 7894 -19,522
EPTA SELEZ. EUROPA 4,282 4,288 8291 -12,001
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,455 4,461 8626 -17,100
EUROM. EUROPE E.F. 12,814 12,808 24811 -14,687
EUROPA 2000 13,905 13,935 26924 -7,564
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,464 18,469 35751 -11,021
F&F POTENZ. EUROPA 5,284 5,287 10231 -13,077
F&F SELECT EUROPA 15,280 15,285 29586 -10,804
F&F TOP 50 EUROPA 2,891 2,910 5598 -17,752
FONDERSEL EUROPA 10,467 10,445 20267 -14,478
FS BEST OF EUR. 4,012 4,013 7768 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,205 3,264 6206 -16,601
GEPOEUROPA 3,559 3,555 6891 -11,840
GESTIELLE EUROPA 10,331 10,338 20004 -16,014
GESTNORD EUROPA 7,554 7,551 14627 -14,951
GESTNORD NEW MARKET 3,464 3,478 6707 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 4,391 4,433 8502 0,319
IIS TRADING AZ.EUR. 3,759 3,761 7278 -11,760
IMI EUROPE 14,857 14,875 28767 -12,744
ING EUROPA 14,610 14,618 28289 -14,780
ING SELEZIONE EUROPA 10,344 10,321 20029 -13,330
INVESTIRE EUROPA 9,610 9,625 18608 -14,509
INVESTITORI EUROPA 3,885 3,893 7522 -13,551
LAURIN EUROSTOCK 2,935 2,939 5683 -16,166
MC EU-AZ EUROPA 3,091 3,096 5985 -14,965
MC GES. FDF EUR. 4,897 4,912 9482 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,139 4,144 8014 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,043 5,047 9765 -14,452
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,058 15,063 29156 -15,575
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,534 2,537 4907 -7,213
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,469 9,473 18335 -11,155
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,111 3,106 6024 -17,458
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,200 3,202 6196 -15,789
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,925 4,943 9536 -15,653
OPEN FUND AZ EUROPA 3,093 3,096 5989 -14,439
OPTIMA EUROPA 2,640 2,640 5112 -18,518
PRIME EUROPA 3,316 3,315 6421 -14,293
PRIME FUNDS EUROPA 18,894 18,854 36584 -13,528
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,130 7,145 13806 -13,491
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 11,487 11,475 22242 -11,276
RAS EUROPE FUND 12,453 12,485 24112 -14,182
ROLOEUROPA 7,850 7,856 15200 -11,529
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,146 10,146 19645 -15,597
SAI EUROPA 8,634 8,612 16718 -16,418
SANPAOLO EUROPE 6,730 6,743 13031 -14,907
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,389 13,396 25925 -11,278
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,325 13,332 25801 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,808 3,804 7373 0,000
ZETA EUROSTOCK 3,726 3,737 7215 -13,167
ZETASWISS 19,755 19,761 38251 -4,583

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,977 4,920 9637 -20,380
AMERICA 2000 10,652 10,588 20625 -22,049
ANIMA AMERICA 3,614 3,646 6998 -19,492
ARCA AZAMERICA 16,548 16,464 32041 -24,716
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,375 3,351 6535 -19,719
AUREO AMERICHE 3,221 3,186 6237 -20,567
AZIMUT AMERICA 9,741 9,681 18861 -21,702
BIPIELLE H.AMERICA 7,483 7,422 14489 -20,087
BIPIEMME AMERICHE 8,492 8,449 16443 -22,334
BN AZIONI AMERICA 6,827 6,750 13219 -19,435
BPB PRUM.AZ..USA 3,697 3,655 7158 0,000

CAPITALG. AMERICA 8,447 8,358 16356 -24,634
CRISTOFORO COLOMBO 14,142 14,042 27383 -18,560
DUCATO AZ. AMERICA 4,997 4,936 9676 -23,872
EFFE AZ. AMERICA 2,636 2,600 5104 -22,402
EPTA SELEZ. AMERICA 4,366 4,351 8454 -21,148
EUROM. AM.EQ. FUND 15,972 15,775 30926 -22,765
F&F L.AZIONI AMERICA 3,973 3,924 7693 0,000
F&F SELECT AMERICA 10,968 10,822 21237 -19,418
FONDERSEL AMERICA 11,599 11,461 22459 -20,363
FS BEST.OF.AM. 3,757 3,718 7275 0,000
GEO US EQUITY 2,695 2,688 5218 -21,702
GEPOAMERICA 3,492 3,448 6761 -22,070
GESTIELLE AMERICA 12,755 12,662 24697 -21,090
GESTNORD AMERICA 13,672 13,505 26473 -23,739
IIS TRADING AZ.AMER. 3,540 3,522 6854 -21,750
IMIWEST 17,326 17,197 33548 -22,074
ING AMERICA 15,278 15,066 29582 -20,106
INVESTIRE AMERICA 16,287 16,159 31536 -19,470
INVESTITORI AMERICA 3,803 3,771 7364 -24,363
KAIROS US FUND 5,000 0,000 9681 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,958 4,921 9600 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,766 3,722 7292 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,086 6,054 11784 -25,771
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,205 18,081 35250 -23,065
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,704 15,681 30407 -15,597
OPEN FUND AZ AMERICA 2,973 2,936 5757 -21,804
OPTIMA AMERICHE 4,473 4,436 8661 -11,931
PRIME FUNDS AMERICA 17,615 17,395 34107 -27,575
PRIME USA 2,687 2,651 5203 -24,331
PUTNAM US SMC VAL 5,118 5,112 9910 2,360
PUTNAM US SMC VAL$ 4,956 5,015 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 5,881 5,924 0 -15,509
PUTNAM USA EQUITY 6,074 6,039 11761 -17,078
PUTNAM USA OP.-$ 5,117 5,175 0 -16,863
PUTNAM USA OPPORT. 5,285 5,275 10233 -18,403
PUTNAM USA V.$ USA 3,942 3,972 0 -12,738
PUTNAM USA V.EURO 4,071 4,049 7883 -14,366
RAS AMERICA FUND 14,343 14,218 27772 -24,123
ROLOAMERICA 9,413 9,316 18226 -23,046
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,688 10,566 20695 -23,130
SAI AMERICA 11,574 11,545 22410 -14,304
SANPAOLO AMERICA 8,834 8,769 17105 -24,086
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,704 7,628 14917 -22,759
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,657 7,579 14826 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,785 3,741 7329 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 3,942 3,878 7633 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,347 4,351 8417 -9,096
ANIMA ASIA 4,090 4,106 7919 -0,073
ARCA AZFAR EAST 0,000 4,933 0 0,000
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,957 2,962 5726 -9,902
AUREO PACIFICO 3,136 3,142 6072 -12,377
AZIMUT PACIFICO 5,493 5,498 10636 -5,941
BIPIELLE H.ORIENTE 3,158 3,178 6115 -1,925
BIPIEMME PACIFICO 3,800 3,816 7358 -12,804
BN AZIONI ASIA 6,251 6,257 12104 -13,909
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,268 4,277 8264 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,998 3,006 5805 -19,451
DUCATO AZ. ASIA 3,812 3,796 7381 -1,371
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,010 3,018 5828 -16,319
EFFE AZ. PACIFICO 2,732 2,730 5290 -3,633
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,966 5,982 11552 -3,634
EUROM. JAPAN EQUITY 2,883 2,891 5582 -20,600
EUROM. TIGER 8,087 8,167 15659 -8,507
F&F SELECT PACIFICO 5,975 6,000 11569 -5,801
F&F TOP 50 ORIENTE 3,011 3,021 5830 3,470
FERDINANDO MAGELLANO 5,013 5,021 9707 -4,659
FONDERSEL ORIENTE 3,908 3,918 7567 -18,718
FS BEST OF JAP. 4,509 4,524 8731 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,506 2,497 4852 -22,558
GEPOPACIFICO 3,042 3,043 5890 -15,453
GESTIELLE GIAPPONE 4,463 4,472 8642 -19,060
GESTIELLE PACIFICO 7,721 7,708 14950 -0,962
GESTNORD FAR EAST 5,759 5,775 11151 -11,181
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,181 4,191 8096 -2,404
IMI EAST 5,308 5,317 10278 -15,759
ING ASIA 4,049 4,055 7840 -7,830
INVESTIRE PACIFICO 5,224 5,231 10115 -13,724
INVESTITORI FAR EAST 4,131 4,141 7999 -14,187
MC GEST. FDF ASIA 4,607 4,636 8920 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,319 3,325 6426 -11,516
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,507 5,558 10663 -3,942
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,441 3,449 6663 -14,017
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,574 4,583 8856 -16,987
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,880 2,888 5576 -9,689
OPTIMA FAR EAST 2,846 2,854 5511 -9,218
ORIENTE 2000 6,849 6,861 13262 -9,964
PRIME FUNDS PACIFICO 12,006 12,064 23247 -13,867
PRIME JAPAN 2,569 2,576 4974 -20,167
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,049 4,108 0 -6,022
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,182 4,188 8097 -6,001
RAS FAR EAST FUND 4,665 4,676 9033 -14,996
ROLOORIENTE 4,457 4,465 8630 -12,624
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,140 4,142 8016 -15,613
SAI PACIFICO 3,024 3,028 5855 -0,526
SANPAOLO PACIFIC 4,421 4,439 8560 -12,212
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,426 4,437 8570 -15,080
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,406 4,418 8531 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,790 3,800 7338 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,907 7,928 15310 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,538 4,543 8787 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,431 4,443 8580 -9,626
DWS FRANCOFORTE 8,258 8,340 15990 -17,271
DWS LONDRA 4,683 4,642 9068 -14,637
DWS NEW YORK 7,694 7,667 14898 -12,697
DWS PARIGI 10,646 10,685 20614 -14,804
DWS TOKYO 4,481 4,482 8676 -10,914
F&F SELECT GERMANIA 7,440 7,511 14406 -16,348
GESTIELLE EAST EUROP 5,447 5,418 10547 0,000

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,181 4,218 8096 -0,759
ARCA AZPAESI EMERG. 4,248 4,287 8225 -5,157
AUREO MERC.EMERG. 3,475 3,482 6729 -3,149
AZIMUT EMERGING 3,564 3,587 6901 -8,451
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,578 4,575 8864 -15,922
BIPIELLE H.PAESI EM 7,912 7,957 15320 -10,840
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,890 3,899 7532 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,884 10,949 21074 0,936
DUCATO AZ. PAESI EM. 2,885 2,900 5586 -2,665
DWS AZ. EMERGENTI 3,267 3,273 6326 0,615
EPTA MERCATI EMERG. 5,801 5,840 11232 -3,461
EUROM. EM.M.E.F. 4,202 4,227 8136 -11,555
F&F SELECT NUOVIMERC 4,291 4,308 8309 -3,507
GESTIELLE EM. MARKET 6,317 6,353 12231 -3,187
GESTNORD PAESI EM. 4,545 4,566 8800 -8,274
IIS TRADING AZ.EMER. 5,280 5,302 10224 4,203
ING EMERGING MARK.EQ 4,540 4,559 8791 -1,731
INVESTIRE PAESI EME. 4,278 4,295 8283 2,222
LEONARDO EM MKTS 3,426 3,438 6634 -5,437
MC GEST. FDF P. EMER 4,726 4,788 9151 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,262 6,267 12125 -17,015
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,819 5,788 11267 -0,427
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,035 4,068 7813 -3,722
PRIME EMERGING MKT 5,233 5,273 10133 -9,165
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,619 3,679 0 -3,700
PUTNAM EMERG. MARK. 3,737 3,750 7236 -5,512
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,481 4,522 8676 -2,586
ROLOEMERGENTI 5,237 5,249 10140 -5,792
SAI PAESI EMERGENTI 3,092 3,097 5987 1,945
SANPAOLO ECON. EMER. 4,635 4,684 8975 -5,735
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,189 5,156 10047 -17,608
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,225 5,195 10117 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,617 4,627 8940 -8,556
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,590 4,601 8887 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,823 5,778 11275 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,795 5,751 11221 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 3,932 3,926 7613 -25,853
ANIMA FONDO TRADING 9,768 9,820 18913 -13,473
APULIA INTERNAZ. 6,207 6,169 12018 -20,074
ARCA 27 10,851 10,819 21010 -22,487
ARCA 5STELLE E 3,204 3,220 6204 -17,993
ARCA MULTFIFONDO F 3,881 3,901 7515 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,571 3,539 6914 -22,672
AUREO GLOBAL 8,602 8,560 16656 -18,107
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,000 0,000 9681 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,333 10,313 20007 -17,017
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,048 3,028 5902 -25,055
BIM AZION.GLOBALE 3,198 3,182 6192 -26,381
BIPIELLE H.GLOBALE 15,546 15,500 30101 -21,070
BIPIEMME COMPARTO 90 3,725 3,707 7213 -18,454
BIPIEMME GLOBALE 17,825 17,792 34514 -19,732
BIPIEMME TREND 2,901 2,900 5617 -19,192
BN AZIONI INTERN. 9,576 9,516 18542 -19,380
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,663 2,667 5156 -20,744
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,541 3,557 6856 -17,536
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,877 3,849 7507 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,646 3,636 7060 0,000
BPB RUBENS 6,895 6,874 13351 -22,432
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,387 3,378 6558 -21,067
BSI AZIONARIO INTER. 4,413 4,385 8545 -11,740
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,600 6,549 12779 -21,671
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,015 4,051 7774 0,000
CARIGE AZ 5,594 5,581 10831 -22,132
CENTRALE G8 BLUE C. 8,234 8,211 15943 -23,369
CENTRALE GLOBAL 12,303 12,275 23822 -22,627
CONSULTINVEST GLOBAL 3,235 3,235 6264 -18,349
DUCATO AZ. INTERNAZ. 19,476 19,322 37711 -21,005
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,404 3,396 6591 -18,330
DUCATO IMM. ATTIVO 6,418 6,421 12427 -8,886

DUCATO MEGATRENDS 3,383 3,360 6550 -19,872
DUCATO TREND 2,672 2,651 5174 -23,372
DWS PANIERE BORSE 5,084 5,058 9844 -19,722
EFFE AZ. GLOBALE 2,799 2,781 5420 -21,552
EFFE AZ. TOP 100 2,731 2,709 5288 -20,840
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,659 3,664 7085 -14,847
EPTA CARIGE EQUITY 2,609 2,599 5052 -22,212
EPTA EXECUTIVE RED 3,613 3,632 6996 -19,226
EPTAINTERNATIONAL 10,080 10,038 19518 -22,083
EUROCONS.TECNOL. 3,516 3,533 6808 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 5,146 5,120 9964 -24,089
EUROM. BLUE CHIPS 11,186 11,102 21659 -22,200
EUROM. GROWTH E.F. 6,603 6,563 12785 -23,478
F&F GESTIONE INTERN. 12,106 12,042 23440 -18,849
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,418 10,364 20172 -18,456
F&F TOP 50 4,992 4,959 9666 -14,957
FIDEURAM AZIONE 11,406 11,364 22085 -20,709
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,508 3,540 6792 -21,521
GEPOBLUECHIPS 4,870 4,834 9430 -20,593
GESTIELLE INTERNAZ. 10,436 10,396 20207 -21,575
GESTIFONDI AZ. INT. 9,396 9,344 18193 -21,797
GESTNORD C.AZ.H.RISK 3,952 3,935 7652 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 2,632 2,618 5096 -19,387
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,408 6,451 12408 -4,657
ING INDICE GLOBALE 11,176 11,098 21640 -22,421
ING WSF GLOBALE 3,304 3,300 6397 -19,649
ING WSF TEMATICO 3,468 3,464 6715 -18,110
INTERN. STOCK MAN. 10,761 10,688 20836 -21,521
INVESTIRE INT. 8,551 8,528 16557 -20,566
LEONARDO EQUITY 2,816 2,807 5453 -21,994
MC GEST. FDF MEGA. W 4,898 4,894 9484 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,769 4,755 9234 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,424 3,414 6630 -19,111
MGRECIAAZ. 5,031 5,020 9741 -22,193
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,769 2,753 5362 -21,602
ML MSERIES EQUITIES 3,864 3,911 7482 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,008 4,041 7761 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,924 3,902 7598 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,347 3,357 6481 -19,174
NEXTRA AZ.ARIETE 9,882 9,858 19134 -22,627
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,467 18,427 35757 -22,605
NEXTRA AZ.INTER. 13,631 13,598 26393 -23,088
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,370 5,356 10398 -21,640
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,531 10,536 20391 -16,869
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,703 17,650 34278 -23,114
OPEN FUND AZ GLOBALE 2,891 2,876 5598 -20,160
OPTIMA INTERNAZION. 4,490 4,463 8694 -22,251
PADANO EQUITY INTER. 3,640 3,632 7048 -22,701
PARITALIA O.AZ.INT.C 69,351 69,251 134282 -19,538
PARITALIA O.AZ.INT.L 68,443 68,347 132524 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,421 3,451 6624 -22,601
PRIME GLOBAL 12,162 12,070 23549 -19,382
PRIME WORLD TOP 50 2,961 2,923 5733 -27,050
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,690 4,771 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,844 4,908 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 4,844 4,863 9379 -3,120
PUTNAM GL.SMC GROW 5,003 5,003 9687 0,060
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,590 3,631 0 -16,143
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,708 3,701 7180 -17,691
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,399 6,469 0 -13,349
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,609 6,594 12797 -14,963
RAS BLUE CHIPS 3,388 3,371 6560 -20,150
RAS GLOBAL FUND 11,549 11,504 22362 -19,028
RAS MULTIPARTNER90 3,450 3,444 6680 -19,524
RAS RESEARCH 3,022 3,016 5851 -19,904
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,419 11,356 22110 -21,035
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,532 14,509 28138 -18,198
ROLOTREND 8,422 8,368 16307 -21,931
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,594 7,551 14704 -22,864
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,921 2,902 5656 -22,044
SAI GLOBALE 9,625 9,568 18637 -20,834
SANPAOLO INTERNAT. 10,898 10,863 21101 -21,171
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,195 4,196 8123 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,964 4,960 9612 -20,816
SPAZIO AZION. GLOB 3,158 3,137 6115 -20,553
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,913 11,839 23067 -21,676
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,833 11,758 22912 0,000
ZETA GROWTH 2,627 2,613 5087 -20,345
ZETASTOCK 11,550 11,490 22364 -20,722

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,131 4,102 7999 -12,106
AUREO FINANZA 3,655 3,639 7077 -20,646
AUREO MATERIE PRIME 4,110 4,075 7958 -13,998
AUREO PHARMA 3,991 3,956 7728 -19,552
AUREO TECNOLOGIA 1,698 1,702 3288 -29,338
AZIMUT CONSUMERS 4,601 4,580 8909 -13,951
AZIMUT ENERGY 4,367 4,344 8456 -13,882
AZIMUT GENERATION 4,806 4,802 9306 -19,362
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,636 2,655 5104 -25,071
AZIMUT REAL ESTATE 4,858 4,875 9406 -3,859
BIPIEMME BENESSERE 4,356 4,327 8434 -14,065
BIPIEMME FINANZA 3,710 3,708 7184 -18,227
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,391 6,429 12375 -28,536
BIPIEMME RIS. BASE 4,420 4,391 8558 -10,453
BIPIEMME TEMPO L. 3,959 3,941 7666 0,000
BN COMMODITIES 8,833 8,780 17103 -8,180
BN ENERGY & UTILIT. 8,815 8,730 17068 -18,205
BN FASHION 9,389 9,377 18180 -9,686
BN FOOD 10,563 10,477 20453 -4,863
BN PROPERTY STOCKS 8,456 8,462 16373 -13,863
CAPITALG. C. GOODS 12,354 12,254 23921 -15,787
CAPITALG. H. TECH 1,606 1,607 3110 -31,455
DUCATO HIGH TECH 2,714 2,715 5255 -28,971
DUCATO WEB 1,371 1,378 2655 -31,001
EFFE AZ. B. SECTOR 2,409 2,408 4664 -26,755
EPTA FINANCE FUND 3,858 3,859 7470 -17,228
EPTA H. CARE FUND 3,732 3,694 7226 -16,134
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,716 1,734 3323 -26,225
EPTA UTILITIES FUND 3,186 3,192 6169 -30,994
EUROM. GREEN E.F. 9,427 9,331 18253 -19,012
EUROM. HI-TECH E.F. 9,945 10,006 19256 -32,314
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,464 4,469 8644 -10,000
F&F SELECT FASHION 4,237 4,216 8204 -6,074
F&F SELECT HIGH TECH 1,389 1,396 2689 -18,581
F&F SELECT N FINANZA 3,753 3,736 7267 -16,377
FS INFO TECNOLOG. 3,310 3,297 6409 0,000
GEPO HIGH TECH 1,553 1,561 3007 -27,834
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,999 4,943 9679 -16,166
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,805 3,788 7368 -18,242
GEPOENERGIA 4,642 4,598 8988 -20,226
GESTIELLE HIGH TECH 1,717 1,737 3325 -27,674
GESTIELLE PHARMATECH 2,936 2,933 5685 -26,581
GESTIELLE W.CONSUMER 4,591 4,557 8889 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 5,442 5,434 10537 -30,042
GESTIELLE WORLD FIN 3,868 3,862 7489 -17,438
GESTIELLE WORLD NET 1,272 1,280 2463 -34,601
GESTIELLE WORLD UTI 3,894 3,881 7540 -21,205
GESTNORD AMBIENTE 6,053 6,056 11720 -19,001
GESTNORD BANKING 9,144 9,096 17705 -11,523
GESTNORD BIOTECH 3,134 3,135 6068 0,000
GESTNORD EDILIZIA 4,266 4,261 8260 0,000
GESTNORD ENERGIA 4,362 4,308 8446 0,000
GESTNORD PHARMA 3,849 3,810 7453 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,018 1,025 1971 -34,110
GESTNORD TELECOM 3,476 3,458 6730 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 3,628 3,603 7025 -25,349
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,044 3,086 5894 -28,828
ING COM TECH 0,884 0,892 1712 -42,070
ING GLOBAL BRAND NAM 4,228 4,201 8187 -17,276
ING I.T. FUND 4,174 4,218 8082 -37,477
ING INTERNET 2,133 2,132 4130 -27,473
ING QUALITA' VITA 4,710 4,659 9120 -20,466
ING REAL ESTATE FUND 4,648 4,636 9000 -5,681
KAIROS PAR.H-T FUND 1,931 1,947 3739 -26,717
MC HW-AZ SET.BENINV 2,837 2,842 5493 -19,904
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,897 1,898 3673 -21,643
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,517 6,487 12619 -15,143
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,968 5,936 11556 -20,743
NEXTRA AZ.FINANZA 5,653 5,648 10946 -19,069
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,634 5,647 10909 -7,880
NEXTRA AZ.INDUST. 4,753 4,725 9203 -20,888
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,673 6,645 12921 -17,576
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,144 3,199 6088 -38,832
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,578 6,573 12737 -23,377
NEXTRA AZ.UTILITIES 4,340 4,356 8403 -26,676
NEXTRA AZ.WEB 1,478 1,495 2862 -32,787
OPTIMA TECNOLOGIA 2,554 2,578 4945 0,000
PRIME FIN. EUROPA 3,289 3,287 6368 -16,522
PRIME HEL. EUROPA 3,579 3,582 6930 -16,515
PRIME TMT EUROPA 2,404 2,420 4655 -19,029
PRIME UTIL. EUROPA 4,156 4,160 8047 -10,853
RAS ADVANCED SERVIC. 2,243 2,239 4343 -27,411
RAS CONSUMER GOODS 6,275 6,240 12150 -9,556
RAS ENERGY 5,592 5,545 10828 -20,477
RAS FINANCIAL SERV 4,308 4,304 8341 -20,296
RAS HIGH TECH 1,879 1,904 3638 -30,407
RAS INDIVID. CARE 6,648 6,599 12872 -21,492
RAS LUXURY 3,223 3,223 6241 -27,031
RAS MULTIMEDIA 4,076 4,098 7892 -34,342
SANPAOLO FINANCE 21,388 21,345 41413 -19,651
SANPAOLO HIGH TECH 3,682 3,723 7129 -32,613
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,609 9,578 18606 -23,140
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,242 15,138 29513 -21,428
SPAZIO EURO.NM 1,167 1,175 2260 -32,815
ZENIT INTERNETFUND 1,371 1,384 2655 -31,001

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,496 3,495 6769 -23,266
AUREO FF AGGRESSIVO 3,142 3,177 6084 -16,944
AUREO MULTIAZIONI 6,810 6,785 13186 -19,863
BIPIELLE H.CRESTITA 3,640 3,642 7048 0,000
BIPIELLE H.LEADER 3,791 3,786 7340 0,000
BIPIELLE H.VALORE 3,850 3,858 7455 0,000
BN NEW LISTING 5,892 5,865 11409 -11,318

BNL BUSS.FDF E N FRO 2,829 2,837 5478 -12,279
CAPITALG. SMALL CAP 4,929 4,943 9544 -8,586
DUCATO AMBIENTE 3,263 3,255 6318 -21,335
DUCATO COMMODITY 3,764 3,757 7288 -12,870
DUCATO FINANZA 3,446 3,429 6672 -17,063
DUCATO INDUSTRIA 2,975 2,953 5760 -18,493
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 2,693 2,688 5214 -15,975
DUCATO SMALL CAPS 3,642 3,606 7052 -15,479
EUROM. RISK FUND 25,047 25,053 48498 -17,295
GESTIELLE ETICO AZ. 4,996 5,000 9674 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,166 4,147 8067 0,000
IIS AZIONI PMI 4,593 4,602 8893 0,000
IIS AZIONI VALUE 3,960 3,954 7668 0,000
ING INIZIATIVA 16,316 16,284 31592 -9,776
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,791 3,791 7340 5,893
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,793 3,843 7344 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,528 1,545 2959 -35,825
PARITALIA O.MEG.L 67,847 67,890 131370 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 69,197 69,235 133984 -20,021
PRIME SPECIAL 8,060 8,032 15606 -19,944
PUTNAM INTER.OPP. 4,294 4,297 8314 -7,893
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,158 4,215 0 -7,893
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,081 6,067 11774 -21,596
UNICREDIT-PH-A 11,877 11,798 22997 -18,750
UNICREDIT-PH-B 11,791 11,713 22831 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,585 4,539 8878 -8,537
UNICREDIT-RISN-B 4,481 4,437 8676 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,460 11,389 22190 -23,838
UNICREDIT-SERV-B 11,366 11,295 22008 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,953 3,962 7654 -9,459

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,167 13,160 25495 -4,128
ARCA 5STELLE B 4,403 4,407 8525 -6,039
ARCA 5STELLE C 4,051 4,059 7844 -9,353
ARCA BB 26,670 26,604 51640 -8,350
ARCA MULTFIFONDO D 4,256 4,268 8241 0,000
ARTIG. MIX 4,076 4,073 7892 -10,594
AUREO BILANCIATO 21,177 21,134 41004 -8,794
AZIMUT BIL. 17,055 17,078 33023 -1,181
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,884 5,872 11393 -6,558
BIM BILANCIATO 16,756 16,767 32444 -12,088
BIPIELLE FONDICRI BI 10,757 10,732 20828 -11,842
BIPIEMME COMPARTO 50 4,295 4,263 8316 -9,578
BIPIEMME INTERNAZ. 10,813 10,792 20937 -11,405
BN BILANCIATO 7,296 7,259 14127 -9,185
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,941 3,934 7631 -7,292
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,448 3,440 6676 -11,521
BNL SKIPPER 3 4,204 4,197 8140 -10,113
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,268 4,262 8264 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,171 17,096 33248 -12,939
CISALPINO BILANCIATO 15,651 15,683 30305 -6,844
DUCATO BIL. GLOBALE 4,444 4,420 8605 -9,213
DUCATO BIL.EUROPA 4,595 4,591 8897 -5,433
DUCATO CAPITAL PLUS 4,162 4,151 8059 -9,225
DUCATO EQUITY 50 4,166 4,154 8067 -8,999
DWS FINANZA P.25 4,329 4,328 8382 -9,680
EFFE LIN. DINAMICA 4,115 4,112 7968 -9,520
EPSILON LONG RUN 4,272 4,276 8272 -5,985
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,245 4,261 8219 -9,680
EPTACAPITAL 12,462 12,459 24130 -3,117
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,979 4,979 9641 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,331 5,308 10322 -9,552
EUROM. CAPITALFIT 25,130 25,131 48658 -10,671
F&F EURORISPARMIO 18,516 18,523 35852 -3,346
F&F LAGEST PORT. 2 4,717 4,697 9133 -11,897
F&F PROFESSIONALE 47,574 47,386 92116 -6,681
FIDEURAM PERFORMANCE 10,967 10,938 21235 -10,743
FONDERSEL 38,679 38,634 74893 -8,614
FONDERSEL TREND 8,383 8,345 16232 -11,356
FONDO CENTRALE 16,767 16,725 32465 -10,856
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,133 4,150 8003 -12,026
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,406 3,488 6595 -20,882
GEO GLOB BAL G8 5,287 5,307 10237 0,000
GEPOREINVEST 14,586 14,585 28242 0,323
GEPOWORLD 9,229 9,175 17870 -11,953
GESTIELLE BIL. 70 10,938 10,899 21179 -8,606
GRIFOCAPITAL 15,399 15,470 29817 -1,584
IMI CAPITAL 26,554 26,537 51416 -8,475
ING PORTFOLIO 28,225 28,175 54651 -5,737
ING WSF MODERATO 4,027 4,019 7797 -10,847
INVESTIRE BIL. 12,343 12,324 23899 -8,665
MC GEST. FDF BILAN. 4,975 4,957 9633 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,448 4,459 8613 0,000
NAGRACAPITAL 16,532 16,464 32010 -10,700
NEXTAM P.BILANCIATO 4,723 4,719 9145 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,373 8,351 16212 -10,897
NEXTRA BILANCIATO 26,707 26,694 51712 -3,886
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,558 28,537 55296 -6,114
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,086 4,089 7912 -7,577
NORDCAPITAL 12,115 12,124 23458 -4,259
NORDMIX 11,527 11,487 22319 -9,064
OPEN FUND BILANCIATO 4,016 3,996 7776 -9,995
OPEN FUND GNF MULTIF 4,000 3,986 7745 -9,706
PARITALIA O. ADAGIOC 84,718 84,894 164037 -10,199
PARITALIA O.ADAGIO L 84,081 84,262 162804 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,202 4,219 8136 -10,576
PRIMEREND 21,990 21,953 42579 -7,964
PUTNAM GL BAL 4,547 4,536 8804 -4,071
PUTNAM GL BAL-$ 4,403 4,450 0 -2,238
QUADRIFOGLIO BIL.INT 8,487 8,479 16433 -10,878
RAS BILANCIATO 22,084 22,064 42761 -9,580
RAS MULTI FUND 10,772 10,742 20858 -8,773
RAS MULTIPARTNER50 4,227 4,217 8185 -8,743
ROLOINTERNATIONAL 11,037 10,980 21371 -11,668
ROLOMIX 10,825 10,806 20960 -10,366
ROMAGEST PROF.ATT. 4,673 4,654 9048 -12,474
SAI BILANCIATO 3,577 3,560 6926 -9,740
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,257 5,246 10179 -5,483
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,789 21,745 42189 -8,387
SG VENT.STR.BILANC. 4,516 4,514 8744 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,424 5,419 10502 -1,112
UNICREDIT-BI.EU-A 19,049 19,020 36884 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,969 18,941 36729 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,166 13,102 25493 -11,584
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,100 13,036 25365 0,000
ZETA BILANCIATO 15,321 15,276 29666 -10,742
ZETA GROWTH & INCOME 3,518 3,520 6812 -11,407

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,607 3,619 6984 -13,708
ARCA MULTFIFONDO E 4,075 4,090 7890 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,333 3,362 6454 -14,318
BIPIEMME COMPARTO 70 4,032 4,007 7807 -13,643
BIPIEMME VALORE 3,955 3,949 7658 -13,115
BN INIZIATIVA SUD 10,600 10,606 20524 -1,514
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,089 3,080 5981 -15,693
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,907 3,908 7565 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,146 4,120 8028 -13,154
DUCATO EQUITY 70 3,867 3,858 7488 -13,159
DWS FINANZA P.35 3,390 3,375 6564 -18,313
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,900 3,918 7551 -14,642
F&F LAGEST PORT. 3 4,531 4,509 8773 -17,438
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,749 3,774 7259 -17,550
IMINDUSTRIA 10,878 10,862 21063 -13,591
ING WSF AGGRESSIVO 3,685 3,682 7135 -15,150
MULTIFONDO C. C30/70 4,225 4,241 8181 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,565 3,576 6903 -13,365
PARITALIA O.ALLEG.L 74,134 74,379 143543 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 75,256 75,496 145716 -17,509
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,737 3,762 7236 -17,414
RAS MULTIPARTNER70 3,836 3,828 7428 -14,048
ROMAGEST PROF.DINA. 3,900 3,883 7551 -20,245
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,473 17,434 33832 -13,594
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,679 6,663 12932 -18,973

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,781 4,784 9257 -2,904
ARCA MULTFIFONDO B 4,680 4,684 9062 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,445 4,454 8607 0,000
ARCA TE 14,131 14,087 27361 -4,816
AUREO FF PONDERATO 4,507 4,517 8727 -4,228
AZIMUT PROTEZIONE 6,350 6,344 12295 -0,454
BIPIELLE F.70/30 7,202 7,185 13945 -4,190
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,866 4,869 9422 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,588 4,548 8884 -5,363
BIPIEMME MIX 4,788 4,792 9271 -2,643
BIPIEMME VISCONTEO 26,557 26,544 51422 -3,122
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,476 4,471 8667 -2,843
BNL SKIPPER 1 4,903 4,900 9494 -1,763
BNL SKIPPER 2 4,546 4,539 8802 -5,860
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,700 4,707 9100 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,688 4,683 9077 0,000
BPC STRADIVARI 4,667 4,659 9037 -2,138
DUCATO EQUITY 30 4,428 4,415 8574 -5,787
DUCATO REDDITO GLOB. 4,921 4,900 9528 -5,438
DWS FINANZA P.15 4,985 4,984 9652 -4,153
EFFE LIN. PRUDENTE 4,590 4,579 8887 -3,246
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,601 4,612 8909 -4,563
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,040 5,030 9759 1,818
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,386 4,379 8492 -3,921
F&F LAGEST PORT. 1 5,478 5,467 10607 -6,246
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,731 4,734 9160 -3,132
GESTIELLE BIL. 40 11,642 11,605 22542 -2,878
GESTIELLE ET.BIL.30 4,995 5,000 9672 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,553 4,561 8816 0,000
PARITALIA O.PIANO C 93,868 93,908 181754 -3,787
PARITALIA O.PIANO L 93,501 93,547 181043 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,797 4,800 9288 -2,281
RAS MULTIPARTNER20 4,887 4,873 9463 -0,610
ROMAGEST PROF.MODER. 10,087 10,063 19531 -3,915
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,922 5,922 11467 1,058
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,167 6,157 11941 -0,820
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,850 4,850 9391 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,030 7,026 13612 3,336
ANIMA FONDIMPIEGO 14,176 14,210 27449 -3,682
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,807 6,788 13180 3,923
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,609 5,594 10861 -1,613
AZIMUT SOLIDITY 6,803 6,802 13172 1,507
BIM GLOBAL CONV. 4,780 4,778 9255 -2,806
BIPIELLE F.80/20 8,377 8,355 16220 0,215
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,555 9,550 18501 3,712
BIPIEMME PLUS 5,128 5,130 9929 0,805
BIPIEMME SFORZESCO 7,886 7,889 15269 2,229
BN OBB. DINAMICO 11,750 11,716 22751 -0,271
BNL PER TELETHON 5,002 4,997 9685 0,522
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,944 4,939 9573 0,000
BPB TIEPOLO 7,158 7,141 13860 3,469
BPC MONTEVERDI 5,133 5,123 9939 1,442
CISALPINO IMPIEGO 5,593 5,589 10830 3,516
CR TRIESTE OBBL. 5,674 5,666 10986 1,806
DUCATO EURO PLUS 17,831 17,789 34526 0,974
DWS RENDIMENTO 5,067 5,066 9811 -0,137
EPSILON LIMITED RISK 5,177 5,174 10024 1,152
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,185 5,176 10040 2,612
EUROCONSULT OBBL.MI 6,052 6,036 11718 0,564
GEPO CORPORATE BOND 5,504 5,477 10657 3,148
GEPOBONDEURO 5,393 5,390 10442 3,077
GESTIELLE OBB. 20 7,681 7,668 14872 2,100
GESTIELLE OBB. MISTO 9,412 9,394 18224 1,861
GRIFOBOND 6,814 6,797 13194 3,556
GRIFOREND 7,507 7,491 14536 3,841
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,959 18,931 36710 -0,388
LEONARDO 80/20 5,128 5,129 9929 2,930
M.G.OBBLIG.DIN. 4,682 4,680 9066 0,000
NAGRAREND 8,330 8,319 16129 -0,513
NEXTAM P.OBBL.MI 5,051 5,044 9780 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,150 4,146 8036 -8,388
NEXTRA EQUILIBRIO 7,207 7,187 13955 -4,200
NEXTRA RENDITA 6,086 6,082 11784 0,913
NEXTRA RISPARMIO 4,770 4,768 9236 -0,975
NORDFONDO ETICO 5,440 5,432 10533 1,834
PADANO EQUILIBRIO 5,238 5,223 10142 -4,832
PRIMECASH 5,430 5,422 10514 1,343
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,170 7,147 13883 -8,276
RAS LONG TERM BOND F 5,574 5,565 10793 1,604
ROLOGEST 15,501 15,486 30014 1,287
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,320 5,312 10301 -0,299
ROMAGEST VALORE PR85 4,591 4,593 8889 -8,088
ROMAGEST VALORE PR90 4,921 4,923 9528 -2,322
ROMAGEST VALORE PR95 5,164 5,164 9999 1,553
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,568 5,561 10781 2,711
TEODORICO MISTO INT. 5,028 5,013 9736 -0,435
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,454 7,439 14433 1,539
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,439 7,425 14404 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,781 6,769 13130 3,117

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,159 6,156 11925 3,079
ARCA BT 7,641 7,638 14795 2,909
ARCA MM 12,242 12,235 23704 3,877
ARTIG. BREVE TERMINE 5,393 5,389 10442 3,215
ASTESE MONETARIO 5,429 5,427 10512 3,435
AUREO MONETARIO 5,679 5,676 10996 2,082
BANCOPOSTA MONETARIO 5,214 5,213 10096 3,043
BIM OBBLIG.BT 5,518 5,517 10684 3,198
BIPIELLE F.MONETARIO 12,485 12,480 24174 2,816
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,271 8,266 16015 0,742
BIPIEMME MONETARIO 10,304 10,303 19951 3,153
BIPIEMME TESORERIA 5,853 5,852 11333 3,739
BN EURO MONETARIO 10,669 10,667 20658 3,072
BN REDDITO 6,145 6,143 11898 3,013
BPB PRUM.EURO B.T. 5,135 5,134 9943 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,345 5,343 10349 3,766
C.S. MON. ITALIA 6,805 6,804 13176 2,701
CAPITALG. BOND BT 8,944 8,944 17318 3,077
CARIGE MON. 9,872 9,869 19115 3,166
CENTRALE CASH EURO 7,680 7,676 14871 3,156
CISALPINO CASH 7,771 7,768 15047 2,913
CR CENTO VALORE 5,931 5,929 11484 3,634
DUCATO OBBL. EURO BT 5,388 5,385 10433 1,891
DUCATO OBBL. TV 5,295 5,294 10253 2,556
DWS FAMIGLIA 6,468 6,467 12524 2,277
DWS MONETARIO 8,378 8,375 16222 2,936
EFFE OB. EURO BT 5,408 5,407 10471 2,813
EPSILON LOW COSTCASH 5,359 5,359 10376 3,176
EPTA CARIGE CASH 5,467 5,465 10586 3,463
EPTA TV 6,073 6,072 11759 2,532
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,516 7,514 14553 2,987
EUROM. CONTOVIVO 10,651 10,646 20623 2,739
EUROM. LIQUIDITA' 6,271 6,268 12142 2,433
EUROM. RENDIFIT 7,216 7,212 13972 3,144
F&F LAGEST MONETARIO 7,189 7,187 13920 2,729
F&F MONETA 6,216 6,214 12036 3,084
F&F RISERVA EURO 7,281 7,279 14098 2,780
FIDEURAM SECURITY 8,544 8,544 16543 2,519
FONDERSEL REDDITO 12,108 12,105 23444 3,646
GEO EUROPA ST BOND 1 5,631 5,632 10903 4,510
GEO EUROPA ST BOND 2 5,647 5,647 10934 4,516
GEO EUROPA ST BOND 3 5,639 5,640 10919 4,445
GEO EUROPA ST BOND 4 5,621 5,621 10884 4,732
GEO EUROPA ST BOND 5 5,643 5,643 10926 4,713
GEO EUROPA ST BOND 6 5,650 5,651 10940 4,590
GEPOCASH 6,323 6,322 12243 2,796
GESTIELLE BT EURO 6,460 6,457 12508 2,686
GESTIFONDI MONET. 8,695 8,693 16836 2,607
GRIFOCASH 6,095 6,078 11802 4,578
IMI 2000 15,131 15,129 29298 2,499
ING EUROBOND 7,756 7,753 15018 2,905
INVESTIRE EURO BT 6,230 6,225 12063 3,265
LAURIN MONEY 5,977 5,975 11573 2,874
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,502 5,501 10653 2,572
MGRECMON. 8,314 8,310 16098 3,266
NEXTRA BREVE T. 6,597 6,594 12774 3,352
NEXTRA CORP. BREVET. 6,834 6,829 13232 3,655
NEXTRA EURO BT 11,648 11,640 22554 3,860
NEXTRA EURO MON. 13,267 13,262 25688 3,253
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,113 6,112 11836 2,877
NORDFONDO CASH 7,720 7,718 14948 2,170
OPTIMA REDDITO 5,674 5,673 10986 3,088
PADANO MONETARIO 6,255 6,252 12111 3,132
PASSADORE MONETARIO 6,047 6,044 11709 3,103
PERSEO RENDITA 6,062 6,059 11738 3,588
PRIME MONETARIO EURO 14,223 14,219 27540 3,222
QUADRIFOGLIO MON. 5,797 5,796 11225 0,747
RAS CASH 5,983 5,980 11585 2,747
RAS MONETARIO 13,606 13,600 26345 2,935
RISPARMIO IT.CORR. 11,753 11,752 22757 2,709
ROLOMONEY 9,611 9,608 18609 3,011
ROMAGEST MONETARIO 11,488 11,483 22244 2,635
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,452 5,450 10557 2,751
SAI EUROMONETARIO 14,369 14,364 27822 3,709
SANPAOLO OB. EURO BT 6,611 6,605 12801 3,832
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,534 8,529 16524 3,807
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,276 5,271 10216 3,753
SICILFONDO MONETARIO 8,070 8,066 15626 3,740
SPAZIO MONETARIO 5,898 5,897 11420 3,093
TEODORICO MONETARIO 6,274 6,271 12148 3,275
UNICREDIT-MON-A 11,216 11,212 21717 3,363
UNICREDIT-MON-B 11,194 11,190 21675 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,124 5,122 9921 0,000
ZENIT MONETARIO 6,427 6,426 12444 2,487
ZETA MONETARIO 7,271 7,269 14079 3,032

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,203 5,193 10074 4,060
ALLEANZA OBBL. 5,435 5,435 10524 3,664
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,267 6,265 12135 4,154
ANIMA OBBL. EURO 5,534 5,531 10715 5,009
APULIA OBBLIGAZ. 6,520 6,509 12624 4,336
ARCA RR 7,134 7,117 13813 6,294
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,653 5,639 10946 5,191
ASTESE OBBLIGAZION. 5,252 5,244 10169 3,262
AZIMUT FIXED RATE 8,281 8,261 16034 5,477
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,414 5,404 10483 5,742
BIM OBBLIG.EURO 5,342 5,335 10344 4,642
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,604 5,587 10851 5,239
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,092 13,083 25350 4,870
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,753 5,766 11139 4,410
BN OBB. EUROPA 6,276 6,266 12152 4,757
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,232 5,225 10131 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,436 5,429 10526 5,614
BSI OBBLIG. EURO 5,187 5,185 10043 3,740
C.S. OBBL. ITALIA 7,261 7,248 14059 5,783
CAPITALG. BOND EUR 8,795 8,790 17029 4,977
CARIGE OBBL 8,902 8,891 17237 4,214
CENTRALE REDDITO 17,759 17,736 34386 4,280
CISALPINO CEDOLA 5,459 5,453 10570 6,341
CONSULTINVEST REDDIT 6,464 6,460 12516 0,921
DUCATO OBBL. EURO MT 6,139 6,128 11887 4,033
DWS EURO RISK 10,869 10,849 21045 3,672
DWS OBBL. EURO 5,751 5,741 11135 1,339
DWS OBBL. ITALIA 11,480 11,459 22228 2,619
EFFE OB. ML TERMINE 6,253 6,245 12107 5,393
EPSILON Q INCOME 5,665 5,652 10969 6,464
EPTA CARIGE BOND 5,563 5,552 10771 4,567
EPTA LT 7,104 7,081 13755 6,267
EPTA MT 6,580 6,565 12741 5,128
EPTABOND 18,460 18,428 35744 4,618
EUROM. EURO LONGTERM 6,714 6,707 13000 5,218
EUROM. REDDITO 12,732 12,716 24653 5,327
F&F CORPOR.EUROBOND 6,092 6,086 11796 -3,638
F&F EUROREDDITO 11,009 10,994 21316 1,982
F&F LAGEST OBBL. 15,464 15,445 29942 1,483
FONDERSEL EURO 6,345 6,341 12286 5,732
GEPOREND 5,761 5,755 11155 4,629
GESTIELLE ETICO OBB. 4,990 5,000 9662 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,180 6,157 11966 4,462
GESTIELLE MT EURO 11,969 11,945 23175 3,879

GESTNORD C.E.BOND 5,097 5,089 9869 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 5,213 5,201 10094 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,009 5,003 9699 0,000
IMIREND 8,691 8,684 16828 4,519
ING REDDITO 15,674 15,632 30349 5,293
INVESTIRE EURO BOND 5,608 5,593 10859 4,802
ITALMONEY 6,770 6,766 13109 3,412
ITALY B. MANAGEMENT 7,573 7,560 14663 4,990
LEONARDO OBBL. 5,776 5,766 11184 4,789
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,777 5,755 11186 7,399
MC OM-OBB MED.TERM. 5,751 5,746 11135 4,544
MIDA OBBLIGAZ. 15,203 15,186 29437 6,129
NEXTRA BONDALA 8,582 8,570 16617 4,480
NEXTRA BONDEURO 6,068 6,052 11749 5,640
NEXTRA LONG BOND E 7,330 7,300 14193 6,960
NEXTRA REDDITO FISSO 5,763 5,749 11159 5,995
NORDFONDO 14,089 14,066 27280 4,216
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,660 5,651 10959 4,853
PADANO OBBLIGAZ. 8,198 8,188 15874 4,353
PRIME BOND EURO 8,020 8,010 15529 5,888
QUADRIFOGLIO OBB. 13,841 13,818 26800 4,075
RAS OBBLIGAZ. 25,644 25,574 49654 5,063
ROLORENDITA 5,672 5,663 10983 4,533
ROMAG EUROBB MT 5,225 5,220 10117 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,605 7,590 14725 3,314
SAI EUROBBLIG. 10,423 10,411 20182 4,964
SANPAOLO OB. EURO D. 10,879 10,850 21065 6,448
SANPAOLO OB. EURO LT 6,381 6,361 12355 8,428
SANPAOLO OB. EURO MT 6,531 6,528 12646 4,596
TEODORICO OB. EURO 5,452 5,445 10557 3,768
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,612 6,599 12803 4,969
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,598 6,586 12776 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,207 5,204 10082 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 15,053 15,026 29147 5,464
ZETA REDDITO 6,519 6,513 12623 4,454

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,456 16,415 31863 3,568
AZIMUT REDDITO EURO 12,947 12,920 25069 4,749
BIPIELLE F.CEDOLA 6,489 6,477 12564 4,936
CAPITALG. B.EUROPA 8,659 8,654 16766 4,451
CISALPINO REDDITO 12,740 12,718 24668 6,007
DWS OBBL. EUROPA 12,118 12,103 23464 3,431
EPTA EUROPA 6,010 5,994 11637 5,716
EUROM. EUROPE BOND 5,616 5,604 10874 6,062
EUROMONEY 6,972 6,970 13500 3,735
F&F BOND EUROPA 8,229 8,216 15934 4,761
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,055 7,038 13660 5,692
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,545 6,526 12673 6,665
NORDFONDO EUROPA 7,161 7,150 13866 4,038
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,788 5,778 11207 2,824
UNICREDIT-OB.EU-A 5,751 5,733 11135 6,658
UNICREDIT-OB.EU-B 5,738 5,721 11110 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,142 9,086 17701 2,592
ARTIG. AREADOLLARO 5,746 5,707 11126 2,114
AUREO DOLLARO 6,187 6,125 11980 1,061
AZIMUT REDDITO USA 6,366 6,332 12326 0,521
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,124 8,075 15730 0,769
BIPIEMME US BOND 5,129 5,102 9931 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,937 4,873 9559 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,585 7,497 14687 1,254
COLUMBUS INT. BOND 8,985 8,931 17397 -3,428
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,733 8,740 0 -3,060
DUCATO MON. DOLLARO 4,840 4,782 9372 -2,908
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,819 7,727 15140 0,488
DWS DOLLARI 7,822 7,731 15146 0,591
EFFE OB. DOLLARO 6,037 5,957 11689 3,267
EUROM. NORTH AM.BOND 9,459 9,342 18315 2,804
F&F RIS.DOLLARI $ 7,392 7,414 0 -0,102
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,635 7,558 14783 -0,091
FONDERSEL DOLLARO 9,383 9,280 18168 0,568
GEO USA ST BOND 1 5,855 5,852 11337 6,357
GEO USA ST BOND 2 5,895 5,885 11414 7,318
GEPOBOND DOLLARI 7,690 7,602 14890 1,571
GESTIELLE BOND-$ 8,725 8,674 16894 1,171
GESTIELLE CASH DLR 6,299 6,260 12197 -2,838
HSBC CLUB A BOND USD 4,951 4,940 9586 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,811 4,748 9315 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,294 6,250 12187 0,446
NEXTRA AMERICABOND 8,671 8,616 16789 0,440
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,428 8,432 0 2,741
NEXTRA BONDDOLLARO 9,054 8,994 17531 -0,275
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,800 8,802 0 2,599
NEXTRA CASHDOLLARO 14,309 14,228 27706 -3,571
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,908 13,924 0 -0,782
NORDFONDO AREA DOLL 14,718 14,572 28498 -0,284
PRIME BOND DOLLARI 6,858 6,782 13279 -0,608
PUTNAM USA BOND 6,999 6,953 13552 5,232
PUTNAM USA BOND-$ 6,777 6,821 0 5,222
RAS US BOND FUND 6,548 6,507 12679 0,030
SANPAOLO BONDS DOL. 7,481 7,427 14485 1,108
UNICREDIT-OB.AM-A 6,563 6,486 12708 2,900
UNICREDIT-OB.AM-B 6,566 6,489 12714 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,827 4,838 9346 -5,185
CAPITALG. BOND YEN 5,535 5,549 10717 -6,122
DWS YEN 4,857 4,866 9404 -4,464
EUROM. YEN BOND 9,067 9,090 17556 -8,561
INVESTIRE PACIFIC B. 4,961 4,973 9606 -5,827
SANPAOLO BONDS YEN 6,313 6,325 12224 -6,791

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,668 7,674 14847 3,551
AUREO ALTO REND. 5,716 5,676 11068 -1,175
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,485 6,477 12557 7,207
CAPITALG. BOND EM 6,584 6,544 12748 -2,198
DUCATO OBBL. P.EMERG 8,493 8,418 16445 2,411
DWS OBBL. EMERG. 4,901 4,858 9490 1,807
EFFE OB. PAESI EMERG 4,882 4,869 9453 -4,982
EPTA HIGH YIELD 5,921 5,895 11465 -1,036
F&F EMERG. MKT. BOND 7,145 7,074 13835 2,643
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,551 6,483 12685 1,534
GESTIELLE E.MKTS BND 7,043 7,023 13637 1,119
ING EMERGING MARKETS 14,343 14,206 27772 5,907
INVESTIRE EMERG.BOND 14,391 14,363 27865 1,688
MC GES. FDF H.Y. 5,011 5,001 9703 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,042 8,030 15571 -1,179
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,601 6,608 12781 2,771
NORDFONDO EMERG.BOND 5,999 5,961 11616 -0,282
OPTIMA OBB EM MARKET 5,226 5,212 10119 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,614 6,584 12806 -0,913
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,575 6,546 12731 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,738 5,717 11110 1,217
ARCA BOND 11,410 11,383 22093 2,166
ARCA MULTFIFONDO A 5,033 5,030 9745 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,534 5,515 10715 0,126
AUREO BOND 7,330 7,305 14193 0,314
AUREO FF PRUDENTE 5,175 5,177 10020 0,116
AZIMUT REND. INT. 8,403 8,378 16270 3,638
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,647 5,627 10934 1,327
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,359 10,340 20058 2,351
BIPIEMME PIANETA 7,972 7,958 15436 3,775
BN OBBL. INTERN. 8,581 8,551 16615 0,515
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,091 5,075 9858 0,000
BPB REMBRANDT 7,761 7,740 15027 2,185
BPVI OBBL. INTERN. 5,323 5,311 10307 2,188
BSI OBBLIG. INTER. 5,251 5,209 10167 5,020
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,645 7,616 14803 1,865
CAPITALG. GLOBAL B 8,494 8,471 16447 -0,863
CENTRALE MONEY 13,407 13,353 25960 0,963
CONSULTINVEST H YIE. 4,525 4,514 8762 -5,964
DUCATO GLOBAL BOND 4,915 4,898 9517 -0,727
DUCATO OBBL. INTER. 7,938 7,900 15370 -1,354
DWS B RISK 9,901 9,859 19171 2,516
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,393 11,341 22060 2,852
EFFE OB. GLOBALE 5,459 5,438 10570 1,411
EPTA 92 11,278 11,250 21837 0,543
EUROCONSULT OBB.INT. 6,782 6,757 13132 1,238
EUROM. INTER. BOND 8,874 8,841 17182 2,000
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,398 11,366 22070 3,430
F&F REDDITO INTERNAZ 7,545 7,522 14609 2,862
FONDERSEL INTERN. 12,676 12,636 24544 0,979
GEPOBOND 7,844 7,818 15188 1,043
GESTIELLE BOND 9,646 9,622 18677 -0,904
GESTIELLE BT OCSE 6,544 6,538 12671 -0,106
GESTIELLE OBB. INTER 5,731 5,716 11097 -0,052
GESTIFONDI OBBL. INT 8,062 8,041 15610 1,396
IMI BOND 14,213 14,187 27520 1,009
ING BOND 14,638 14,564 28343 2,284
INTERMONEY 7,470 7,456 14464 -0,287
INTERN. BOND MANAG. 7,222 7,202 13984 2,077
INVESTIRE GLOB.BOND 8,546 8,531 16547 -1,543
LAURIN BOND 5,555 5,543 10756 1,982
LEONARDO BOND 5,324 5,303 10309 3,218
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,534 11,488 22333 1,962
ML MSERIES BND 5,004 4,992 9689 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,880 6,859 13322 1,549
NEXTRA BONDGLOBALI 6,945 6,924 13447 1,239
NEXTRA BONDINTER. 8,133 8,109 15748 0,980
NEXTRA BONDTOPRATING 7,788 7,765 15080 0,828
NORDFONDO GLOBAL 12,131 12,086 23489 1,243
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,786 5,774 11203 3,952
PADANO BOND 8,585 8,560 16623 0,810
PRIME BOND INTERNAZ. 13,362 13,314 25872 0,089
PUTNAM GLOBAL BOND 7,757 7,736 15020 2,741
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,511 7,589 0 2,745
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,519 5,495 10686 -0,576
RAS BOND FUND 14,811 14,774 28678 0,584
ROLOBONDS 8,757 8,720 16956 1,131
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,217 13,180 25592 1,466
ROMAGEST SEL.BOND 5,275 5,261 10214 1,912

SAI OBBLIG. INTERN. 8,094 8,070 15672 1,836
SANPAOLO BONDS 7,025 7,005 13602 0,673
SOFID SIM BOND 6,716 6,696 13004 1,007
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,613 5,587 10868 1,189
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,132 11,085 21555 1,894
UNICREDIT-OB.GLOB-B 11,117 11,070 21526 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,070 5,054 9817 0,000
ZENIT BOND 6,655 6,618 12886 1,032
ZETA INCOME 5,412 5,391 10479 1,786
ZETABOND 14,205 14,141 27505 1,565

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,746 14,728 28552 3,386
ANIMA CONVERTIBILE 4,496 4,493 8705 0,649
ARCA BOND CORPORATE 5,546 5,535 10739 6,633
AUREO GESTIOBB 9,094 9,064 17608 0,586
AZIMUT FLOATING RATE 6,728 6,727 13027 2,264
AZIMUT TREND TASSI 7,538 7,521 14596 5,147
BIPIELLE H.COR.BOND 4,112 4,103 7962 -9,705
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,560 5,557 10766 2,545
BIPIEMME PREMIUM 5,438 5,435 10529 4,516
BIPIEMME RISPARMIO 7,258 7,272 14053 3,596
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,093 10,076 19543 2,394
BN VALUTA FORTE-CHF 11,992 11,949 0 -0,971
BNL BUSS.FDF G H Y 4,445 4,425 8607 -8,444
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,847 4,846 9385 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,198 5,188 10065 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,664 5,653 10967 3,282
DUCATO REDDITO IMPR. 4,794 4,784 9282 -2,560
DWS FINANZA P.CASH 7,070 7,069 13689 2,034
EFFE OB. CORPORATE 5,329 5,326 10318 3,455
EUROM. RISK BOND 4,560 4,545 8829 -7,222
FS SH.TERM OPTIM. 5,038 5,038 9755 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,482 5,489 10615 3,570
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,437 5,434 10527 3,286
GESTIELLE CORP. BOND 5,299 5,290 10260 4,024
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,735 5,733 11105 -3,613
GESTIELLE H.R. BOND 3,684 3,680 7133 -8,221
MGRECIAOBB 6,514 6,494 12613 3,991
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,502 5,493 10653 5,020
NEXTRA BONDATTIVO 16,356 16,329 31670 2,803
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,106 5,070 9887 -2,314
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,554 5,542 10754 5,549
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,066 4,049 7873 -24,995
NEXTRA CORP. BOND 5,711 5,699 11058 5,252
NORDFONDO C.BOND 5,737 5,729 11108 3,968
NORDFONDO CONV. BOND 4,630 4,632 8965 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,259 4,273 8247 0,000
PRIME CONV.B.EUROPA 4,784 4,778 9263 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,346 5,336 10351 4,577
PUTNAM GLOBAL HY 5,221 5,202 10109 3,694
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,055 5,103 0 3,678
RAS CEDOLA 6,285 6,277 12169 3,479
RAS SPREAD FUND 4,485 4,482 8684 -5,439
RISPARMIO IT.REDDITO 12,713 12,700 24616 0,715
ROMAGEST PROF.CONS. 5,525 5,519 10698 3,425
SANPAOLO BOND HY 5,013 5,012 9707 -1,936
SANPAOLO BONDS FSV 6,173 6,168 11953 7,095
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,265 6,249 12131 1,195
SANPAOLO OB. ETICO 5,440 5,433 10533 5,588
SANPAOLO VEGA COUPON 6,148 6,139 11904 4,270
SPAZIO CORPORATE B. 5,298 5,287 10258 -1,852
VASCO DE GAMA 10,254 10,249 19855 4,833
ZETA CORPORATE BOND 5,598 5,589 10839 4,733

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,010 4,040 7764 -12,826
SYMPH. MS ADAGIO 4,906 4,904 9499 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,044 4,020 7830 0,000
SYMPH. MS ASIA 4,792 4,834 9279 0,000
SYMPH. MS EUROPA 4,061 4,122 7863 0,000
SYMPH. MS LARGO 4,710 4,714 9120 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 5,691 5,760 11019 0,000
SYMPH. MS VIVACE 4,352 4,364 8427 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 6,746 6,707 13062 -22,065
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,382 9,400 18166 -6,535
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,019 3,041 5846 -27,549
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,243 4,257 8216 -2,437
SYMPH. S MONETARIA 6,333 6,332 12262 3,261
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,317 7,307 14168 5,508
SYMPH. S PAT.GL.RED 5,993 5,994 11604 2,514
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,594 4,588 8895 -10,133
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,814 1,821 3512 -35,673

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,473 5,472 10597 3,518
ARTIG. LIQUIDITA' 5,266 5,266 10196 2,431
AZIMUT GARANZIA 10,962 10,959 21225 2,727
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,059 7,057 13668 2,975
BN LIQUIDITA' 6,173 6,172 11953 2,831
BNL CASH 19,357 19,355 37480 2,342
BNL MONETARIO 8,893 8,892 17219 2,406
CAPITALG. LIQUID. 6,302 6,301 12202 2,889
CASH ROMAGEST 5,459 5,458 10570 2,670
CENTRALE C/C 8,807 8,806 17053 2,609
DUCATO MON. EURO 7,387 7,386 14303 1,875
DWS LIQUIDITA' 6,458 6,457 12504 2,785
DWS CRESCITA RISP. 7,207 7,206 13955 2,503
DWS TESOR. IMPRESE 7,203 7,202 13947 3,003
EFFE LIQ. AREA EURO 5,882 5,881 11389 2,456
EPTAMONEY 12,280 12,277 23777 2,933
EUGANEO 6,486 6,485 12559 2,691
EUROM. TESORERIA 9,859 9,856 19090 2,356
FIDEURAM MONETA 12,936 12,934 25048 2,487
FONDERSEL CASH 7,918 7,917 15331 2,817
GESTIELLE CASH EURO 6,177 6,176 11960 2,915
ING EUROCASH 5,797 5,796 11225 2,710
MIDA MONETAR. 10,746 10,744 20807 2,518
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,053 5,052 9784 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,516 5,515 10680 2,910
NEXTRA TESORERIA 6,659 6,657 12894 2,778
NORDFONDO MONETA 5,392 5,391 10440 2,451
OPTIMA MONEY 5,393 5,393 10442 2,470
PERSEO MONETARIO 6,492 6,490 12570 2,868
PRIME LIQUIDITA' 5,721 5,720 11077 2,582
RISPARMIO IT.MON. 5,413 5,412 10481 2,519
ROLOCASH 7,332 7,330 14197 2,732
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,337 5,336 10334 2,991
SAI LIQUIDITA' 9,728 9,724 18836 4,009
SANPAOLO LIQ.CL B 6,484 6,483 12555 2,822
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,462 6,460 12512 2,555
UNICREDIT-LIQ-A 7,276 7,275 14088 2,710
UNICREDIT-LIQ-B 7,262 7,260 14061 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,840 4,848 9372 -3,200
ALARICO RE 4,114 4,128 7966 -7,861
ANIMA FONDATTIVO 10,346 10,391 20033 -11,413
ARIES FUND 4,417 4,415 8553 0,000
AUREO FLESSIBILE 4,232 4,247 8194 -2,600
AZIMUT TREND 15,582 15,624 30171 -0,631
AZIMUT TREND I 11,325 11,380 21928 -7,225
BIM FLESSIBILE 3,740 3,743 7242 -19,535
BIPIELLE F.FREE 3,814 3,812 7385 -22,636
BIPIELLE F.FREE50/50 4,478 4,467 8671 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 4,850 4,835 9391 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,500 4,481 8713 -11,014
BNL TREND 17,045 17,015 33004 -19,389
CAPITALG. RED.PIU' 6,117 6,116 11844 0,790
CAPITALG. RISK 6,516 6,521 12617 -12,969
CISALPINO ATTIVO 2,953 2,953 5718 -7,050
DUCATO CIVITA 4,478 4,457 8671 -7,153
DUCATO SECURPAC 10,022 9,960 19405 -11,661
DUCATO STRATEGY 4,100 4,089 7939 -9,989
DWS HIGH RISK 6,483 6,448 12553 -14,921
DWS TREND 3,596 3,576 6963 -14,887
EUROM. STRATEGIC 3,025 3,035 5857 -16,459
FORMULA 1 BALANCED 5,864 5,857 11354 1,911
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,013 6,007 11643 3,440
FORMULA 1 HIGH RISK 5,310 5,312 10282 -2,461
FORMULA 1 LOW RISK 5,969 5,962 11558 3,862
FORMULA 1 RISK 5,384 5,387 10425 -1,518
FS GLOBAL THEME 3,987 3,955 7720 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,959 3,942 7666 0,000
GENERALI INST.BOND 5,166 5,163 10003 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,284 4,319 8295 -11,120
GESTIELLE FLESSIBILE 11,980 11,984 23197 -14,244
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,679 4,667 9060 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,789 4,790 9273 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 4,192 4,168 8117 0,000
GESTNORD TRADING 4,937 4,915 9559 -13,507
HSBC CLUB IT.OPP. 4,633 4,623 8971 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,764 4,753 9224 -9,481
INVESTITORI FLESS. 5,033 5,031 9745 1,125
KAIROS PAR. INCOME 5,438 5,436 10529 5,694
KAIROS PARTNERS FUND 4,068 4,067 7877 -2,446
LEONARDO FLEX 2,217 2,222 4293 -16,402
MC GEST. FDF FLEX B. 4,974 4,957 9631 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,240 5,239 10146 2,104
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,765 4,770 9226 -1,691
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,200 4,211 8132 -6,666
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,578 3,595 6928 -12,816
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,073 7,067 13695 3,029
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,213 5,216 10094 -15,551
NEXTRA TREND 2,880 2,881 5576 -17,620
QUADRIFOGLIO FLESS. 15,940 15,947 30864 -7,330
RAS OPPORTUNITIES 4,500 4,495 8713 -13,809
SAGITTARIUS FUND 4,198 4,201 8128 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,032 6,025 11680 -8,356
SANPAOLO HIGH RISK 4,202 4,193 8136 -22,314
SPAZIO AZIONARIO 4,961 4,970 9606 -10,853
SPAZIO CONCENTRATO 2,872 2,866 5561 -8,476
UNICREDIT-OPP-A 3,975 3,965 7697 -19,042
UNICREDIT-OPP-B 3,956 3,946 7660 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,079 5,083 9834 0,000
ZENIT TARGET 5,927 5,951 11476 -5,092

B CARIGE /09 IND 102,440 102,330
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,430 99,120
BCA INTESA 98/05 SUB 99,790 99,570
BCA SELLA TV AG03 100,100 99,910
BEI 96/16 ZC 48,500 48,350
BEI 97/04 IND 100,010 99,910
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 72,300 72,500
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 92,000 92,210
BEI 99/29 FIXED 79,060 0,000
BIM IMI 99/04 NIKKEI LINKED 94,000 94,500
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 73,500 72,000
BIRS 97/02 INDEX BI 122,860 122,860
BIRS 97/04 6,5% 104,080 104,010
BNL /03 EUROPEAN BANKS 117,800 117,900
BNL /04 NIKKEI FLOORED 98,260 98,250
BNL/03 DOP CEN 3 95,680 95,670
BNL/04 DOP CEN 3 95,940 95,940
BNL/04 K-O S&P 98,000 97,990
BNL/05 DOP CEN 5 91,500 91,010
BNL/06 BIS OICR 89,490 89,360
BNL/06 DOP CEN 5 95,110 0,000
BNL/06 FUND LINK 84,800 84,800
CAPITALIA 03 277 IND 99,930 99,900
CAPITALIA 08 261 ZC 77,000 76,300
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,930 99,910

CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,250 100,500
CENTROB /05 TV 99,510 99,600
CENTROB /13 RFC 85,300 85,000
CENTROB /14 RF 78,500 79,900
CENTROB /15 RFC 78,200 77,500
CENTROB /18 ZC 38,150 38,000
CENTROB /19 SDI TSE 73,520 73,960
COMIT /08 TV 2 97,920 97,720
COMIT 96/06 IND 99,650 99,700
COMIT 97/07 SUB TV 98,990 98,900
COMIT 98/08 SUB TV 97,950 97,790
COMIT 98/28 ZC 20,800 20,800
CR BO 97/04 326 TV 100,040 100,000
CR BO OF 96/03 298 TV 99,850 100,010
CR BO OF 97/04 314 TV 99,250 99,300
CR PPLL OP06 3 IND 99,800 100,020
CREDIOP /05 TMT 9 98,670 98,250
CREDIOP /19 FLOAT1 68,990 67,610
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 69,010 69,700
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 68,000 67,990
CREDITOIT 96/03 IND 100,190 100,250
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,620 98,830
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 99,810 100,020
ENI 93/03 IND 106,800 106,800
ENTE FS 94/04 8,9% 106,500 106,500

FIAT STEP UP/11 88,510 88,430
FIN PART 98/05 6,45% 101,200 100,000
IMI 96/03 ZC 97,110 97,260
IMI 96/04 1 9,7% 107,100 107,200
INFO-T B BOND/05 90,550 91,800
INTERB /04 373 IND 97,100 96,920
IRFIS 97/07 51 7,1% 106,110 107,490
ITALEASE /03 TV 99,940 99,900
MED CENT /04 EQ L 97,410 97,750
MED CENT /18 REV FL 79,900 79,500
MED CENT/05 DJEU 96,700 96,850
MED LOM /05 18 97,000 97,020
MED LOM /14 F C 71 88,060 88,500
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 90,920 90,760
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 75,950 75,670
MEDIO/06 TRI OPZ 91,300 91,250
MEDIO/07 V PURO 94,620 95,500
MEDIOB /02 IND TM 168,260 167,700
MEDIOB /05 CUM PRE IND 97,500 97,640
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,010 97,400
MEDIOB /07 BASKET 94,000 0,000
MEDIOB /08 RUSSIA 74,770 75,000
MEDIOB 96/03 7% 100,280 100,260
MEDIOB 96/11 ZC 62,000 62,190
MEDIOB 97/04 IND 100,840 100,900

MEDIOB 97/07 IND 100,700 100,700
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 105,100 104,960
MEDIOB 98/08 TT 98,250 98,300
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 77,300 77,490
MEDIOCR C/28 ZC 19,330 19,180
MEDIOCR L/08 2 RF 102,950 102,300
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 88,950 88,750
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 19,610 20,000
OPERE 94/04 3 IND 100,030 100,200
OPERE 94/04 5 IND 103,720 103,710
P LODI/06 IND DC 92,410 92,410
PARMALAT /07 2 96,840 96,750
PARMALAT FIN /03 IND 99,820 100,010
R COLOMBIA/03 100,000 101,000
SPAOLO /03 151 100,200 100,180
SPAOLO /04 34 105,820 105,890
SPAOLO /05 CONC 89,830 89,720
SPAOLO /05 I BON 18 89,560 89,300
SPAOLO /13 ST DOWN 84,250 84,000
SPAOLO /19 SW EURO 82,000 82,800
SPAOLO 97/22 115 ZC 29,250 32,380
SPAOLO/08 S L 25 102,450 102,500
UNICEM /03 TV 99,950 99,890
UNICR IT /04 IND 92,870 92,900
UNICR/10 S-U 102,230 102,000

BTP AG 01/11 105,040 104,930

BTP AG 02/17 103,790 103,550

BTP AG 93/03 105,680 105,710

BTP AG 94/04 108,840 108,880

BTP AP 00/03 100,860 100,860

BTP AP 94/04 107,400 107,720

BTP AP 95/05 116,500 116,530

BTP AP 99/04 100,040 100,030

BTP DC 00/05 104,810 104,790

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 144,000

BTP FB 01/04 102,420 102,420

BTP FB 01/12 103,090 102,970

BTP FB 02/13 100,780 100,710

BTP FB 02/33 109,890 109,650

BTP FB 96/06 118,100 118,140

BTP FB 97/07 111,380 111,350

BTP FB 98/03 100,710 100,730

BTP FB 99/04 100,060 100,050

BTP GE 00/03 100,380 100,380

BTP GE 93/03 0,000 102,080

BTP GE 94/04 106,550 106,560

BTP GE 95/05 112,800 112,810

BTP GN 00/03 101,300 101,300

BTP GN 93/03 105,010 105,050

BTP LG 00/05 103,120 103,110

BTP LG 01/04 102,050 102,060

BTP LG 02/05 101,210 101,210

BTP LG 96/06 117,240 117,270

BTP LG 97/07 112,030 111,960

BTP LG 98/03 101,110 101,060

BTP LG 99/04 101,300 101,260

BTP MG 02/05 102,400 102,420

BTP MG 98/03 100,960 100,980

BTP MG 98/08 104,570 104,530

BTP MG 98/09 101,390 101,290

BTP MG 99/31 113,330 112,960

BTP MZ 01/04 101,830 101,840

BTP MZ 01/06 103,470 103,450

BTP MZ 01/07 102,450 102,390

BTP MZ 02/05 101,200 101,390

BTP MZ 93/03 103,310 103,330

BTP NV 01/11 88,000 88,000

BTP NV 93/23 151,000 150,700

BTP NV 96/06 114,730 114,670

BTP NV 96/26 129,580 129,320

BTP NV 97/07 108,950 108,960

BTP NV 97/27 119,450 119,220

BTP NV 98/29 101,850 101,510

BTP NV 99/09 99,490 99,390

BTP NV 99/10 107,000 106,940

BTP OT 00/03 102,170 102,640

BTP OT 01/04 101,290 101,280

BTP OT 02/07 104,520 104,460

BTP OT 93/03 105,840 105,860

BTP OT 98/03 100,810 100,820

BTP ST 02/05 99,790 99,750

BTP ST 95/05 118,850 119,080

CCT AG 00/07 100,980 101,000

CCT AG 02/09 100,990 101,000

CCT AP 01/08 100,920 100,940

CCT AP 02/09 100,930 100,940

CCT AP 96/03 100,320 100,320

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,160 100,170

CCT DC 99/06 100,950 100,970

CCT FB 96/03 100,240 100,240

CCT GE 95/03 100,200 100,190

CCT GE 96/06 102,030 102,020

CCT GE 97/04 100,640 100,630

CCT GE 97/07 102,290 102,150

CCT GE2 96/06 102,010 102,020

CCT LG 00/07 101,080 101,020

CCT LG 01/08 101,030 101,050

CCT LG 02/09 101,020 101,020

CCT LG 96/03 100,560 100,550

CCT LG 98/05 101,990 101,980
CCT MG 96/03 100,470 100,470

CCT MG 97/04 100,650 100,650
CCT MG 98/05 100,880 100,900

CCT MZ 97/04 100,640 100,650
CCT MZ 99/06 100,890 100,890

CCT NV 95/02 100,050 100,050
CCT NV 96/03 100,520 100,510

CCT OT 95/02 99,980 99,990

CCT OT 98/05 100,880 100,890
CCT ST 01/08 100,960 100,970

CCT ST 96/03 100,630 100,630
CCT ST 97/04 100,710 100,710

CTZ DC 01/02 99,101 99,095
CTZ DC 02/03 96,080 96,033

CTZ GN 01/03 97,745 97,740

CTZ GN 02/04 94,406 94,324
CTZ MZ 01/03 98,360 98,353

CTZ MZ 02/04 95,200 95,191
CTZ ST 01/03 97,000 96,980
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Lo chiamano Theatre of Dreams. E per il Maccabi
Haifa, che stasera ne calcherà il sacro prato verde
contro lo United allenato da Alex Ferguson (nella
foto), l’Old Trafford di Manchester è un autentico
teatro dei sogni. Perché mai prima d’ora una
squadra israeliana si era spinta così in alto, mai
era entrata nel tabellone principale della Cham-
pions League. Un sogno che diventa realtà (an-
che se le gare casalinghe le dovrà giocare a Cipro
per ragioni di sicurezza) e scaccia l’incubo della
guerra in Medio Oriente. Anche se la Muslim
Association britannica ha annunciato proteste
fuori dallo stadio, dichiarando che «tutti i giocato-
ri del Maccabi Haifa dovrebbero essere indagati
per crimini di guerra».
In verità il Maccabi è stato da sempre un avampo-

sto di pace e integrazione in un paese devastato
da guerre e lacerazioni. Che la civile convivenza
sia possibile ha provato a dimostrarlo da tempo.
Non un caso che sia stata la prima squadra israe-
liana a schierare giocatori arabi, il più famoso dei
quali, Zahi Armeli, nel 1988 condusse il Maccabi
al primo di tre titoli con una valanga di gol che gli
valsero la palma di re dei cannonieri. Ed è arabo
anche Walid Badir, attuale stella del Maccabi.
Non è difficile immaginare come tanti arabi oggi
tiferanno per la squadra di Haifa. Perché il calcio
resta protagonista della vita sociale, anche in
tempo di guerra. Neanche le tragedie, perfino
quelle più crude, riescono a scalfire la passione.
Come spiegare, altrimenti, che un giorno, quan-
do un kamikaze provocò una strage, la tv israelia-

na divise lo schermo in due pur di non cancellare
le immagini di una gara di campionato? O come
in un paese devastato da guerre e lutti il Mondiale
nippo-coreano abbia fatto registrare ascolti altis-
simi? Addirittura, una striscia di fumetti del gior-
nale palestinese Ha’aretz arrivò a mostrare due
kamikaze che guardavano la tv, mentre uno dice-
va all’altro: «Aspettiamo che finisca Para-
guay-Slovenia». Per non dimenticare di quel con-
ducente di autobus che anticipò la sua corsa per
tornare a casa in tempo per una partita del Mon-
diale: un kamikaze prese posto su quel bus, si
fece esplodere, provocò la morte del conducente
e di 18 passeggeri. È il calcio, signori. Una passio-
ne senza limiti.

Ivo Romano

Massimo De Marzi

TORINO Qualche volta l'assassino
ritorna sul luogo del delitto. Alex
Del Piero guiderà questa sera la
Juventus nel debutto del grup-
po E di Champions League contro
il Feyenoord, tornando a calcare
l'erba del De Kuip. Allo stadio di
Rotterdam è legata la pagina forse
più buia della carriera di Del Piero
in nazionale. È la sera del 2 luglio
2000, finale dei Campionati Euro-
pei. Dopo 53 minuti Zoff inseri-
sce lo juventino al posto di Fiore e
nel finale di gara, con l'Italia avan-
ti 1-0, Pinturicchio ha per due vol-
te l'occasione di mettere a segno il
colpo del ko, ma tutto solo din-
nanzi a Barthez si lascia ipnotizza-
re dal portiere francese. Al 93' arri-
verà la beffa di Wiltord, prologo
alla condanna firmata dal gol-
den-gol di Trezeguet, ma se Del
Piero avesse fatto il suo dovere...

Oggi il capitano della Juve è
tornato ad essere lo straordinario
campione ammirato nella stagio-
ne 1997/98, quella in cui i bianco-
neri - guarda che coincidenza -
cominciò l'avventura in Cham-
pions proprio contro il Feyeno-
ord, travolto a Torino per 5-1 (ma
al ritorno ci sarebbe stata la ven-
detta di Cruz e compagni). Lippi
non ama guardare al passato, nem-
meno quello prossimo, rappresen-
tato dal bel successo con l'Atalan-
ta, ma fa notare un particolare:
«Dobbiamo ripartire con lo stesso
entusiasmo. Ripresentarci in Euro-
pa con lo scudetto è un'arma psi-
cologica importante, che l'anno
scorso non avevamo».

In Olanda ci sono anche Iulia-

no, Tudor e Davids. L'olandese,
assente per squalifica in campiona-
to, dovrebbe giocare la prima gara
ufficiale dopo il mancato passag-
gio alla Roma: «Da lui mi aspetto
una grande partita - ha spiegato
Lippi - È il capitano della naziona-
le olandese, gioca in casa sua e
rientra in una gara ufficiale, gli in-
gredienti ci sono tutti».

Il Feyenoord non va preso sot-
togamba, anche se la squadra che
a maggio ha vinto la Coppa Uefa
ha perso qualche pedina impor-
tante, Tomasson su tutti. C'è sem-
pre Van Hooijdonk, micidiale sui
calci piazzati e poi, per noi italia-
ni, incuriosisce (e un po' intimori-
sce) la presenza del difensore
sud-coreano Chong Song. Arbitre-
rà lo spagnolo Lopez Nieto.

Per il Milan, invece, dopo i
brividi nel preliminare con lo Slo-
van Liberec, l'esordio europeo pre-
vede la sfida contro il Lens. In un
girone G ricco di vasi di ferro (De-
portivo e Bayern), i francesi appa-
iono il vaso di coccio. Obbligato-
rio per i rossoneri incamerare i
primi tre punti. Gli oltre 50 mila
abbonati alla Champions League
dovrebbero potersi gustare il po-
ker d'assi Pirlo-RuiCosta-Rival-
do-Inzaghi, Ancelotti sembra in-
tenzionato a battere la strada dello
spettacolo. Per il tecnico gli unici
dubbi sono legati al recupero di
Ambrosini e Abbiati. «Il Lens è
forte fisicamente, ci sono giocato-
ri che hanno fatto bene al Mondia-
le, come i senegalesi (Buba Diop,
Camara e Coly), ma dopo aver
fatto tanta fatica per arrivare qui,
ora bisogna non fermarsi». La dire-
zione di gara è affidata al greco
Vassaras.

A Manchester sbarcano gli israeliani dell’Haifa: ma la star è araba12,05 Birmingham-Aston Villa Tele+
13,05 Rai Sport Notizie Rai3
13,30 Valencia-Liverpool SportStream
16,05 Vuelta di Spagna, 11 tappa Rai3
17,30 Camp. mond. pattinaggio Eurosport
18,00 Mondiali di equitazione RaiSportSat
20,45 Feyenoord-Juventus Canale5
20,45 Milan-Lens SportStream
21,45 Basket, torneo di Roseto RaiSportSat
00,40 Studio sport Italia1

Edoardo Novella

ROMA Il Real viene, vede l’Olimpico, e
vince. Dimostrando, come l’anno pas-
sato, di essere una squadra di campio-
ni. Viene il sospetto che Del Bosque ci
stia solo a distribuire le maglie. Anche
i tifosi di fede romanista gradiscono lo
spettacolo delle merengues che escono
tra gli applausi. Per la Roma un picco-
lissimo passo avanti rispetto a Bolo-
gna. Ma il contraccolpo dello 0-3 fina-
le rischia di far male più alla testa che
alla classifica.

Lo squalificato Capello (in panchi-
na c’è Galbiati) decide una mezza rivo-
luzione rispetto alla formazione an-
nunciata. Panucci torna laterale de-
stro, al centro Samuel trova Dellas, e
Leandro Cufrè va a sinistra: così la
difesa si schiera con un inedito 4. Ri-
spetto a Bologna fuori Zebina e Guar-
diola resta a guardare. Nel Real non
c’è Morientes, spazio al biondo Guti.
Il gioco delle coppie, quindi, vede Cu-
frè prendere Figo e, dall’altra parte,
Panucci e Cafu incrociare Roberto
Carlos e Zidane (quando capita che
Tommasi gli lasci un po’ d’aria). I gial-
lorossi si ritrovano bene nell’inedito
4-4-2. Soprattutto perché Salgado si
affaccia poco oltre la metà campo, e
così Candela è libero di aiutare al cen-
tro.

Roma pericolosa subito al 5’, con
scambio rapido Montella-Cassa-
no-Montella sul limite dell’aria madri-
dista. Dal corner Panucci fa quasi gol.
Un minuto dopo ancora pericoloso
l’asse tra le punte giallorosse, ma Hier-
ro si salva. Al 19’ è il Real a trovare lo
spiraglio: ma sulla verticale Raul viene
sbandierato in un fuorigioco che non
c’è. Sul cambiamento di fronte Cafu
centra per Montella, “allontanato” da
Hierro in mezzo all’area. Ma le indica-
zioni di Capello leggono bene la parti-
ta. Soprattutto a metà campo: Emer-
son e Tommasi cuciono una Roma
molto “corta”. I campionissimi del Re-
al cercano il palleggio tecnico, ma poi
negli “uno contro uno” difficilmente
passano. Cufrè, all’esordio, tiene Luis
Figo come un’ombra. Al 38’ Panucci
traversa lungo per Cassano. Il barese
centra ma Tommasi alza con la fron-
te. Passano pochi secondi e ancora

Cassano manda alto.
Qui finisce la Roma e comincia il

Real che passa alla prima vera occasio-
ne: cavalcata di Figo, Raul scarica su
Guti che rientra su Panucci e insacca
con un gran destro. Il tempo si chiude
con la Roma ancora sotto choc.

Nella ripresa dentro Guardiola,
fuori Cufrè, il migliore nella prima
metà. La difesa così torna a tre. Nean-
che un minuto che Cassano inventa
uno stop, un tacco e un passaggio:
con un’unica giocata. Emerson calcia,
Casillas para.

Gli effetti benefici del cambio tatti-
co (Guardiola play ma senza passo,
“rompe” la quadratura del primo tem-
po) durano poco: c’è meno pressing e
il Madrid gioca più libero. Per il rad-
doppio è questione di minuti. Al 56’
ancora Guti in percussione centrale,
dopo un contrasto la palla va sui piedi

di Raul, sinistro secco e Antonioli s’in-
china. Gara in discesa per gli spagnoli,
che ora giocano come vogliono, un
solo tocco e oplà: da Zidane a Figo a
Raul. È un piacere.

Capello prova Delvecchio per Cas-
sano. Ma regna l’anarchia. Dellas cal-
cia le punizioni, Montella lancia dalla
trequarti e Samuel sale come un terzi-
no: il “pallone” della Roma diventa
sempre più confuso. Al 68’ Zidane ac-
ciaccato fa posto a Solari, che due mi-
nuti dopo spolvera la fascia avanti e
indietro con palla al piede, senza per-
derla. Giallorossi in bambola e Guti
non ha pietà, balla in mezzo alla dife-
sa, Dellas rimane piantato e lo spagno-
lo insacca. Il palo di Delvecchio fa so-
lo rumore. Genk e AEK Atene, nell’al-
tro incontro, fanno 0-0. E la Roma
finisce ultima del girone C. Come in
campionato.

Simonetta Melissa

TRONDHEIM Maluccio la prima dell'
Inter nella Champions League vera.
Un 2-2 che alla fine potrebbe co-
munque qualificare i nerazzurri.
Una doppietta di Crespo ha fruttato
un punto. Recoba, appena entrato,
ha calciato una punizione, ad appe-
na 11 minuti dalla fine. Crespo, con
una mezza girata, ha salvato il popo-
lo nerazzurro. Da notare che l'Inter
era rimasta in dieci nell'ultimo quar-
to di gara per l'espulsione di Canna-
varo. Ronaldo è quasi dimenticato,
appunto grazie a Crespo, ma resta-
no le difficoltà croniche che conti-

nuano ad accompagnare la presiden-
za Massimo Moratti. L'Inter è rima-
sta in piedi, sul campo del Ro-
senborg, teoricamente terza o quar-
ta forza del girone. Era passata in
vantaggio, si è fatta raggiungere e
incredibilmente superare a inizio ri-
presa, sino al 2-2 definitivo. Nell'al-

tra partita, come da pronostico,
l'Ajax ha superato i francesi del Lio-
ne 2-1 grazie alla doppietta di Ibrahi-
movic e alla rete di Sonny Ander-
son. L'Inter potrebbe conquistare la
qualificazione assieme agli olandesi.
Era il pronostico della vigilia, in
qualche modo rafforzato dall'esito

della prima giornata, giocata ieri se-
ra. La Beneamata ha sofferto davve-
ro tanto ed è stata puntualmente
punita. Il gioco speculativo di Cu-
per, che un anno fa aveva fruttato
almeno la semifinale Uefa, in Norve-
gia ha pagato solo parzialmente.

Illude Hernan Crespo, al 33' del
primo tempo. L'argentino si libera
di due avversari sulla destra e scaglia
un destro potente sfiorato da Hof-
tun. Nel finale il bis: per l'erede di
Batistuta nella nazionale argentina
sono 19 i gol nelle coppe europee, i
primi due in assoluto ufficiali per
l'Inter. Dopo l'1-0 al Torino al de-
butto in campionato, questo risulta-
to per l'Inter è durato appena una

ventina di minuti. Al 7' del secondo
tempo angolo dalla sinistra, palla
che sfila davanti e Toldo, Karadas
corregge in gol. Passano altri 13' e la
frittata è completa: gran lavoro sulla
sinistra di Olsen, su palla vagante,
cross al centro che trova pronto all'
incornata Karadas, attaccante davve-
ro importante.

Sullo 0-0 Crespo si era divorato
due opportunità grosse. Al 10' Vieri
lo libera in area, lui si allarga troppo
sulla sinistra e poi prova la battuta
con il destro, Arason chiude bene lo
specchio e si salva in angolo. Otto
minuti più tardi, sponda aerea di
Morfeo per Crespo che appena en-
tro l'area batte calcia di destro: palla

leggermente alta. A metà primo tem-
po, angolo di Morfeo dalla sinistra,
Cannavaro prolunga di testa e Vieri
da due passi spedisce ancora alto.
Nell'Inter ci sono Almeyda al posto
di Di Biagio e Morfeo per Recoba,
fra i norvegesi Karadas per il veloce
Enerly.

L'avvio era stato tutto di marca
scandinava. Al 2' attacco dalla sini-
stra, la palla arriva a Skammelsrud
che impegna a terra Toldo. Al 5'
destro di Strand all'entrata dell'area
sugli sviluppi di un angolo battuto
dalla sinistra: Toldo vola sulla destra
e si salva in corner. Per il Rosenborg
altre tre occasioni in cui non ha in-
quadrato la porta, di testa: all'8' con

Berg, al 20' con Karadas su assist di
Berg e al 39' con Hoftun. Il primo
tempo si è chiuso con un destro da
25 metri di Karadas, respinto da Tol-
do e spedito in angolo da Coco, cui
ha risposto, sempre di destro, Dal-
mat, dai 30 metri (Arason smanac-
cia in angolo).

La seconda frazione è comincia-
ta con nuovi, grandi attacchi del Ro-
senborg. Vicino al raddoppio con
Berg, Karadas e Brattbakk. Sul 2-1,
al 24', espulso Fabio Cannavaro per
doppia ammonizione, nel giro di ap-
pena 3': il secondo cartellino giallo
era forse eccessivo. Per l'ex capitano
del Parma è comunque la quinta
espulsione in carriera nelle coppe.

Juventus a Rotterdam
Con il nuovo Del Piero

A S. Siro Milan-Lens

Cannavaro in azione
Il difensore sarà espulso
per doppia ammonizione

In alto la gioia del Real
e la disperazione

dei romanisti

Lezione Real, la Roma resta a terra
Giallorossi inconsistenti, gli spagnoli vincono 3-0: due prodezze di Guti e rete di Raul

2-2 dei nerazzurri con il Rosenborg. Doppietta del centravanti argentino e di Karadas. Espulso Fabio Cannavaro

Inter pari in Norvegia: Crespo apre e chiude
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DOPING

Ancora difficoltà tra Fifa e Cio
per uniformare regole e sanzionifla

sh

Hanno discusso per oltre un'ora e mezza,
hanno sottolineato che il Codice mondiale
antidoping è un obiettivo importante, hanno
promesso di fare presto: il presidente del
Cio, Jacques Rogge e quello della Fifa,
Joseph Blatter, si sono incontrati ieri per
cercare di risolvere l'annosa questione
dell'uniformità di regole, procedure e
sanzioni antidoping così come richiede
l'Agenzia mondiale (Ama). Gli ostacoli
dovrebbero essere superati alla conferenza
mondiale antidoping del 3 marzo prossimo.
ma per ora, le posizioni restano distanti.

L’affaticamento da stress di Varenne ha costretto
persino i suoi uomini a concedergli un periodo di
riposo. In compenso il proprietario Enzo
Giordano ha trovato il modo di guadagnare anche
sulla semplice prova di riqualifica che il campione
affronterà oggi per poter gareggiare in Canada alla
fine del mese e puntare al superbonus di un
milione di euro: invece di una tranquilla
sgambata all’ippodromo di Tor di Valle Giordano
farà assolvere la formalità a Napoli, ad Agnano
all’interno dei Giochi del Mediterraneo. Varenne
testimonial per la pace (chissà poi quale). A
pagamento. Ma il vero scoop giornalistico l’ha
realizzato ieri lo Sportsman, il quotidiano dei
cavalli: Giordano avrebbe messo in vendita la

metà di Varenne stallone. Al primo che
metterebbe sul piatto 4 milioni di euro. Dettaglio:
Marco Folli, il gestore del centro stalloniero di
Mordano ha in mano un contratto per la custodia
e lo sfruttamento di Varenne nei prossimi 4 anni.
Se non è come vendere la fontana di Trevi (non
ce l’ha fatta neppure Totò) o il Duomo di Milano
(per la Galleria, Albertini è a buon punto) è un
po’ come vendere una casa già affittata
spacciandola per libera. E a proposito di
Sportsman, il giornale riporta anche che
Francesco Cossiga avrebbe a cuore «l’idea di
nominare Varenne senatore a vita». Come
Incitatus, il cavallo di Caligola. Siamo certi che
Cossiga sa quanto la storia possa essere maestra di

vita e arriviamo perfino a pensare che Giordano
abbia frainteso. O più semplicemente si sarà
trattato dell’ennesima provocazione: Cossiga avrà
voluto dire che Varenne farebbe miglior figura
rispetto a qualcuno che in senato si siede
regolarmente. Ma a Varenne non potrebbe
fregargliene di meno, mentre sarebbe sicuramente
interessato sul fronte dell’amore ma qui ci sono
ostacoli: fornirà solo il seme. L’accoppiamento?
«Troppo pericoloso - spiegano gli esperti - ci
sarebbe il rischio di contrarre qualche infezione e
poi ogni «monta» del Capitano vale 15 mila
euro». Ma Varenne sarebbe davvero felice. Fatelo
divertire, non senatore. Se lo merita.

Mino Bora

T
utti d’accordo. Al termine del-
la prima riunione del comita-
to sulla crisi del calcio, istitui-

to presso la Presidenza del Consi-
glio e coordinato da Letta e Pescan-
te, i commenti dei convitati Petruc-
ci, Carraro e Galliani sono a 34
denti. Innanzitutto per l’agenda-la-
vori che è stata concordata, con 6
capitoli di priorità: riordino di gio-
chi e scommesse sportive, nuova
legge contro la pirateria, questione
degli stadi e degli impianti, proble-
matiche fiscali (e mutui agevolati),

assicurazioni Inail e normative eu-
ropee. E poi per il «clima molto
collaborativo» dell’incontro, come
ha sottolineato Pescante. Agenda e
clima, dunque. «Il calcio non chie-
de la carità, ma Palazzo Chigi ha
mantenuto i suoi impegni», annun-
cia Galliani. Che assicura pure la
fine del “campionato spezzatino”:
«Chiudi i contratti con le pay si
tornerà alla normalità, con i con-
sueti anticipi e posticipi». Piena sin-
tonia con il «piano operativo predi-
sposto dal governo» è stata espres-

sa da Carraro, assente la settimana
scorsa all’incontro risolutivo per i
contratti tv. Il presidente della Fe-
dercalcio vuole ripartire dal dos-
sier che aveva già recapitato al mi-
nistero dei Beni culturali. «Il mon-
do del calcio - assicura il numero 1
di via Allegri - si è già mosso impe-
gnandosi ad avviare la riforma dei
campionati, ad introdurre una
maggiore severità nei controlli dei
bilanci delle società e ad adottare
l'equiparazione degli illeciti sporti-
vi a quelli amministrativi con relati-
ve sanzioni». Ma occorre sbloccare
l’empasse delle scommesse sportive
(e la bega del contenzioso tra Figc
e Coni proprio sugli introiti dei
giochi: Carraro reclama da Petruc-
ci tra i 55 e i 60 milioni di euro),
vero ossigeno per il calcio: «A noi
interessa - ha detto Carraro al ter-

mine della riunione - avere la cer-
tezza che la gestione delle scom-
messe sia fatta per ottenere maggio-
ri incassi non solo per il Coni e per
la Federcalcio, ma anche per l'era-
rio». In primo piano rimane la que-
stione dell’autonomia della Feder-
calcio, garantita solo dall’autofi-
nanziamento. Il settimana Carraro
era stato deciso: «Chi pensa di dare
finanziamenti non dà l’autono-
mia». Il riferimento a Palazzo Chi-
gi era evidente. Ma da parte sua il
governo ha sempre ufficialmente
respinto l’ipotesi di finanziamenti
(da ultimo Pescante sul no ai bo-
nus fiscali). Resta allora da capire
cosa contengano operativamente
gli «impegni del governo» applau-
diti ieri. E se intorno al tavolo si
stia davvero tutti in armonia.

e. n.

«Si accoppia. No, lo fanno senatore»: ipotesi e paradossi su Varenne

– Crisi in Grecia
il campionato si ferma
La Lega calcio greca (Epae), pro-
clamatasi in crisi e dopo il rifiuto
del governo di venire finanziaria-
mente in suo aiuto, ha deciso a
partire dal 29 settembre prossi-
mo di sospendere per un mese
tutti gli incontri dei campionato
delle prime tre categorie.

– Romario picchia compagno
Renato lo fa multare
Durante una gara del campiona-
to brasiliano, Romario ha schiaf-
feggiato un compagno di squa-
dra che aveva sbagliato un inter-
vento.Adesso l'allenatore del Flu-
minense Renato Portaluppi (ex
Roma), un tempo grande amico
di Romario, ha chiesto al club di
multare l'attaccante, che dovrà
pagare il 40% del suo ingaggio
mensile. L’attaccante rischia an-
che una pesante squalifica.

– Calcio, l’Afghanistan
torna in campo
L'Afghanistan tornerà a giocare
in una competizione calcistica a
18 anni dalla sua ultima appari-
zione, le qualificazioni continenta-
li del torneo di calcio dei Giochi
olimpici di Los Angeles 1984. La
conferma della partecipazione è
stata data dal presidente della ri-
nata federcalcio afghana, Abdul
Alim Kohistani. E saranno i Gio-
chi Asiatici in programma a fine
mese in Corea del Sud l'occasio-
ne per il ritorno in campo di
Sayed Tahir, soprannominato il
«Beckham d'Afghanistan», e
compagni.

– Equitazione, gara di resistenza
La fatica uccide 2 cavalli
Due cavalli morti d'infarto, uno
alla fine e uno durante la massa-
crante prova di resistenza dei
mondiali di equitazione in corso
a Vicos Garrapilos. Sir Fire, ca-
strone di 9 anni, è morto al termi-
ne dei 160 km di gara percorsi in
circa 10 ore mentre Floyd, un al-
tro castrone di 9 anni, è crollato a
tre quarti della prova. Gli organiz-
zatori hanno spiegato il decesso
di Sir Fire e di Floyd con le pessi-
me condizioni del tempo che han-
no trasformato il percorso in un
pantano e sottoposto i cavalli ad
un ulteriore sforzo.

Lo staff giornalistico e tecnico
di Telepiù che seguì e filmò la
partita Torino-Bologna del 6 aprile
scorso è stato ascoltato ieri in
Procura, nell'ambito dell'inchiesta
per frode sportiva che la
magistratura sta svolgendo su
quell'incontro. Il pm Gianfranco
Colace ha sentito il telecronista
Giorgio Porrà, la coordinatrice
Alessandra Ferrari, un cronista che
stazionava a bordo campo e due
registi. La partita finì 1-1, ma a
Palazzo di Giustizia ritengono che
il risultato sia stato viziato dal
comportamento di due calciatori
granata, Galante e Delli Carri, i
cui nomi sono stati iscritti nel
registro degli indagati. Furono
proprio le telecamere di Telepiù a
sollevare il caso, proponendo, nel
servizio immediatamente successivo
alla conclusione della gara, un
filmato in cui compariva Galante
dire a Delli Carri «.. fargli fare
gol». I giornalisti si accorsero della
frase, e decisero di mandarla in
onda. Ad agosto è stato interrogato,
come testimone, il presidente del
Bologna, Renato Cipollini, che si è
detto all'oscuro di qualsiasi ipotesi
di combine (peraltro non vi sono
calciatori rossoblù indagati).

la giornata
in pillole

è

Via al “pool anticrisi” sul calcio
Galliani convinto, Carraro forse

Palazzo Chigi

Torino-Bologna1-1
Il pm interroga
lo staff di Telepiù

Nedo Canetti

ROMA Cinque nomi per il consiglio
d’amministrazione della Coni spa.
Tre sono volti noti, Petrucci, Pa-
gnozzi, Nizzola (come ampiamen-
te annunciato), due le novità, An-
drea Coscetti e Andrea Abodi. Un
commercialista e un manager, sco-
nosciuti ai più ma amici dei partiti
di governo. In particolare, Abodi è
visto di buon occhio dagli ambien-
ti di Alleanza nazionale; mentre Co-
scetti ha l’appoggio della Lega
Nord (e questa è l’unica vera novi-
tà di tutta la vicenda). L’autono-
mia dello sport svanisce, il centro-
destra ha un’altra torta da divider-
si. Altre poltrone, altro potere.

Dopo la nascita della Coni Ser-
vizi spa e la designazione dei cin-
que componenti del suo Consiglio
d'amministrazione, una sola cosa
viene da chiedere. Ai dirigenti dell'
ex Coni, subito intruppatisi nella
nuova società; ai membri del gover-
no (in primis a Mario Pescante); ai
responsabili per lo sport dei partiti
della Casa della libertà; ai parla-
mentari di Fi presidenti di federa-
zioni sportive, Barelli e Aracu, a
Franco Carraro. Per favore, d'ora
innanzi cancellate dal vostro lessi-
co, in ogni occasione vi capiti di
intervenire, la giaculatoria «biso-
gna salvaguardare l'autonomia del-
lo sport». È morta e sepolta. Ci ha
pensato il governo Berlusconi; ci
ha pensato il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti.

Il primo colpo venne inferto
con il decreto-omnibus, quando
l'esecutivo sottrasse, al Comitato
olimpico, concorsi e scommesse,
fagocitandoli in una sua struttura;
spariva l'autofinanziamento ergo
l'autonomia politica.

Lo stesso provvedimento can-
cellò il Coni finora conosciuto, fa-
cendo assorbire dalla nuova spa,
strutture e personale. Il colpo deci-
sivo è arrivato lunedi, quando, per
la designazione dei membri del
Cda, insieme agli assaltatori di car-
ri, come Gianni Petrucci e Lello
Pagnozzi e al redivivo ancorché
ignaro Luciano Nizzola, il gover-
no, nei posti che aveva preteso gli
fossero riservati, ha piazzato due
autentici carneadi per il mondo
sportivo, tali Andrea Coscetti e An-
drea Abodi. Sconosciuti agli sporti-
vi, ma ben conosciuti in casa Lega
nord, il primo; in casa An, il secon-
do. Viene così completata con l'oc-
cupazione partitica delle poltrone
(una curiosità, chi rappresenta Fi,
tra i tre, diciamo così, del Coni? e
chi il Cdu?) nel quadro della più

radicale manovra di finta privatiz-
zazione ed effettiva statizzazione
della storia dello sport italiano. Il
governo «dimentica» di presentare
il ddl sulle società sportive dilettan-
tistiche, strombazzato da Pescante,
al momento dell'annuncio al Con-
siglio dei ministri, il 2 agosto, co-
me «una giornata storica per lo
sport italiano». Rimanda a tempi
finanziari migliori, ma non dimen-
tica di portare a termine la mano-
vra per dare il colpo di grazia all'au-
tonomia del movimento sportivo
italiano. Nasce questa spa, un'in-
venzione di Tremonti, tutta sospe-
sa ancora in una sorta di limbo.
Programmi? Finalità? Tutto da de-
cifrare.

Meraviglia l'acquiescenza della
Giunta che ha votato all'unanimità
le designazioni per il Cda. Qualche
mugugno, è stato detto, niente di
più. Giunta senza spina dorsale,
prona ai voleri del governo e acco-
data ai vertici di casa (Casa Coni o
Casa della libertà?). Meraviglia l'as-
sordante silenzio dei presidenti di
federazione che innalzarono le bar-
ricate contro il decreto Melandri
ed ora tacciono annichiliti dai guai
finanziari.

Il ricatto dei soldi ha funziona-
to. Il cordone della borsa lo tiene
Tremonti ed allora… Il rinvio sine
die degli Stati generali dello sport
italiano, convocati per domani
«per discutere il particolare mo-
mento di trasformazione che sta
attraversando lo sport italiano»rile-
va l'impaccio dei vertici del Coni a
confrontarsi su questo tema con i
suoi stessi dirigenti periferici, in
forte fibrillazione per le future sor-
ti delle strutture regionali e provin-
ciali. L'unica voce che, nel Palazzo,
si è levata a protestare, è quella dei
dipendenti, sui quali incombono
tempi cupi. È certo che la «privata»
spa non farà sconti. Di quante uni-
tà sarà ridotto il personale? Quanti
potranno utilizzare la mobilità?
Verso dove? Qui la nebbia, se possi-
bile, si fa ancora più fitta. L'incer-
tezza regna sovrana.

Una cosa è certa. C'è chi può
tranquillamente traslocare in una
comoda nicchia di Consiglio d'am-
ministrazione, dopo aver levato so-
lo flebili voci a difesa dell'autono-
mia, e chi ha sul capo la spada di
Damocle del licenziamento. Quan-
to sono lontani i giorni dell'azzur-
ro «sport-day» dell'abbraccio Ber-
lusconi-Petrucci-Pescante. In una
famosa visita al Coni, il Cavaliere
assicurò il Ghota dello sport italia-
no che avrebbe risolto i loro proble-
mi. «Ghe pensi mi» annunciò. In-
fatti…

Coni spa, ko l’autonomia dello sport
Nominati i cinque membri del cda. Accontentata An, al Foro Italico arriva la Lega Nord

Francesca Sancin

Combattere il cancro a colpi di pagaia,
infilando l'acqua veloci dietro una testa
di drago, su una barca di dodici metri e
quaranta centimetri: è questa la scelta
di molte donne che gridano al mondo
la loro voglia di vivere praticando dra-
gon boat. Da quando, nel 1996, il dot-
tor Don McKenzie della British Colum-
bia University di Vancouver ha fonda-
to il gruppo “Abreast in a Boat”, con-
vinto che l'attività fisica sia essenziale
per le persone guarite dal tumore, pri-
ma in Canada e poi in Australia un
numero crescente di donne sopravvissu-
te al cancro al seno ha scoperto questa
disciplina sportiva. Al terzo Campiona-
to del Mondo per Club, da poco ospita-

to a Roma, hanno partecipato, in una
categoria riservata, cinque equipaggi
tutti rosa - anche per il caratteristico
colore delle magliette. Tra le signore del
"Pink Power" accorse nella Capitale,
ha fatto miracoli Michelle Hanton, Te-
am Manager dell'equipaggio
“Internationally Abreast”, composto
da donne canadesi e australiane e da
un'atleta azzurra, Nanda Cappelli. Mo-
di diversi di pagaiare e di segnare il
ritmo col tamburo sono stati amalga-
mati dalla gioia di essere insieme sull'
acqua.

Prima di ogni prova, Michelle, car-
ta e penna alla mano, decideva come le
atlete dovevano sedersi in barca - chi
davanti e chi dietro - considerando il
peso di ognuna per bilanciare l'imbar-
cazione al meglio. Alla fine l'equipag-

gio non ha mai tagliato il traguardo per
primo, ma per queste atlete l'importan-
te era davvero partecipare. «La gente -
ci ha detto Michelle Hanton - ricorderà
molto più il nostro team che qualsiasi
articolo di giornale che inviti a monito-
rare il proprio stato di salute. Purtrop-
po, parole come “prevenzione” suona-
no astratte finché il cancro non tocca
personalmente proprio noi o qualcuno
che amiamo. Ma praticando dragon
boat possiamo dare un messaggio mol-
to positivo. Chi ci guarda sa che siamo
lì fuori in barca perché siamo sopravvis-
sute. È questo che vogliamo far arrivare
alle altre donne». Lo sguardo di Michel-
le si accende e la sua voce si incrina
leggermente: «Il cancro non fa discrimi-
nazioni: non importa se vieni dall'Au-
stralia o dal Canada, sei giovane o vec-

chia, grassa o magra. Noi abbiamo ten-
tato di rovesciare questo livellamento,
trasformandolo in voglia di stare insie-
me tra donne di nazionalità diverse,
ma con una fetta importante di storia
personale in comune e con la stessa pas-
sione per la vita. Non siamo un gruppo
di sostegno, ma ci sosteniamo a vicenda
per il solo fatto di stare insieme. Pagaia-
mo, ridiamo, ci divertiamo. Poi ognu-
na se ne torna a casa con un bel ricordo
in valigia». Con questo spirito si sono
diffusi in Australia gli equipaggi di dra-
gon boat composti da donne sopravvis-
sute al cancro al seno. Tutto è comincia-
to dalla passione di Michelle Hanton,
cui una giornalista canadese aveva fat-
to conoscere il dragon boat. «Quando
abbiamo cominciato - continua Michel-
le - qualcuna non sapeva nemmeno co-

sa fosse una canoa. Alla prima uscita ce
la siamo spassata tanto che abbiamo
preso il “vizio”. Siamo arrivate terze...
ma erano solo tre le barche in gara! Il
pubblico si è divertito quanto noi e ce
ne siamo tornate a casa con un gran
bagaglio di emozioni. È stupendo essere
tutte insieme sull'acqua: si libera una
grande energia quando le donne si riu-
niscono».

Dalla scuola canadese viene invece
Deb Thiessen, che a Vancouver lavora
in uno studio legale e ai Mondiali di
Roma ha gareggiato nell'equipaggio in-
ternazionale: «Avevo da poco compiuto
quarant'anni quando mi hanno dia-
gnosticato due tumori nella mammella
destra. Mi hanno operata, sottoposta a
chemio e radioterapia e poi operata an-
cora. Dopo questo secondo intervento

ho incontrato una ragazza che pratica-
va il dragon boat con “Abreast In A
Boat”, il gruppo creato dal dottor Mc-
Kenzie. Ero titubante, ma ho provato.
E mi sono sentita al sicuro, felice, ho
sentito l'amore e il sostegno dalle altre
donne e mi sono resa conto di non esse-
re sola. D'un tratto, ho capito che non
sarei morta. Più mi impegnavo e più il
mio morale era alto. Quando siamo in
barca insieme diveniamo una cosa sola,
ci sentiamo unite e la paura del cancro,
semplicemente, svanisce. Questo è il pe-
riodo più bello della mia vita. Non mi
sono mai sentita così viva».

In Italia non esiste ancora un equi-
paggio di donne sopravvissute al cancro
al seno, ma c'è una persona pronta a
raccogliere questa sfida: Nanda Cappel-
li, tamburino della nazionale italiana e

unica azzurra dell'”Internationally
Abreast” ai Mondiali di Roma. Ha
l'esperienza e la passione che servono
per realizzare il sogno di una barca ita-
liana: «Amo il dragon boat, che ho co-
nosciuto nel '97, dopo il primo tumore.
In questo sport ho trovato la risposta
alla malattia e le ali per il mio spirito
libero. Può sembrare paradossale, ma
senza il tumore non avrei conosciuto
quella che sono. Mi sono scoperta delle
capacità che non sapevo di avere: volon-
tà, autostima... Adesso vedo la vita in
modo diverso, più semplice, e l'apprez-
zo di più. È come se fossi nata un'altra
volta. Così a Roma non ho esitato e mi
sono presentata all'”Internationally
Abreast”. Mi hanno accolta a braccia
aperte e io ho tentato di metterci tutta
la mia esperienza».

«Dragon Boat», ai mondiali di Roma un equipaggio internazionale composto da atlete tutte l’età che hanno sconfitto il tumore al seno

Donne in canoa, remando contro il cancro

Franco Carraro e Adriano Galliani al termine dell’incontro a Palazzo Chigi
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L’estate è un bel periodo per la pubblicità, ce n'è di
meno. Così possiamo finalmente cominciare a notare
che i giornali non sono fatti di solo di rutilanti solleci-
tazioni all'acquisto ma che, a sfogliarli bene, sono
fatti anche di notizie, cultura e servizi. Persino la
città, dopo la scomparsa di buona parte delle centina-
ia di affissioni che ne facevano una mostra permanen-
te dedicata all'arte dell'imbonimento, sembra più tol-
lerante, come fosse possibile viverci, senza sentirsi fru-
strati, se non abbiamo fatto il nostro acquisto quoti-
diano. Ora che l'occhio non è continuamente sollecita-
to dalle macchie di colore dei manifesti, scopriamo
che è fatta di persone, alberi, giardini, palazzi di
pregio, piazze dove ci si può incontrare e spazi dove
lasciare la macchina. E, in televisione, può addirittu-

ra capitarci di vedere un film, così parcamente inter-
rotto dagli spot che ci riesce, non solo di godercelo, ma
di ricordarne la trama. La pubblicità, d’estate, è come
le automobili: quando ne circola di meno si comincia
ad apprezzarla. Fra le campagne che nonostante il
periodo non riusciamo invece ad apprezzare c’è quel-
la dello IAP, l’Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria.
E non tanto per il quoziente creativo, nell’ordine del-
l’onesto mestiere, quanto per i suoi contenuti. O,
meglio, per quello che NON contiene che, a nostro
modesto avviso, ne fa un bell’esempio proprio di ciò
che si prefigge di combattere. «Amiamo così tanto la
pubblicità che a volte dobbiamo bloccarla» recita il
manifesto sopra l’immagine di un grande cuore tratte-
nuto da una cintura di sicurezza. Il paradosso, seppur

stiracchiato da quell’ingombrante partitivo, necessita
di una spiegazione. A fornircela è un comunicato
radio: «La pubblicità deve essere onesta, veritiera e
corretta», dice e prosegue informandoci che lo IAP
tutela il pubblico bloccando le campagne che non si
attengono ai suddetti principi. Tuttavia, frugando
nella memoria, non ci è difficile imbatterci in campa-
gne che, a partire da certe sulle tariffe telefoniche fino
ad altre su anticellulite e dimagranti, in quanto ad
onestà verità e correttezza, ci hanno suscitato notevoli
perplessità. In realtà, ogni qualvolta non sono state
eticamente corrette, lo IAP le ha puntualmente cassa-
te, ma allora, com’è che le abbiamo viste circolare? Il
perché sta in ciò che nella propria campagna di auto-
promozione lo IAP non dice e cioè che le sue decisioni,

dato l’iter burocratico, riescono a portare al blocco
della pubblicità incriminata solo dopo che ha fatto i
suo naturale decorso. Insieme ai suoi eventuali danni
Che occorra ben altro, che una condanna virtuale
per dissuadere i gatti e le volpi della comunicazione
dal «truffa il target e fatti cassare la campagna»? È
così che Vanna Marchi ha infinocchiato migliaia d
consumatori. Non sono particolari dappoco. Ometter-
li, può essere considerato «onesto, veritiero e corret-
to»? Ed è «onesto, veritiero e corretto» rassicurare i
pubblico facendosi credere detentori di un potere che
nella realtà, lascia, più o meno, il tempo che trova
Chissà che farà l’organo di controllo dello IAP della
propria campagna? Con un po’ di coerenza, la casse-
rà. Dopo che sarà finita. (robertogorla@libero.it)in
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Giacomo Leso

PARIGI Vent’anni dopo di nuovo a Pari-
gi. E ancora una volta per raccontare
l’inquietudine della libertà. Quella che
toccò un’intera generazione: il maggio
‘68. Dopo il tango finito sul rogo della
censura Bernardo Bertolucci ritorna
agli anni della rivolta con The drimers
(I sognatori) che sta terminando di gi-
rare a Parigi. Non un «affresco storico
sul ‘68», come spiega lui stesso, ma
l’incontro di tre ragazzi che, a partire
dall’amore per il cinema, compiranno
la loro rivoluzione. Il set, blindato per
tutto il tempo delle riprese, è stato aper-
to ieri ai giornalisti. Ai quali è stato
anche offerto un «assaggio» del film
sotto forma di un breve montaggio di
immagini che dicono subito del clima
di allora.

Appartamento borghese, al quarto
piano di un palazzo dell’ottavo arron-
dissement parigino. Giusto di fronte
all’ambasciata d’Algeria. La cucina è in-
vasa di piatti da lavare, pentole ancora
piene di cibo che, entro poco, pochissi-
mo, andrà a male. Le stoviglie, ovun-
que, sono sporche, i posacenere pieni
di mozziconi di sigarette. Bottiglie di
vino finite e di acqua Evian a metà. Per
terra, davanti al divano, un letto im-
provvisato, dei cuscini, delle coperte.
Qualcuno ha dormito qui. Sul lato, di
nuovo fuori scena, rimangono sedie di
registi e attori. Su una sta scritto qual-
cosa come «snorI ymereJ», Jeremy
Irons, ma al contrario. Ma qui il famo-
so divo che accompagna l’impressio-
nante interpretazione di Fanny Ardant
nel film Callas forever, che esce oggi in
Francia e che per ora ha ricevuto un’ac-
coglienza quanto meno fredda da parte
della critica francese, non c’è. Bernar-
do Bertolucci ha preferito far sognare
attori per ora sconosciuti al grande
pubblico. Eva Green, figlia di Marlene

Jobert, è al suo primo film; i suoi due
partners Louis Garrel e Michael Pitt si
sono già fatti notare rispettivamente in
Ceci est mon corps di Rodolphe Marco-
ni (2000) e in Murder by numbers di
Barbet Schroeder (2001).

«Desideravo raccontare alle giovani
generazioni quello che è stato il ’68»,
spiega Bertolucci. «Io l’ho vissuto a Ro-
ma. Arrivavano gli slogan parigini
“sous le pavé la plage”, “la libertà non
si chiede ma si prende”... Non ho volu-
to fare un film storico ma solo raccon-
tare la storia di tre giovani, due france-
si e un americano, che si incontrano
alla Cinémateque Française e che ven-
gono uniti dall’amore e dalla passione
per il cinema. Una passione violenta».

Come la sua, del resto. Ma nel film
non ci sarà solo cinema: «C’è anche la
politica, la scoperta del sesso, dell’iden-
tità sessuale. I miei tre personaggi si

chiudono in casa, senza deciderlo, sen-
za volerlo. Rischiano di mancare gli
avvenimenti. Poi però le manifestazio-
ni arrivano fin sotto alle finestre e allo-
ra sono magnetizzati. Anche loro quin-
di scendono e si perdono in mezzo agli
altri». Bertolucci denuncia un certo ma-
lessere di cui sarebbero vittime i prota-
gonisti del ’68: «Si vergognano forse di
parlare di quel periodo? C’è dell’imba-

razzo? Lo valutano come un fallimen-
to? Se è così si sbagliano di grosso.
Quante cose sono cambiate dopo quel-
la rivoluzione? Il femminismo è solo la
cosa più evidente. Eppure i giovani
non ne sanno nulla di quello che è
successo».

Ecco il senso di questo film, quindi:
«Raccontare alle giovani generazioni lo
spirito e l’atmosfera di quel momento.

Far capire che c’era l’illusione che con
la trasgressione avremmo potuto cam-
biare il mondo». E ridare speranza: «Al-
lora si andava a dormire la sera e ci si
aspettava di risvegliarsi in qualche cosa
che non era il giorno dopo, ma il futu-
ro. Oggi il futuro non si nomina nem-
meno più, se ne ha paura».

I giovani del film si incontrano da-
vanti alle immagini de Il corridoio della
paura di Sean Fuller, in cui un giornali-

sta a caccia di scoop si fa ricoverare in
un ospedale psichiatrico e viene travol-
to dalla follia. «Il ’68 ha provocato casi
di straordinaria schizofrenia», afferma
Bertolucci, «ci sono oggi direttori di
giornali che un tempo tiravano le molo-
tov. Non dico che non si possa cambia-
re, anzi il cambiamento è sintomo di
intelligenza ma a certi livelli ci si deve
chiedere se non si sfiora la follia».

Ritorno al presente quindi: «Alter-
no momenti di gran-
de speranza a mo-
menti di rassegnazio-
ne», analizza Berto-
lucci. «La rassegna-
zione è una cosa orri-
bile. E io in alcuni
momenti mi scopro
rassegnato. Allora re-
agisco». Come reagi-
scono i girotondini...
«I girotondini sono
fonte di speranza. Ci
sono sicuramente
dei flash di forte iden-
tificazione fra i no
global, o i girotondi,
e il ’68 ma penso che
sia proprio la realtà a
non permettere que-
sta avventura nelle

utopie che c’era allora, di desiderio e
grande piacere della trasgressione, pa-
rola sconosciuta ai diciottenni di oggi.
Credo che anche Nanni Moretti ne sia
pienamente consapevole nonostante lo
stato di grazia in cui si trova in questo
momento. Il movimento che ha creato
è molto diverso dal ‘68».

Ma è un’opposizione chiara, l’uni-
ca, a Berlusconi: «Ho fatto un incubo.
Ho sognato Berlusconi in Europa. Al-
l’Eliseo. Non so dove altro. Un vero
incubo. Per fortuna io giro un film che
si chiama I sognatori. Succede che quel-
li che sognano molto facciano anche
degli incubi».

CARI PUBBLICITARI, OCCHIO AGLI AUTOGOL BUROCRATICI
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I
l più bel film sul Maggio francese, girato da
un regista francese, non mostra né il Maggio
né Parigi, ma solo i suoi effetti su una magio-

ne di provincia che rischia di venire divisa, come
un’eredità scomoda, dopo la morte della nonna.
Parliamo di Milou a maggio, girato da Louis
Malle nel 1989. Mescolando Cechov e Bunuel
(la sceneggiatura è di Jean-Claude Carrière, vec-
chio collaboratore del sommo don Luis), Malle
mostrava gli effetti della contestazione non solo
sulla provincia francese, lontana dai moti parigi-
ni, ma anche su se stesso e sulla propria classe.

Da bravo borghese, raccontava i borghesi: cosa
che invece non fece Fabrizio De Andrè in quel
suo meraviglioso e misconosciuto album che è
Storia di un impiegato. Il cantautore genovese
raccontava l’impatto del Maggio su un travet
italiano, ma apriva il disco con un pezzo (Can-
zone di maggio, appunto) dove "sposava" il
punto di vista degli studenti: «Anche se il nostro
maggio ha fatto a meno del vostro coraggio / se
la paura di guardare vi ha fatto chinare il men-
to / se il fuoco ha risparmiato le vostre Millecen-
to / anche se voi vi credete assolti / siete lo stesso

coinvolti», e così via, in un «j’accuse» che fa
ancora più impressione oggi, dopo il G8 andato
in scena proprio nella Genova di Fabrizio.

Non c’è molto ‘68 nel cinema francese, co-
me in quello italiano. In realtà un film profon-
damente sessantottino lo girò proprio Bernardo
Bertolucci, quel Partner il cui protagonista, l’at-
tore francese Pierre Clementi, faceva la spola fra
Roma e Parigi raccontando alla troupe ciò che
accadeva nella dolce terra di Francia. Il cinema
italiano l’ha poi buttata in commedia (vedi La
contestazione genera le di Zampa, 1970), ma il
genere più contestatore è stato, paradossalmente
ma non troppo, il western all’italiana, autentica
spugna dell’ideologia corrente che ha permesso a
molti registi, di sinistra parlamentare ed extra,
di mettere in scena un 68 traslato, simbolico,
trasportato nel Far West o nel Messico della
rivoluzione. Valgano per tutti le frasi di Mao
che aprono Giù la testa! di Leone, ma si ricordi-

no anche due film incredibilmente premonitori
del ‘68, Quien Sabe? di Damiani (1966) e Fac-
cia a faccia di Sollima (1967).

Detto questo, l’impatto più forte del ‘68 sul
cinema fu la storica interruzione del festival di
Cannes, che si svolgeva proprio durante il Mag-
gio fatidico. I ragazzi della Nouvelle Vague, Go-
dard e Truffaut in testa, bloccarono la kermesse;
e con la Francia paralizzata dagli scioperi, nessu-
no sapeva come tornare a Parigi. L’anno dopo,
il festival ricominciò, ma non come se niente
fosse: vinse la Palma d’oro If.. di Lindsay Ander-
son, film post-’68 nelle sue istanze ribelli, anar-
chiche, sognatrici. Un capolavoro che senza il
Maggio forse non sarebbe esistito.

Alberto Crespi

CONTRO LA PIRATERIA
UN NUOVO LOGO PER I CD
La Federazione internazionale
dell’Industria musicale (IFPI) ha
annunciato ieri il lancio di un nuovo
logo che le case discografiche
potranno apporre sui cd per informare
gli acquirenti che il cd stesso non può
essere copiato. Il logo può essere
usato dalle case discografiche a livello
internazionale ed il marchio potrà
essere presente, sia nella grafica del
cd, sia come adesivo e potrà essere
accompagnato da ulteriori
informazioni sulle tecnologie
adoperate per non permettere la
riproduzione e per proteggere le opere
musicali dall’enorme incremento della
pirateria anche digitale.

La rivolta sessantottina al cinema?
Cercatela nei western all’italiana

Roberto Gorla

vuoti di memoria

Parigi, le lotte, il sesso, l’amore
Bertolucci torna sulla Senna per
raccontare quella bella illusione

che ha cambiato il mondo

Un’immagine del
Maggio parigino;
sotto, Bernardo
Bertolucci sul set di
«The Dreamers».
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Oggi a Napoli si apre la rassegna di musica, mostre e
spettacoli, TERRATERRA, fino al 22 settembre, in una
delle zone più disagiate e degradate, il Rione Traiano a
Soccavo, voluta ed organizzata dai giovani dei Centri Socia-
li in collaborazione con la Rete Noglobal. Lo slogan TERRA-
TERRA ha due significati, di organizzazione dei popoli
della terra e di qualifica popolare e povera della festa che
sarà inaugurata, alle ore 19.30 dal dramma in un unico
atto dal titolo: Toro-la vita quotidiana di una puttana
rumena, scritto e diretto da Luca Musella, che si presenta
con lo pseudonimo di Akul K. Le prove si tengono ai Quar-
tieri Spagnoli dove Musella ha un piccolo studio e il signifi-
cato di questo testo, drammatico e duro, è fortemente legato
alle realtà ibride dei Quartieri. Toro è la rappresentazione
della giornata di una prostituta rumena, con tre figli, che

ama il suo protettore. Le scene sono essenziali, il linguaggio
crudo ma con punte liriche. Sono i due volti della città, la
spietatezza e la melanconia. Zeta, la protagonista, racconta
il suo drammatico viaggio dalla Romania in Italia con
levità e non si riesce a capire se sia una forma d’ironia e di
cinismo o di pura semplicità. Anche gli uomini che frequen-
tano Zeta, vivono con lei il doppio bisogno di fisicità e di
accoglienza emotiva. Zeta incarna l’anima dei quartieri
popolari napoletani, luoghi in cui esiste un’apertura parti-
colare alla vita, un’accettazione profonda del diverso.
Lavorare in un posto come i Quartieri Spagnoli - ci raccon-
ta l’attrice protagonista, Annamaria Senatore – mi ha fatto
sentire accettata. Quello della prostituta è stato un ruolo
molto complesso da affrontare. In questo dramma v’è l’inge-
nuità e insieme l’oppressione che Zeta vive, lei è come un

uccello in gabbia. Ma provare qui a Napoli, in un contesto
dove tutto è possibile, dove realmente ci sono prostitute e
protettori, mi ha aiutato ad aver meno paura del giudizio
dello spettatore, meno timore nell’esporre il mio corpo».
Tutto lo spettacolo nasce da esperienze reali e dalla parteci-
pazione attiva di personaggi dei Quartieri a questo progetto
teatrale che in fondo è una sorta di volontariato artistico.
Le musiche sono state composte da due musicisti di strada
rumeni che suonano a piazzetta Augusteo, chiedendo l’ele-
mosina. Musella ci racconta che Enzo Gragnaniello ha
inciso con loro un disco molto bello dal titolo Ritmu no-
stru, formando così il Gruppo Pamunt, che in rumeno vuol
dire terra. Alcuni pezzi di questa incisione sono stati usati
per lo spettacolo e in questa dimensione musicale il rappor-
to con la città è molto forte. Queste formazioni da strada,

continua Musella, non hanno un loro percorso artistico, si
aprono e si sciolgono di continuo. Ultimamente poi hanno
il problema dell’integrazione. Anche se prima non avevano
dei diritti, si sentivano però accettati in questo Paese, ora si
sentono dei clandestini. Su via Toledo, la strada più elegan-
te della città, si affacciano i Quartieri Spagnoli e, c’è un
confine netto tra i due luoghi. In questo periodo di accani-
mento contro gli extracomunitari, questi musicisti si rifugia-
no nei Quartieri, evitando così i controlli della polizia. La
Napoli dei Quartieri ha una identità forte, ci sono coppie
miste, incroci culturali, un grande senso d’accoglienza verso
realtà disagiate; chi riesce ad entrare nella legge dei Quartie-
ri, intesse una rete d’amicizia e solidarietà forti. Una parte
del mondo che ha un suo equilibrio, incompreso al di fuori
del loro confine.on
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DOVE VIVE A NAPOLI UNA PROSTITUTA RUMENA? A TEATRO
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PAURA DA PALCOSCENICO «Perché canto standomene
fermo dietro i computer? Beh, devo reimparare a non
avere paura della luce della ribalta. Faccio come fanno gli
animali selvatici: metto fuori un piede, poi un altro...»
IO E LE SCIMMIE «Alla Georgia State University ho lavora-
to con due scimmie e una tastiera: abbiamo notato subito
che hanno una sensibilità spiccatissima. Ho chiesto a
quella più grande di suonare tutti i tasti bianchi: non solo
creava melodie, ma ad un certo punto ha addirittura
eseguito un’ottava. Nessuno mai gliela aveva spiegata,
l’ottava. Chomsky dice che una parte del nostro cervello è
sviluppato a trattare il linguaggio e la sintassi: passi del
tempo con le scimmie e capisci che è una grande scemen-
za... è molto arrogante da parte nostra pensare che noi
siamo molto diversi da loro. In fondo, voi che siete seduti
qui altro non siete che delle scimmie...»
LA PAURA E I SERPENTI «La paura è una cosa molto
interessante: credo che se riesci a sfidare le tue paure, si
liberi una immensa quantità di energia. Per esempio, io
avevo una fobia tremenda nei confronti dei serpenti. Un

giorno ho deciso di chiudermi in una stanza con un
pitone. Sono stato per ore con il pitone che mi si era
avvolto intorno. Ora i serpenti sono i miei migliori ami-
ci...»
BAMBOLOTTI MUSICALI «Credo che Internet sarà una del-
le fonti di musica del futuro: sarà molto facile scaricarsi la
musica, alla stazione, nei bar, nei caffé. Tuttavia, credo
che ci sarà sempre bisogno di avere in casa un oggetto
fisico di cui avere cura: un domani magari al posto dei
nostri cd ci saranno delle sculture oppure delle bambolet-
te che raffigurano i musicisti...»
IO E L’ISLAM «Springsteen ha fatto benissimo a mettere
elementi di musica qawwali nel suo ultimo disco. Lui è al
centro della cultura Usa: soprattutto dopo l’11 settembre,
è importantissimo mettere pezzi di cultura islamica nel
processo creativo occidentale».
LA TECNOLOGIA «C’è il rischio che la tecnologia aumenti il
divario tra paesi ricchi e poveri: per esempio in India,
dove la tecnologia è una risorsa. Io credo che però non sia
tanto un problema di tecnologia quanto un problema di
idee e di politica: se c’è la volontà di farlo, il computer
può essere uno straordinario mezzo di istruzione nei pae-
si in via di sviluppo, può diventare uno strumento per
l’affermazione dei diritti umani».
IL GURU LAICO «Io un guru laico? Beh, non ho finito di
attrezzarmi: il resto della divisa d’ordinanza da guru la
devo ancora comprare».

r.bru.

È l’unico della sua
generazione a non dover
rendere conto a nessuno
del suo passato. Nessuno
gli chiede dei Genesis o
di altro...

I duemila dell’Alcatraz
scandiscono «Peter-Peter»
e lui parte con il nuovo
«Darkness», durezza
crimsoniana e aperture
melodiche

‘‘‘‘
DALL’INVIATO  Roberto Brunelli

MILANO Nel duemiladue i suoi occhi brilla-
no come nel 1972, quando se la prendeva
comicamente ed eroicamente con l’Apocalis-
se in Supper’s Ready e aveva i capelli lunghi
divisi da un largo solco alieno al centro del
cranio. Oggi lo sguardo è lo stesso, un po’
beffardo un po’ tenero, sotto una pelata
bianca che luccica nell’effluvio di luci che gli
si vorticano intorno. Lui sembra quasi un
po’ spaesato, come se non fosse lo stesso che
nel ‘93 conquistò i palasport di mezzo mon-
do con dei concerti teatral-tecnologi-
co-mondialisti, di quelli segnano un prima e
un dopo nella storia della musica. Guarda
timido verso l’adorante e tumultuosa platea
dell’Alcatraz di Milano il signor Peter Ga-
briel (52 anni, almeno 95 chili sulla buzza e
pizzetto bianco come le colombe di Picas-
so): qui, lunedì sera, ha celebrato il suo ritor-
no dopo dieci anni di assenza e spasmodica
attesa, accolto come un dio del rock e al
tempo stesso come uno di noi, uno a cui
vogliamo bene... per un milione di motivi:
perché insieme ai Genesis, scrivendone alcu-
ne delle pagine più belle, ha contribuito ne-
gli anni ‘70 ad inventare il rock progressivo
(e poi a distruggerne la retorica), perché ha
preavvertito l’onda anomala del punk e del-
la new wave (quando i suoi compagni di
viaggio e di generazione stavano per diventa-
re dei dinosauri), perché ha scritto l’inno
anti-apartheid Biko, perché ha inventato la
world music senza mai diventarne schiavo,
perché ha fatto conoscere al mondo la gran-
dezza di musicisti senza confini venuti da
lontano (Nusrat Fateh Ali Khan su tutti),
perché si è battuto sempre per i diritti uma-
ni, perché, perché, perché... comunque, è
uno dei musicisti più influenti degli ultimi
quarant’anni. E perché, come si dice, non se
la tira. Mai.

Ebbene sì, Peter Gabriel è tornato. Abbi-
gliato con larghe fogge nere, nascosto dietro
tastiere e computer. I duemila dell’Alcatraz
scandiscono «Peter, Peter, Peter» e lui parte
con uno dei pezzi nuovi (quelli di Up, il
primo album «vero» da dieci anni, uno dei
più attesi, probabilmente, dell’intera storia
del rock, che sarà disponobile nei negozi dal
prossimo 21 settembre): parte Darkness, ed
è durezza quasi crimsoniana, implacabile,
alternata a melodiche aperture come nera
roccia lavica in cui si aprono squarci di luce
bianca. Subito capisci dove siamo: in un
non-tempo gabrielliano, dove futuro e passa-
to si confondono in una sonorità perfetta,
che non ha altro marchio se non lo stesso
Peter Gabriel. Il palco è semplice, spoglio,
minimalista, quasi stretto, tutta un’altra co-
sa rispetto alla rutilanza del «Secret world
tour» di nove anni fa, dove c’erano pedane,
tapis roulant, telecamere digitali che proiet-
tavano su megaschermi i bulbi oculari del

nostro, volto a dispiegare al mondo le visce-
re dell’inconscio usando tutti i mezzi leciti
della spettacolarizzazione. Oggi Peter Ga-
briel è altrove: è, per dirla con le sue stesse
parole, nell’acqua e nell’aria, nel cielo e nella
terra, è uno che sta reimparando a stare

sulla luce della ribalta. E lo fa con due dei
suoi sodali di viaggio più fidati: il grande,
buono e vecchio Tony Levin al basso, al
violoncello e al contrabbasso elettrico (mol-
te «ola» si sono levate al suo indirizzo, con-
fermandolo come uno dei pochi bassisti og-
getti di un culto) e l’ottimo David Rhodes
alla chitarra. Poi ci sono i nuovi: la brava
bella e simpatica Rachel Z. alle tastiere, la
figlia Melanie ai cori, Richard Evans al flau-
to e alla chitarra e Gad Lynch alla batteria
(ahimé, per quanto sia bravo, si fa sentire la
mancanza di un fuoriclasse assoluto, dal toc-
co lieve e fulminante al tempo stesso, come
Manu Katché).

Pur nella sua estrema semplicità, la parti-
tura di Gabriel è ovviamente dispiegata in
maniera perfetta: si susseguono la vecchia (e
poderosissima) Red Rain e la nuova
Growing Up, rarefatta e insinuante è Mercy

Street, sobriamente drammatica No Way
Out e una Digging in the Dirt pulsante e
cattiva, di cui tira fuori con prepotenza tutte
le potenzialità «nera» di canzone soul. Ogni
volta hai la sensazione che le canzoni nuove
siano come le vecchie (eccolo, il «marchio di
fabbrica» Gabriel, che rende una sua compo-
sizione diversa da qualsiasi altra cosa si senta
nel mondo anche quando sembra «norma-
le», esattamente come accade in The Barry
Williams Show, il primo singolo tratto da
Up) e poi scopri un milione di dettagli, di
piccole perversioni sonore raffinatissime
che si spalmano come una patina vibratile
su tutta la musica: una sonorità perfetta ma
carnosa, ricca come non lo è mai stata, bruli-
cante di vita. Anzi, di tante vite diverse: dove
i piccoli furti dal sentimento dei mondi che
la terra canta s’immergono in un fiume so-
noro che non conosce debiti. Eh sì, perché

Gabriel ha saputo essere anche «sporco» (ai
tempi del suo terzo album, 1980, quello di
Intruder e I Don’t Remember, quando il no-
stro aveva già un passato alle spalle). Oggi,
invece, quasi quasi recupera l’ariosità e la
complessità armonica dei Genesis di The
Lamb Lies Down on Broadway, 1974, senza
però fare l’auto-macchietta o piangere sul
latte versato, senza che ti ritrovi a pensare
«si vabbé, prima però era meglio...».

Il fatto è che Peter Gabriel è l’unico della
sua generazione (ha cominciato a fare dischi
negli anni ‘60) a non dover sempre render
conto del suo passato: nessun gli chiede de-
gli anni ‘70 o dei Genesis, nessuno si stupi-
sce del fatto che non esegua Supper’s ready e
si presenti con un fiore ficcato sulla testa. Lo
amano, qui all’Alcatraz, lo amano perché ti

permette di amare il presente senza entrare
in conflitto con la storia, la sua e quella di
tutti coloro che sono qui: dotato della mira-
colosa capacità di proiettarsi sempre in avan-
ti, Peter ha una voce morbida e ampia e
profonda come non ce l’aveva nemmeno
dieci, venti o trenta anni fa. Già, trent’anni
fa, quando cantando The Knife con i vecchi
Genesis si buttava sul pubblico (una volta ci
ha rimesso anche qualche costola)... oggi in
fondo ha con il pubblico lo stesso rapporto,
solo che c’è di mezzo un bel pancione e tre
decadi di più: dopo un po’ non ce la fa più a
starsene da solo dietro la tastiera, le mani si
alzano a migliaia verso di lui, e come se oggi
fosse ieri e ieri fosse oggi, corre su e giù per il
palco, sobillando tutti, il 52enne canuto Ga-
briel, con una versione di Sledgehammer che
è la più eccitante e potente che si sia sentita,
una cosa che oggi, nel 2002, non crederesti
provenire dai fondali degli anni ‘80. In Your
Eyes, dopo due ore di concerto di quelli che
ti entrano nelle ossa e ti spossano lo spirito,
è il tripudio: ormai Peter scherza, fa il ballet-
to con Levin & Rhodes, i duemila dell’Alca-
traz sono pronti ad essere stupiti perché Ga-
briel li ha abituati a stupirsi, la canzone è un
fiume magmatico ed emozionante, e Peter
arriva a cantare con mille voci, la sua britan-
nica voce che si fa africana, asiatica... senza
arrogarsi il diritto di trascendere il rock in-
glese, che è la sua mamma e la sua casa.

SULL’ONLINE DELL’UNITÀ
RUBRICA DEDICATA A «E.R.»
Da ieri è partito su Raidue il
nuovo ciclo dei medici in prima
linea. Ma per appassionati di
«E.R.» sarà doppia festa:
l’appuntamento potrà essere
prolungato con una sorta di
«approfondimento» online. Da
oggi e per ogni mercoledì, infatti,
il sito internet dell’Unità
(www.unita.it) propone una
rilettura medico-scientifica dei
dodici episodi di «E.R.». La
rubrica, a cura di Romeo Bassoli
e Eva Benelli, sarà un punto di
riferimento per i fan della
trasmissione che potranno anche
intervenire con pareri e domande.

Voi siete scimmie
Io, amico dei serpenti

Tina Cosmai

gabrielpensiero

Alberto Crespi

I corvi sono serviti: Laissez-passer, di
Bertrand Tavernier, è davvero un film
notevole. Parla del cinema francese ai
tempi dell’occupazione nazista, quin-
di - parlando di corvi - alludiamo al
famoso Le corbeau di Clouzot, film
sulle delazioni considerato il capolavo-
ro maledetto della Continental, la so-
cietà di produzione che era controlla-
ta dai tedeschi. Ma i corvi sono tanti
anche oggi. Alcuni di loro, in Francia,
fanno i critici cinematografici e hanno
accusato Laissez-passer di essere un
film «revisionista» e forse, chissà, fi-
lo-nazista. Accuse assurde e stravagan-
ti: «Mio padre era nella Resistenza -
risponde Tavernier - nel film c’è un
personaggio che nasconde delle bom-
be a mano il giorno stesso dell’armisti-
zio, prima del famoso appello di De
Gaulle; e un altro che inserisce in un

film una battuta (poi, ovviamente,
censurata) sulla necessità
“dell’impazienza e della rivolta” nel
‘42. Tutto questo è revisionista? La ve-
rità è che solo 3-4 giornali parigini mi
hanno lanciato queste accuse, mentre
il 90% della stampa francese è stata
positiva e ha parlato di un “film resi-
stente”. Pochi giorni fa, al festival di
Telluride negli Usa, Salman Rushdie
l’ha visto e l’ha definito “un inno alla
Resistenza”. Mi basta così. Per fortu-
na, e sottolineo per fortuna, in Francia
non c’è una legge che impedisca ai
critici - ad alcuni critici - di dire creti-
nate».

Sul film torneremo in sede critica
quando uscirà nelle sale (il 27 settem-
bre). Vi anticipiamo che è coinvolgen-
te, emozionante; e che le quasi tre ore
di proiezione non pesano minima-
mente. Tavernier racconta le storie di
due protagonisti del cinema dell’epo-
ca: l’aiuto-regista Jean Devaivre (nel

dopoguerra sarebbe diventato un bra-
vo regista) e il grande sceneggiatore
Jean Aurenche, che in coppia con Pier-
re Bost scrisse innumerevoli capolavo-

ri del cinema francese. Spiega Taver-
nier: «In quegli anni si realizzavano
film rigorosamente in studio, su in-
trecci molto compatti. Io ho messo in

scena due protagonisti che non si in-
contrano quasi mai, in un film che
cambia continuamente tono passan-
do dal dramma alla commedia, alla

farsa. Aurenche e Devaivre - che ho
conosciuto personalmente, e ai cui rac-
conti mi sono ispirato - sono due per-
sonaggi stupendi. Credo che i dubbi
del primo rafforzino le certezze del
secondo, e che il coraggio fisico di De-
vaivre (che dopo aver lavorato alla
Continental entrò nei partigiani) sia
un bel contraltare alla genialità di Au-
renche, un grande seduttore, un prodi-
gioso scrittore vicino ai surrealisti».

Laissez-passer («lasciapassare»,
quello che i cineasti ricevevano dai te-
deschi per poter circolare anche du-
rante il coprifuoco) non è solo una
struggente ricostruzione d’epoca. Par-
la della responsabilità dell’artista, in
ogni tempo: «Ho cercato in quell’epo-
ca la risposta a una domanda semplice
e difficilissima: cosa avrei fatto al loro
posto, al posto di quei registi che lavo-
ravano sì per i tedeschi, ma realizzan-
do film di qualità, a volte “di fronda”,
e utilizzando - almeno alcuni di loro,

come Le Chanois - il lavoro alla Conti-
nental come copertura per l’attività
nella Resistenza? Penso che non sarei
stato coraggioso come Devaivre, un
uomo pronto alle avventure più incre-
dibili; ma spero che avrei avuto la fer-
mezza di Aurenche nell’impedire al-
l’ideologia dominante di contaminare
una sequenza, una frase, una sola im-
magine di un film. Lui ci riuscì: nei tre
film più belli scritti durante la guerra,
e diretti da Claude Autant-Lara, non
scese mai a compromessi. Ma vorrei
sottolineare un gesto di Charles
Spaak, altro grande sceneggiatore: i te-
deschi lo costringevano a scrivere an-
che mentre era in galera, sospettato di
spionaggio; lui sceneggiò un modesto
film su Maigret in cui trasformò il
personaggio di un odioso banchiere,
che in Simenon era ebreo, in francese.
Anche dalla prigione non volle dare
agli anti-semiti un’arma che avrebbe-
ro potuto usare. Che grande uomo!».

Peter Gabriel, l’alchimista del rock
Dieci anni dopo: concerto a Milano e nuovo cd. Palco minimalista, gran rock, voce splendida

Tre ore molto coinvolgenti seguendo le vicende di due protagonisti del cinema francese negli anni dell’occupazione nazista. In patria la critica di destra ha accusato il film di revisionismo

«Laissez-passer»: un film di Tavernier davvero Resistente

Peter Gabriel
in concerto
lunedì
all’Alcatraz
di Milano
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FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
NUOVA Via Indipen-
denza, 29
COMUNALE Via Sten-
dhal, 5
S.MARIA DELLE GRA-

ZIE Via degli Orti, 68
COMUNALE Piazza Maggiore,

6
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
CASTIGLIONE Via Castiglione, 53
LODI Via A.Costa, 45
COMUNALE Via del Lavoro, 19
S.LUCIA Via Battindarno, 139
DELLA PROVVIDENZA Via Massaren-
ti, 254
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30

CHIAMATE D'URGENZA
POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI
051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590
051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergen-
za
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777

Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e opera-
zioni contrattuali 800900800
SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI SANI-
TA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE PER NON
SUBIRE VIOLENZA 051/265700

SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040
OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coordinamento ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;

Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni
051/6478955;
Villa Olimpia Cdn
051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539
GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno,
Saragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale,
San Donato, Santo Stefano, Save-

na 848832832
GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24
ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio
e la cura dei tumori solidi):
G.A.S.D. (gruppo di assistenza
specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà
(S.O.S.) per i malati di tumore e
le loro famiglie 051/524824
Un medico a casa (informazioni
per gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e
infermi a domicilio e in ospedale
24 ore su 24, 051/761616 Guar-
dia medica veterinaria:
051/246358
TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Marconi
051/6479615

ATC Informazioni e
reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazio-
ni viabilità
e v a r i e
06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti i
giorni 7/21)
848-888088
TURISMO
www.nettuno.it/bologna/touringbologna
CST Centro Servizi per i Turisti
051/4210188 -
051/6487411

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Magdalene

20,20-22,30 (E 4,50)
APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Spider-Man

20,30-22,30 (E 4,00)
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Stuart Little 2
700 posti 15,30-17,15-19,00 (E 5,00)

Men in Black II
20,35-22,30 (E 5,00)

2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
380 posti 15,00-16,30-18,00-19,30-21,00 (E 5,00)

Bad Company - Protocollo Praga
22,30 (E 5,00)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Un viaggio chiamato amore
460 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 Un viaggio chiamato amore
450 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
2 A time for dancing
225 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
3 Wasabi
115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,50)
4 Velocità massima
115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30 (E 5,00)
FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico Men in Black II
450 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala Giulietta A time for dancing
200 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Al vertice della tensione

20,00-22,30 (E 4,50)
FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti About a boy

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Men in Black II

20,30-22,30 (E 5,00)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti Formula per un delitto

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,00)
ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti About a boy

20,30-22,30 (E 4,50)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti About a boy

16,30-18,30-21,00-23,00 (E 5,00)
MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti Men in Black II

20,30-22,30 (E 5,00)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Men in Black II

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 5,00)
MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511
600 posti Men in Black II

15,10-17,00-18,50-20,10-22,30 (E 5,25)
223 posti About a boy

16,05-18,15-20,25-22,35 (E 5,25)
198 posti Al vertice della tensione

15,00-17,35-20,00-22,30 (E 5,25)
198 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,50-17,30-19,10 (E 5,25)
Frailty
20,45-22,50 (E 5,25)

198 posti Stuart Little 2
15,05-16,50-18,35 (E 5,25)
Wasabi
20,20-22,20 (E 5,25)

198 posti About a boy
15,30-17,40-19,50-22,00 (E 5,25)

198 posti Formula per un delitto
17,05-19,35-22,05 (E 5,25)

198 posti Bad Company - Protocollo Praga
15,25-17,50-20,15-22,40 (E 5,25)

223 posti A time for dancing
16,20-18,20-20,20-22,20 (E 5,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Al vertice della tensione

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 Scandalosi vecchi tempi
620 posti 16,00-17,20 (E 4,50)

L'imbalsamatore
18,30-20,30-22,30 (E 4,50)

Sala 2 The Experiment
350 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti La forza del passato

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
150 posti Cuori estranei

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
100 posti Nessuna notizia da Dio

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
90 posti Il bacio dell'orso

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,00)
OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084

600 posti 11 settembre 2001
20,00-22,30 (E 4,50)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Magdalene
300 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,00)
2 Il principio dell'incertezza
128 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,00)
ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti 11 settembre 2001

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 4,00)
SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti About a boy

20,30-22,30 (E 4,50)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Cuori estranei

20,30-22,30 (E 4,50)
VISIONI SUCCESSIVE

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
Riposo

CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
Prossima apertura

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Chiusura estiva
ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212

Riposo
DEHON Via Libia, 59 Tel. 051/344772

Riposo
GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408

Chiusura estiva
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Prossima apertura
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Chiusura estiva
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Il più bel giorno della mia vita

20,30-22,30 (E 4,50)
CINECLUB

LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812
Fuori orario
18,15 (E 5,50)
Il Signore degli Anelli: La compagnia

dell'anello
20,10 (E 5,50)
Arancia meccanica
22,30 Rassegna Omaggio a S, Kubrick (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Un viaggio chiamato amore
150 posti 20,40-22,30 (E 5,00)
Sala 2 The Experiment
150 posti 20,20-22,30 (E 5,00)
MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti Men in Black II

20,40-22,30 (E 5,00)
MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti About a boy

20,40-22,30 (E 5,00)
CA' DE FABBRI
MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013

Riposo
CASTEL SAN PIETRO
JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976

Riposo
CASTENASO
ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660

Riposo
CASTIGLIONE DEI PEPOLI
NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692

Riposo
CREVALCORE
VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950

Riposo
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Men in Black II
20,30-22,30 (E 5,00)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti About a boy

20,40-22,30 (E 4,50)
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

The Experiment
21,15 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569

Chiusura estiva
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056

Riposo
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo
RASTIGNANO
STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Men in Black II
856 posti 20,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Al vertice della tensione
334 posti 20,10-22,30 (E 4,50)

Sala 3 Formula per un delitto
238 posti 20,00-22,30 (E 4,50)
Sala 4 A time for dancing
222 posti 20,20-22,30 (E 4,50)
Sala 5 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
142 posti 20,40 (E 4,50)

Bad Company - Protocollo Praga
22,30 (E 4,50)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO
FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388

Riposo
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 4,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100

Riposo
SASSO MARCONI
MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850

Prossima apertura
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo
FERRARA

ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Men in Black II

20,30-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Al vertice della tensione

20,00-22,30
Sala 2 Men in Black II

20,30-22,30
Sala 3 Cuori estranei

20,30-22,30
Sala 4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,30
Formula per un delitto
22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti A time for dancing

20,30-22,30
MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Ricette d'amore

20,30-22,30 Rassegna
MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139

Riposo
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti About a boy

20,30-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti 11 settembre 2001

20,00-22,30
RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

Riposo
S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181

Chiusura estiva
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

Magdalene
21,30

PROVINCIA DI FERRARA
ARGENTA
MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344

Riposo
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Riposo
CENTO
ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti About a boy

20,30-22,40
ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Men in Black II

20,30-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Men in Black II

20,40-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI
DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Men in Black II
450 posti
Sala B About a boy
350 posti
MASSA FISCAGLIA
NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147

Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Riposo
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FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Men in Black II

20,30-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti The Experiment

20,20-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti A time for dancing

20,30-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 About a boy

20,30-22,30
Sala 2 Formula per un delitto

20,30-22,45
Sala 3 Cuori estranei

20,30-22,30
Sala 4 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

20,30
We were soldiers
22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Men in Black II

20,30-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Magdalene
88 posti 20,30-22,35
Sala 300 Un viaggio chiamato amore
232 posti 20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Prossima apertura

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Al vertice della tensione

20,30-22,30

PROVINCIA DI FORLI
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Cuori estranei
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 Al vertice della tensione
133 posti 20,20-22,40
Sala 300 Men in Black II
202 posti 20,40-22,40
Sala 400 About a boy
358 posti 20,30-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti A time for dancing

20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Chiusura estiva

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Men in Black II
437 posti 20,30-22,30
Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
120 posti 20,30

Bad Company - Protocollo Praga
22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Un viaggio chiamato amore
700 posti 20,30-22,30
Sala 2 Formula per un delitto
320 posti 20,15-22,30

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Men in Black II

20,30-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Riposo
CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
Riposo

FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Samsara

21,00
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Prossima apertura
METROPOL via Mazzini, 51

Prossima apertura

PREDAPPIO
COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Wasabi
2498 posti 15,30

Formula per un delitto
17,20-19,40-22,15

2 Al vertice della tensione
17,00-19,30-22,20

3 Stuart Little 2
15,30-17,15-19,00
Frailty
20,45
The Experiment
22,45

4 About a boy
15,50-17,55-20,05-22,45

5 Men in Black II
17,00-19,00-21,00-23,00

6 Men in Black II
16,00-18,00-20,20-22,40

7 Cuori estranei
15,55-17,55-20,00-22,25

8 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
15,30-17,10-18,50
Magdalene
20,30-22,45

9 Un viaggio chiamato amore
15,50-17,50-20,00-22,45

10 Bad Company - Protocollo Praga
15,40-17,55-20,10-22,35

11 11 settembre 2001
17,00-19,35-22,10

12 A time for dancing
15,45-17,45-20,05-22,30

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo
MODENA

ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Men in Black II
500 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 L'imbalsamatore

20,30-22,30
Multisala Sala 3 About a boy

20,30-22,30
Multisala Sala 4 Velocità massima

20,30-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino 11 settembre 2001

20,00-22,30
Sala Smeraldo Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30
Sala Turchese Men in Black II

20,30-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

Riposo
CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211

Last resort
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Magdalene

20,20-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 The Experiment

20,10-22,30
Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

19,30-21,00
Bad Company - Protocollo Praga
22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Al vertice della tensione

20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa About a boy
396 posti 20,30-22,30
Sala Verde We were soldiers
110 posti 20,00-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Salagiu' Stuart Little 2
252 posti 18,50

Bad Company - Protocollo Praga

20,10-22,30
Salampia Men in Black II
505 posti 18,40-20,35-22,30
Salasu Formula per un delitto
252 posti 20,05-22,30
SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Chiusura estiva

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti A time for dancing

20,30-22,30

PROVINCIA DI MODENA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Chiusura estiva

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti About a boy

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
Riposo

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Cuori estranei

20,30-22,30

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Formula per un delitto
180 posti 20,30-22,40
Sala Sole Men in Black II
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra A time for dancing
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Un viaggio chiamato amore
450 posti 20,30-22,30
Sala Gialla 11 settembre 2001
450 posti 20,00-22,30
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
Sala B Riposo
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Chiusura estiva

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Prossima apertura
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
Riposo

MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
Riposo

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
Chiusura estiva

PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Prossima apertura
PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo
RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà
Riposo

ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
Riposo

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190
About a boy
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Chiusura estiva
ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Riposo

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti A time for dancing

20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 About a boy
450 posti 20,20-22,30
Sala 2 Al vertice della tensione

20,00-22,30
Sala 3 We were soldiers

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Velocità massima

20,20-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Chiusura estiva
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è
20,30-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Men in Black II

20,30-22,30
Sala 2 Magdalene

20,10-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

11 settembre 2001
20,00-22,30

PROVINCIA DI PARMA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Al vertice della tensione

20,10-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Men in Black II

20,20-22,15
FIDENZA
APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

A time for dancing
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Prossima apertura
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Jeepers Creepers - Il canto del diavolo
21,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Gli amanti del Nilo
21,30

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Riposo
IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Al vertice della tensione
20,20-22,30 (E 6,71)
Un viaggio chiamato amore
20,30-22,30 (E 6,71)
About a boy
20,30-22,30 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Bad Company - Protocollo Praga

20,00-22,30 (E 4,13)
- Sala Spazio Wasabi

20,30-22,30 (E 4,13)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Riposo
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Riposo
POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Cuori estranei
20,30-22,30 (E 6,71)
Formula per un delitto
20,15-22,30 (E 6,71)
Men in Black II
20,30-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA DI PIACENZA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

Riposo

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Men in Black II
1500 posti 20,30-22,40
Sala 2 About a boy

20,15-22,30
Sala 3 Formula per un delitto

20,10-22,35

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Riposo

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
Chiusura estiva

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
A time for dancing
20,35-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Men in Black II
20,40-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
11 settembre 2001
20,00-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
Riposo

PROVINCIA DI RAVENNA
ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Prossima apertura
BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiusura estiva
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075

Prossima apertura
CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Prossima apertura
CONSELICE
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Bad Company - Protocollo Praga

20,25-22,35
2 Wasabi

20,50-22,45
3 Men in Black II

20,40-22,40
4 About a boy

20,30-22,35
5 Cuori estranei

20,20-22,20
6 Stuart Little 2

15,00-18,50
Formula per un delitto
20,20-22,35

7 Al vertice della tensione
20,20-22,40

8 A time for dancing
20,30-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti About a boy

20,30-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Chiusura estiva

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Un viaggio chiamato amore

20,45-22,35

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti 11 settembre 2001

21,15
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo
GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Riposo

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti We were soldiers

20,00-22,30
RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
Riposo

RUSSI
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Prossima apertura

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796
430 posti Resident evil

20,30-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 A time for dancing
280 posti 20,30-22,30
Sala 2 Frailty
215 posti 20,30-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

Riposo

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Cuori estranei

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

Al vertice della tensione
20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Un viaggio chiamato amore
500 posti 20,30-22,30
Sala 2 Chiuso per lavori
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Magdalene
20,20-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti 11 settembre 2001

20,00-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Abbasso il zio

20,15
I pugni in tasca
a seguire e alle ore 22,30

PROVINCIA DI REGGIO EMILIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Casomai

20,20-22,30 Rassegna
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Chiusura estiva
CADELBOSCO DI SOPRA
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Men in Black II

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Riposo
CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Men in Black II
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Un viaggio chiamato amore
136 posti 20,30-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Riposo
FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

Riposo
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Riposo
GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Monster's Ball - L'ombra della vita

20,30-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Prossima apertura
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Men in Black II
21,30

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti Cuori estranei
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Prossima apertura

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
Riposo

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355
Riposo

VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Un viaggio chiamato amore
20,30-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Stuart Little 2
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
We were soldiers
21,00

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Arac Attack - Mostri a otto zampe
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Men in Black II

20,30-22,30
Mignon Formula per un delitto

20,15-22,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 Un viaggio chiamato amore
326 posti 20,30-22,30
Sala 2 Al vertice della tensione
875 posti 20,15-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Bad Company - Protocollo Praga

20,15-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Magdalene

20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti About a boy

20,30-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

L'imbalsamatore
20,30-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa A time for dancing
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde 11 settembre 2001
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Cuori estranei

20,30-22,30
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Prossima apertura

PROVINCIA DI RIMINI
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

La pianista
21,15

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Men in Black II
600 posti 20,30-22,30
Sala 2 Bad Company - Protocollo Praga
650 posti 20,15-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti A time for dancing

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Formula per un delitto

21,00 (E 6,71)
RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
Riposo

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611
Men in Black II
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Men in Black II
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders A time for dancing
106 posti 20,30-22,30

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Riposo

ACCADEMIA FILARMONICA
Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997
Riposo

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Riposo

AULA ABSIDALE S. LUCIA
Via De Chiari, 23 - Tel. 0512092021
Riposo

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Chiusura estiva

BOLOGNA FESTIVAL 2002
Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245
Riposo

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi ore 22.00 G. Martirani Guitar Trio

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Campagna Abbonamenti a 16 e a 10 spettacoli prosa comico musical danza Classici e
Libero. Tra gli altri, Pirandello, La febbre del sabato sera, The Pretty Woman Story, Gene
Gnocchi, Hendel... Biglietteria dal lun. al sab. ore 14.30-18.30
Oggi ore 21.00 Il ritorno del Re Tamarro musical scritto da F. Freyrie e diretto da D. Sala
con Vito, P. M. Veronica, R. Malandrino, G. Ruggeri, T. Ruggeri

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Riposo

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Abbonamenti 2002/2003 Prelazioni dall'11 al 23 settembre. Biglietteria: 11-14 e 16-19,
sabato 11-14. Domenica chiuso.

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER

Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

LABORATORIO SAN LEONARDO
Via San Vitale, 63 - Tel. 051234822
Riposo

NAVILE
Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243
Riposo

ORATORIO S. ROCCO
Via Calari, 4/2 - Tel. 0516492034
Riposo

SALA BOSSI
Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
L'ombra, il silenzio sono aperte le iscrizioni al Teatro San Martino del laboratorio teatrale
condotto da T. De Rosa info: 051/224671

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Riposo

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo Stagione di Prosa: Vendita nuovi abbonamenti

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Abbonamenti Stagione concertistica 2002-2003 Orario biglietteria: martedì 11-19, dal
mercoledì al sabato 11-13/16-19

PASSIONI
Via Sigonio, 382 - Tel. 059223244
Riposo

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

LENZ
Via Trento, 49 - Tel. 0521270141
Riposo
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La7 13,45
FUNERALE A BERLINO
Regia di Guy Hamilton - con Michael
Caine, Oscar Homolka, Eva Renzi.
Gran Bretagna 1967. 100 minuti.
Spionaggio.

Durante la guerra fredda
a Berlino Est un ufficiale
sovietico fa sapere ai servi-
zi segreti di voler passare
all’Ovest. Viene organiz-
zata una rocambolesca fu-
ga con un finto funerale.
Ma una volta a destina-
zione, la bara rivelerà un
«cadavere» diverso da
quello atteso.

Rai Due 20,55
LA FIGLIA DEL GENERALE
Regia di Simon West - con John
Travolta, Madeleine Stowe, James
Cromwell. Usa 1999. 108 minuti.
Thriller.

Il sottufficiale Brenner sta
indagando sull’omicidio
del capitano Elisabeth
Campbell. Ha poco tem-
po per risolvere il caso pri-
ma che se ne occupi l’Fbi
e le indagini lo portano al
padre della ragazza, un al-
to ufficiale dell’esercito.
Brenner è risoluto a cono-
scere la verità.

La7 21,30
I FAVOLOSI BAKER
Regia di Steve Kloves - con Jeff Brid-
ges, Beau Bridges, Michelle Pfeiffer.
Usa 1989. 105 minuti. Commedia.

Jack e Frank Baker sono
due fratelli pianisti che vi-
vono di jazz di routine in
un night di Seattle. Per
rinnovare il repertorio or-
ganizzano provini per
una cantante. E arriva
lei. Bionda, esile, due oc-
chi azzurri così e una voce
di velluto. La carriera ri-
parte, ma finisce il sodali-
zio tra i due fratelli.

Raidue 0,45
MR. STITCH
Regia di Roger Avary - con Rutger
Hauer, Wil Wheaton, Romland Waf-
ford. Usa 1994. 90 minuti. Horror.

Il dottor Archibald sta spe-
rimentando un nuovo si-
stema chirurgico per ricre-
are un corpo con parti as-
semblate da altri corpi.
La creatura, però, viene
sconvolta dalle memorie
di morte che la assalgono:
sono i ricordi dei proprie-
tari dei corpi con i quali è
stata creata. E decide di
ribellarsi al suo destino.sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da non perdere

da vedere

La confluenza di correnti fredde nord-orientali e di aria calda ed umida provenien-
te dal Mediterraneo occidentale genera moderate condizioni d' instabilità sul
versante di ponente della penisola.

Nord: cielo nuvoloso o poco nuvoloso con tendenza a
graduale aumento della nuvolosità. Centro e Sardegna:
possibili locali addensamenti sulle zone montuose; ten-
denza dalla serata ad aumento della nuvolosità. Sud e
Sicilia: cielo inizialmente poco nuvoloso; tendenza a gra-
duale aumento della nuvolosità ad iniziare dalla Sicilia.

Nord: cielo generalmente nuvoloso con addensamenti
localmente consistenti con rovesci o temporali.
Centro e Sardegna: cielo generalmente nuvoloso con
possibilità di qualche pioggia sul versante tirrenico.
Sud e Sicilia: nuvolosità variabile più intensa sulle regioni
tirreniche e zone appenniniche.

BOLZANO 13 22 VERONA 17 24 AOSTA 11 20

TRIESTE 18 23 VENEZIA 15 23 MILANO 15 25

TORINO 14 21 MONDOVÌ 16 21 CUNEO 14 15

GENOVA 19 22 IMPERIA 17 21 BOLOGNA 15 23

FIRENZE 14 23 PISA 15 22 ANCONA 16 23

PERUGIA 16 24 PESCARA 10 23 L’AQUILA 11 22

ROMA 15 22 CAMPOBASSO 13 22 BARI 13 23

NAPOLI 15 23 POTENZA 12 22 S. M. DI LEUCA 17 24

R. CALABRIA 17 26 PALERMO 19 25 MESSINA 19 25

CATANIA 15 28 CAGLIARI 18 26 ALGHERO 15 24

HELSINKI 8 15 OSLO 9 18 STOCCOLMA 8 15

COPENAGHEN 7 17 MOSCA 9 15 BERLINO 13 16

VARSAVIA 8 15 LONDRA 12 20 BRUXELLES 10 19

BONN 9 19 FRANCOFORTE 6 19 PARIGI 10 22

VIENNA 10 17 MONACO 6 17 ZURIGO 4 18

GINEVRA 8 20 BELGRADO 7 17 PRAGA 8 15

BARCELLONA 20 24 ISTANBUL 16 19 MADRID 16 22

LISBONA 18 23 ATENE 18 27 AMSTERDAM 12 19

ALGERI 21 31 MALTA 19 27 BUCAREST 5 22
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Wu Ming 2 & Wu Ming 4

O
gni singolo individuo, ogni co-
munità umana complessa, ha
un insopprimibile bisogno di

raccontare storie e di sentirsele narrare.
Chi volesse confutare quest’affermazio-
ne, si troverebbe presto nei pasticci, poi-
ché tale bisogno è parte integrante della
nostra concezione
di essere umano e
di comunità: fa-
remmo fatica a im-
maginare un cer-
vello di Homo sa-
piens che non ospi-
tasse diversi tipi di
storie e forse non
avremmo niente
di simile a ciò che
siamo soliti consi-
derare un cervello
umano se i nostri
antenati non si fos-
sero divertiti a nar-
rare e a ri/produr-
re fiabe e leggende.
Le storie, al pari
della manualità,
hanno plasmato il
nostro organo pen-
sante, così come lo
conosciamo, e lo
stesso dovrebbe po-
tersi dire per le
grandi aggregazio-
ni di individui.
Centinaia di anti-
chissimi miti di po-
polazioni diverse e
lontane hanno rac-
contato, a modo lo-
ro, questa verità, descrivendo la creazio-
ne del mondo come atto narrativo di un
dio poeta che attraverso il racconto ha
dato vita all’intero universo. Allo stesso
modo, i famosi canti degli aborigeni au-
straliani descrivono e tengono in vita il
mondo, che smetterebbe di esistere, se si
smettesse di cantarli, mentre l’individuo
non potrebbe attraversare con serenità la
morte se scordasse i canti che lo riguarda-
no e gli permettono di tornare indietro,
verso il luogo dove sta sepolta la sua ani-
ma.
Osservando la questione da un’altra an-
golatura, tuttavia, si potrebbe dire che
sono le storie stesse ad aver bisogno di
essere raccontate. Se si smette di raccon-
tarle, infatti, di stamparle, di leggerle, le
storie rischiano l’estinzione. Ed esse inve-
ce sembrano seguire un vero e proprio
istinto, una forza vitale che le spinge ad
eccedere sempre rispetto ai vincoli impo-
sti, quasi non accettassero i limiti natura-
li di un singolo habitat (sia esso organi-
co, come il cervello, o inorganico, come
un libro). Dal punto di vista delle storie,
infatti, gli esseri umani sono soltanto un
habitat molto favorevole per permettere
alla specie di mantenersi viva. Esse han-
no bisogno di comunità che le tramandi-
no, di menti in cui riprodursi, di un terre-
no di coltura che permetta loro di evol-
versi. Forse anche per questo, arrivati
agli ultimi anni di vita, molti anziani sen-
tono il bisogno di raccontare vicende an-
tiche o dolorose: le storie premono den-
tro di loro con urgenza e combattono
per non morire. Non a caso, il più delle
volte, un vecchio che racconta sceglie un

uditorio più giovane di lui, per consegna-
re le storie a menti/individui dotati di
buona memoria, energie, tempo e rela-
zioni sociali.
Il luogo più ambito, la Terra Promessa
che tutte le storie vogliono raggiungere,
è il cervello umano. La competizione è
grande, poiché il nostro cervello è l’uni-
co luogo in cui una storia può finalmen-
te nutrirsi, crescere, riprodursi, realizzan-
do così molti dei suoi compiti principali,
comuni ad altre forme di vita: leoni, petu-
nie o sequenze di Dna. Per fortuna, la
nostra mente non è, allo stesso tempo,
l'unico ambiente in cui una storia può
vivere. Esistono supporti più duraturi,
dove esse possono riposare, quasi in letar-
go, in attesa di raggiungere il paradiso
riproduttivo: libri di carta, nastri magne-
tici, compact disc, circuiti stampati. A
loro volta, questi ricettacoli di storie ser-
vono da trampolino per contattare quan-
ti più cervelli possibile. Ma non è facile:
un libro può finire sepolto in una biblio-
teca e non essere mai più ristampato,
mentre si estinguono i cervelli che l’ave-
vano letto, e lo stesso può accadere a
tutti gli altri supporti, senza contare il
loro inevitabile deterioramento. Per que-
sto le storie non si affidano soltanto a
questo genere di veicoli: cercano di liofi-

lizzarsi, di condensarsi il più possibile
per salire su zattere molto più strette e
pericolanti. Le lapidi sparse nei centri
storici delle città europee alludono a cen-
tinaia di storie, spesso note, altre volte
nascoste chissà dove. Altrettanto i nomi
di certe strade. Via Centotrecento è già
una promessa. Lo stesso per il simbolo @
degli indirizzi e-mail, che grazie alla cu-
riosità di Giorgio Stabile ha potuto rac-
contare la sua storia, da antichi mercanti
veneziani a ingegneri americani. A sua
volta, ogni storia ne trasporta mille altre,
sotto forma di accenni, personaggi secon-
dari, potenziali prequel e sequel, ecceden-
ze congenite, giochi di rimando. E molti
altri stratagemmi, affinati dall’evoluzio-
ne, per affrontare un ambiente ostile e

competitivo.
Secondo Richard Dawkins, l’autore de Il
gene egoista, applicare alle storie (e più
in generale alle idee) la teoria dell’evolu-
zione non serve soltanto come analogia
descrittiva, ma ci mette in grado di spie-
garne il comportamento.
Qualunque evoluzione, biologica o cultu-
rale che sia, presenta tre aspetti:
- Variazione, cioè molti soggetti differen-
ti che popolano un ambiente.
- Eredità, i soggetti sono in grado di ri-
prodursi, di creare molte repliche di se
stessi.
- Adattamento, l’ambiente circostante,
interagendo con le caratteristiche dei sog-
getti, ne influenza il numero.
È indubbio che questo modello possa

applicarsi alla situazione appena descrit-
ta. Ma come spesso accade, le conseguen-
ze di una teoria sono molto più impor-
tanti, per la sua accettazione, della teoria
stessa. Descrivere le storie come forme di
vita, dotate in un qualche modo di una
loro autonomia e guidate dal principio
evoluzionistico della lotta per la sopravvi-
venza della specie, può essere molto affa-
scinante, ma significa essere disposti a
diverse rinunce.
Innanzi tutto l’Autore, il genio creativo,
l’artista in contatto con dimensioni supe-
riori dell’essere, caro alla visione romanti-
ca borghese, si ritrova molto ridimensio-
nato. Il narratore non è un analogo di
quel dio che diede vita al mondo attraver-
so le sue storie, piuttosto è un comodo
veicolo attraverso il quale la «biblioteca»
di una comunità cerca di replicare sé stes-
sa. Chi si assume il compito di racconta-
re storie è un «riduttore creativo di com-
plessità». Come Elias Lönrot, il composi-
tore del Kalevala, la grande saga epica dei
finlandesi. Questo Omero contempora-
neo, nella prima metà dell’Ottocento,
raccolse e registrò dalla viva voce dei can-
tori una grande massa di racconti epici,
per riscriverli, ristrutturarli, lavorare di
taglia e incolla, inventarsi passaggi di rac-
cordo e dar vita a un poema unitario di

straordinaria bellezza, comportandosi
più o meno come gli stessi runoia, che
spesso cercavano di mettere ordine nei
canti che conoscevano, intrecciandoli e
rielaborandoli continuamente, poiché co-
me ogni forma di vita, anche le storie,
nel replicarsi, si modificano senza sosta.
D’altra parte, Lönrot fece qualcosa che
nessuno dei runoia avrebbe saputo fare:
aveva dalla sua la lingua scritta, che molti
di loro non conoscevano, per far sì che
certe storie non dovessero affidare la lo-

ro sopravvivenza ai
cervelli di uomini
spesso molto anzia-
ni, e poi si servì dei
suoi studi di folklo-
re e della conoscen-
za di altri poemi epi-
ci, per guidare la se-
lezione, per ottene-
re un amalgama
che potesse infetta-
re le menti dei letto-
ri contemporanei,
gente nata e cresciu-
ta in città, lontana
dalle steppe dei can-
tori. Fece un lavoro
prezioso, inestima-
bile, importantissi-
mo per la comunità
e sicuramente crea-
tivo. La sua impor-
tanza come narrato-
re non risulta in al-
cun modo intaccata
dal fatto che le sto-
rie che raccontò
non fossero «usci-
te», per la prima vol-
ta, dal suo cervello.
Il 28 febbraio, gior-
no della prima pub-
blicazione del Kale-
vala, in Finlandia è

festa nazionale.
La seconda rinuncia è quella ad apporre
alle storie un vincolo di proprietà esclusi-
va. Le storie sono di tutti. Appartengono
alla collettività, ed è grazie ai cervelli di
molte persone che possono mantenersi
sane ed efficienti nella riproduzione. Chi
si appropria di una storia e vuole tenerla
solo per sé, commette un furto. Il narra-
tore che vive del suo lavoro, non lo fa
vendendo storie che sono sue, ma raccon-
tando storie che sono anche sue, attraver-
so performance o grazie ad oggetti parti-
colari, i libri, che vengono venduti come
qualsiasi altro prodotto. Il contenuto del-
la narrazione, invece, può soltanto essere
restituito alla comunità, che deve poterse-
ne servire liberamente. Infine, le storie
hanno bisogno di circolare e di replicarsi
con tutti i mezzi possibili. Qualsiasi prov-
vedimento cerchi di limitarle sotto que-
sto aspetto è un attentato contro l’evolu-
zione della cultura e quindi, poiché le
comunità e gli individui hanno, a loro
volta, bisogno di storie, si tratta di un
vero e proprio crimine contro l’umanità.
Queste implicazioni sono estreme soltan-
to in apparenza. Tutto sommato, l’idea
di proprietà privata intellettuale appartie-
ne a un periodo assolutamente breve e
recente della storia e ogni giorno che
passa appare sempre più come il tentati-
vo di vincolare e ridurre una delle attivi-
tà umane più naturali, collettive e irri-
nunciabili: raccontare il mondo attraver-
so le storie.

La furbizia di Fini. Fini ha chiesto «perdono» agli ebrei per le leggi
razziali del 1938, «a nome degli italiani». E giustamente è stata
sottolineata la furbizia del gesto. Il ritardo nel compierlo. E il
contrasto tra An «post-fascista» e quella «neofascista». E poi s’è
detto: «Fini ha omesso di chieder perdono in quanto ex fascista, e lo
ha fatto incongruamente a nome degli italiani, tutt’affatto consen-
zienti alle leggi razziali». Verissimo. Prova ne sia che lo stesso De
Felice registrò il grado più basso del consenso al regime proprio su
quelle leggi. Ma c’è dell’altro. Che non è stato detto. E cioè, Fini
chiede perdono a quel modo per un preciso motivo: rivendicare con
quel gesto il legame dello stato nazionale di oggi con quello di
allora, sia pur nella critica acquisita al fascismo. Ovvero: gli italiani
di oggi sarebbero nel bene e nel male gli eredi di quelli di ieri. E lo
sarebbero in quanto rappresentati dallo statista Fini, vicepremier.

Ecco l’astuzia di quella richiesta di perdono. Ed ecco spiegate le
omissioni sulla colpa primaria del regime, addossata a tutta l’Italia
di allora. Si chiude così il cerchio revisionista, nel solco di quella
storiografia neoliberale - da De Felice a Della Loggia - che vuol
reincludere il fascismo (che pur condanna) nella continuità della
storia patria moderna. Sopprimendo così la discontinuità etico-poli-
tica della Repubblica democratica, con la sua base antifascista. Sta
qui il vero arcano della furbata di Fini. Non nel viaggio in Israele...
La denuncia di Mullan. Si indigna il cattolico Messori sul Corriere,
perché a suo dire Peter Mullan ha diffamato i cattolici col film
Magdalene. E l’argomento è: quelle lavanderie per giovani «sviate»
erano riformatori a norma di legge, e volute dallo stato. Ma Messori
non intende il punto dirimente in gioco: strutture civili gestite col
dogma religioso generano abusi e illibertà. Vale per le prigioni, per

le scuole, per lo stato. Le istituzioni - sempre - devono rispondere a
criteri laici. Se ciò non accade, come nell’Irlanda bigotta descritta
da Mullan, vince l’integralismo. Oltre le buone intenzioni. Sicché il
cattolicesimo, e ogni altra religione, deve rinunciare alla pretesa di
valere come norma civica. Sennò diviene catto-islamismo. Per la
gioia di Baget-Bozzo & Maggiolini.
L’intellettuale. «Tic totalitario che ha devastato il ‘900»; «San Prodi
maschera della sinistra reale»; «mitologie dell’estremismo»; «mani-
cheismo un po’ mafioso». Pronto chi parla? Schifani? Vito? Alessan-
dra Mussolini che rimastica Pera? No, è il raffinato intellettuale
Adornato sul Giornale. Quell’Adornato che su La Stampa protesta
contro chi descrive il centrodestra «come una banda di selvaggi
senza vocabolario che non sanno tenere la penna in mano». Ammet-
tiamolo, Adornato è cresciuto. E un suo vocabolario ormai ce l’ha.

FINI, LA FURBIZIA REVISIONISTA DI UN «GESTO»
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S econda puntata della
brevissima serie che

dedichiamo all’importanza
storie. Complici i cinque
componenti del collettivo
bolognese Wu Ming
(www.wumingfoundation.it),
che a questo tema ha dedicato
altrettanti incontri al Festival
di Mantova. Storie, plurali,
minuscole: sono quelle
dell’infanzia, le favole (la
poesia di Rodari qui accanto è
una delle fonti di ispirazione
dei Wu Ming), ma anche le
storie che guariscono, ma
anche quelle che ognuno di noi
ha sentito raccontare e
continua a sentire e se non le
sente le legge o le scrive perché
il cerchio delle storie non si
chiuda mai. Storie che ci
accompagnino, che ci aiutino
ad attraversare la vita. La vita
di ognuno è una
storia, in fondo.

James Hillman
«Politica della bellezza»

Se i cittadini
si rendessero conto
della loro fame di bellezza
ci sarebbe
la ribellione per le strade

Le favole dove stanno?
Ce n’è una in ogni cosa:
nel legno, nel tavolino,
nel bicchiere, nella rosa.
La favola sta lì dentro
da tanto tempo,

e non parla:
è una bella addormentata
e bisogna svegliarla.
Ma se un principe,

o un poeta,
a baciarla non verrà
un bimbo la sua favola
invano aspetterà.

Gianni Rodari

LE FAVOLE
DOVE STANNO?
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la poesia

Elias Lönrot era l’unico
che sapesse scrivere,
compose la saga epica
dei finlandesi
e il suo paese lo festeggia
ancora oggi

Se un dio poeta
creò il mondo,
le narrazioni hanno vita
propria, si contaminano
e si evolvono per non
estinguersi

una piccola serie

Bruno Gravagnuolo

‘‘‘‘

Dai libri ai nomi delle strade
dalle favole alle memorie
dei vecchi: tutto è racconto

e i racconti sono di tutti

1961
un cantastorie

racconta la vicenda
di Salvatore

Giuliano
La foto è tratta

dal libro
«Storia

fotografica
della società

italiana»
(Editori Riuniti)
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È curioso come in America in questo momento le fami-
glie greche siano di una certa attualità. Ricalcando il

successo di un film curiosamente in testa alle classifiche come
gradimento di pubblico, My big fat wedding di Joel Zwick,
Laura Miller, sul NYL, intitola la sua recensione dell’ultimo
libro di Jeffrey Eugenides: Middlesex: My big fat greek gender
identity crisis. Eugenides, di origine ovviamente greca, è l’auto-
re di un romanzo, Le vergini suicide, da cui è stato poi tratto il
bellissimo e visionario film di Sophia Coppola. La storia delle
figlie di una famiglia strettamente cattolica che impedite a
vivere dall’oppressione genitoriale si suicidano una dopo l’al-
tra aveva una valenza simbolica.
Eugenides è uno scrittore certamente dalla lingua fluidissima
ma anche dai contenuti solidamente ancorati alle idee con cui
sceglie di confrontarsi. Fa parte del trio di giovani narratori

esplosi in questi anni, insieme a David Foster Wallace e Jona-
than Frazen. E si discosta da loro per una sorta di maggiore
leggerezza nella scrittura e di minore tendenza satirica. Eppu-
re in Middlesex (Farrar, Straus, Giroux, pagine 529, $ 27),
Eugenides tratta non solo di una famiglia greca alle prese con
un problema di identità sessuale del figlio/a che deve nascere
e poi crescere, ma anche di una storia d’immigrazione che
attraversa la storia americana, dalla Depressione alla seconda
guerra mondiale, dalle rivolte razziali di Detroit del 1967 alla
controcultura hippy, dal Watergate alla crisi energetica. Quan-
do gli intraprendenti Stephanides negli anni ‘60 decidono di
avere prole, cominciano a discutere sul sesso del nascituro.
Vorrebbero una femmina e seguono le indicazioni assoluta-
mente su basi scientifico-genetiche di uno zio. Ma la madre,
fuggita con il marito da un villaggio greco alle pendici del

Monte Olimpo, usando il sistema arcaico di un pendolo sopra
il ventre gonfio, proclama che sarà maschio. Si intravede da
subito quale sarà la partita in gioco. Da una parte la psicologia
evoluzionista che trova spiegazioni molecolari o darwiniane a
qualsiasi mistero della vita e dall’altra una sorta di sapere
magico che conosce attraverso il sacro. Al punto che è la
stessa protagonista femminile Calliope poi diventata il ma-
schio Cal che suscita nel lettore la domanda di questi tempi
fatale: qualsiasi storia è la storia dell’eroina o dell’eroe prescel-
to o di una particolare configurazione del Dna?
Calliope, nata donna con un cervello da uomo, è affetta da
uno pseudoermafroditismo (quindi non reale) causato da
una sindrome che sregola la chimica del suo corpo, Cal non
accetta di cambiare nulla nel proprio fisico. Accetterà invece
di convivere con le due parti di sé, apparentemente contrad-

dittorie ma singolarmente eccezionali. La vicinanza con Myra
Breckenridge di Gore Vidal è affascinante. Lì il sesso, come in
Orlando, mutava. Con un risveglio si passava da un genere
all’altro. Molti decenni dopo Eugenides non sceglie di con-
trapporli né di renderli sostituti. L’infinita possibilità millanta-
tadai miti greci e dalla letteratura, per cui maschile e femmini-
le sinuosamente o drasticamente si alternano, trova qui una
soluzione inaspettata. Middlesex parla del gap che esiste tra
maschile e femminile ma anche tra Greci e wasp, tra bianchi e
neri, tra il vecchio e il nuovo mondo, tra il cucchiaino d’argen-
to che fa da pendolo e le lotte delle cellule spermatiche. E lo
fa, secondo il NYT, con una lunga, affettuosa carrellata ricca
di dettagli, stendendo un debito con Walt Whitman, e produ-
cendo un romanzo pieno di curiosità, immaginazione e amo-
re.

ARMI E SEGNI
I TERMINI

DELLA GUERRA

co
n

co
rs

i

MASCHILE E FEMMINILE IN UN’UNICA FIGURA
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L
a gente non ne parla, perché il fenomeno
fa ormai parte di un’area scissa dell’espe-
rienza quotidiana: ma negli ultimi anni il

numero dei questuanti, che in un modo o nell’al-
tro approcciano i passanti per le vie dei centri
cittadini, non è affatto diminuito. Anzi, la mia
impressione è che essi siano in aumento, sinto-
mo penoso di una situazione complessa in cui si
intrecciano immigrazione, racket, patologie men-
tali non riconosciute o abbandonate al loro desti-
no, giovani vite deviate dalla droga, tradizioni di
accattonaggio sistematico (i Rom), controcultu-
re tardo-hippy, insufficienza assistenziale dello
Stato, e via dicendo.
Anch’io, come tutti, ho a mia volta reazioni com-
plesse e piuttosto varie all’impatto con la richie-
sta; e nel fatto che nessuno ne parli trovo confer-
ma della spinosità dell’argomento, poiché in effet-
ti a dire quel che ci si ritrova a pensare in quei
frangenti, peraltro così usuali, temo sostanzial-
mente si rischi una pessima figura.
Le cose, in apparenza, dovrebbero esser semplici:
di fronte alla povertà, alla sofferenza e alla richie-
sta di aiuto, ogni essere umano degno di questo
nome dovrebbe reagire in base ad elementari e
spesso naturali sentimenti di carità, di fratellan-
za, e di riparazione almeno parziale e simbolica
delle più marchiane iniquità distributive.
Oggigiorno vi è chi si impegna su scala planetaria
in queste iniziative (ad esempio, gli operatori
della Caritas), o chi agisce sulle realtà locali, co-
me chi si dedica al volontariato organizzato; sul
piano individuale, tutti abbiamo istintivamente
posto mano al borsellino nell’incontrarci con per-
sone bisognose, indigenti e disgraziate, sospinti
dalla pena.
Il fatto è che, negli ultimi anni, anche in questo
campo non si capisce più niente.

Il dubbio di base che - ho scoperto - attanaglia lì
per lì la maggior parte delle persone è: il que-
stuante, il povero in questione è un povero vero
o è qualcos’altro? È autentico, viene davvero dal-
la Bosnia e chiede l’elemosina in proprio, o fa
parte di un’organizzazione che lo ha dotato di un
«kit» - standard con cartello scritto in italiano
storpiato sempre con gli stessi errori, e che gli
suggerisce le tecniche e la logistica come in un
«franchising»?
E quei quattro soldi che gli do, che fine fanno? Se
li terra lui, che anche se supportato dal consiglio
di qualche altro indigente un po’ più navigato, è
comunque evidentemente un povero cristo, op-
pure finiranno nelle tasche di un qualche ca-
po-clan che di quelli come lui magari ne mano-
vra una ventina? Faccio comunque bene ad allun-
gargli qualche cosa, o faccio addirittura peggio?
Non parliamo poi di quel che si prova quando a
farci la richiesta sono dei bambini: perché anche
lì, in pochi secondi, la tempesta interna di affetti
immediati, di riflessioni amarissime e di dubbi
su tutto quel che c’è o che può non esserci dietro,
si fa davvero tormentosa; al punto che in genere

la gente taglia corto, regolandosi subito in uno
dei due sensi possibili (soldi sì, soldi no) pur di
sgravarsi del problema e di non pensarci più.
Si tende, insomma, a trattare tutto ciò come una
realtà scissa, come un «flash» di pochi secondi da
espellere alla svelta dallo sguardo e dalla mente.
Anche un tempo, forse, si faceva così: ma più che
altro per liberarsi dal dolore e dal senso di colpa
di star meglio di quei poveretti.
Oggi c’è in più il dubbio: il dubbio del falso più o
meno ben confezionato, dovuto anche al fatto
che nelle strade e nei quartieri la mobilità diffusa
è tale che la gente non si conosce più, e anche
quelli che chiedono l’elemosina sono ogni gior-
no persone diverse; non c’è più la vecchina fissa
davanti alla chiesa, tanto per dire, quella di cui
più o meno tutti sapevano la triste storia persona-
le.
A proposito di vecchine: io, ad esempio, sono
stato bruscamente disilluso (anzi no, questo è un
eufemismo bello e buono: diciamo pure che so-
no stato trombato) dal primo impatto, diversi
anni fa, con un personaggio che a Bologna è
ormai un’istituzione: «la Nonna».

Mi ero ri-trasferito da poco nella città dei miei
avi, quando ad un semaforo sentii bussare al
vetro: era una vecchietta coi capelli bianchi, che
in poche parole mi spiegò di aver perso il borselli-
no e di aver bisogno dei soldi per la corriera che
l’avrebbe ricondotta al suo paese appenninico, a
20 Km da lì.
E aggiunse in dialetto: «Per favore, dai un aiuto
alla nonna!...».
Sfondò una porta aperta: vestita di grigio, come
le «arzdore» (=reggitore/reggitrici) di una volta,
mi aveva ricordato subito la mia amata e com-
pianta nonna, di cui recava anche l’accento: di-
modochè, turbato e commosso, estrassi di slan-
cio un foglio da diecimila e glielo allungai con
convinzione, rimanendo solo un po’ colpito dal-
l’inattesa agilità con cui si allontanava, che non
corrispondeva precisamente allo stile e alle capa-
cità motorie di mia nonna quella vera.
Mi sentii ancor più perplesso quando, avviatomi
al verde del semaforo e sbirciando con la coda
dell’occhio nel retrovisore, vidi la Nonna approc-
ciare un altro automobilista all’altro lato della
strada, più o meno - per quanto si poteva intrave-

dere - sempre con le stesse modalità.
Riincontrai «la Nonna» un sacco di altre volte,
negli anni seguenti: operava in modo scientifico
in alcune aree ad alta redditività del centro citta-
dino, salvo la domenica pomeriggio, quando si
trasferiva all’ingresso dello stadio, e durante la
grandi «kermesses» commerciali al quartiere fieri-
stico, alle quali pure non mancava, con assoluto
rigore strategico.
Notai anche come il mio tentativo di parlare di
questo personaggio a titolo di curiosità, in qual-
che situazione conviviale, suscitasse inaspettata-
mente disagio e il rapido tentativo di cambiar
discorso: scoprii in seguito che praticamente qua-
si tutti i bolognesi che avevano amato profonda-
mente la loro, di nonna (cioè: praticamente qua-
si tutti i bolognesi), erano inesorabilmente cadu-
ti nella trappola, e, vergognandosi di ciò, non
amavano farne menzione.
Fui poi informato da un amico avvocato e da un
commercialista circa le consistenti proprietà im-
mobiliari messe insieme dalla «Nonna» in molti
anni di esercizio, al punto che - convenivano i
due - dal punto di vista economico imprendito-
riale «la Nonna» era definita, come si usa dire nel
gergo di oggidì, «una realtà».
L’ultima sulla «Nonna» è di qualche mese fa: l’ho
vista cacciar via in malo modo, un immigrato
questuante dall’incrocio Ugo Bassi-Indipenden-
za (punto ad altissima remuneratività, tra le 18 e
le 19), perché voleva starci lei! Quella volta, però,
le è andata male: la gente tutt’intorno ha reagito
con veemenza in difesa del povero vero, anche
perché «la Nonna» è ormai ben nota, e forse
sarebbe meglio che andasse ad operare su un’al-
tra piazza. Che tanto, con quel livello di professio-
nalità, risultati e soddisfazioni non le manchereb-
bero di certo.

L’automa ha impiegato
due ore per raggiungere
l’accesso alla stanza
segreta ma, dietro la porta
di pietra ha trovato
un’altra porta

‘‘
Roberto Rezzo

NEW YORK Il tentativo di svelare i segreti
dei faraoni d’Egitto con gli ultimi ritrova-
ti della tecnologia è andato miseramente
fallito e gli architetti delle piramidi si so-
no beffati in diretta tivù degli archeologi
guidati dal professor Zahi Hawass. La spe-
dizione, preparata nei dettagli per un an-
no, aveva come obiettivo la piramide di
Cheope a Giza e un asso nella manica:
Pyramid Rover, un robot alto 12 centime-
tri dall’aspetto di un giocattolo, apposita-
mente costruito da una società di Boston.
Equipaggiato con una punta perforante e
una telecamera a fibre ottiche, avrebbe
dovuto consentire di aprire lo sguardo
nella stanza segreta del faraone chiusa da
millenni dietro una pesante porta di pie-
tra, accessibile solo attraverso un cunico-
lo troppo stretto per consentire il passag-
gio di un essere umano.

Il robot ha impiegato quasi due ore a
inerpicarsi con i suoi cingoli lungo l’angu-
sto percorso di 65 metri e quindi ha ini-
ziato trapanare la parete. Quando la tele-
camera è entrata finalmente in funzione,
sui monitor degli archeologi e sul canale
del National Geografic, è apparso per la
prima volta cosa ci sia dietro la porta:
un’altra porta.

«La missione è stata un successo - ha
dichiarato il professor Hawass, direttore
del Supreme Council of Antiquities del
Cairo - le riprese effettuate ci condenti-
ranno di migliorare le nostre conoscenze
sulla struttura della piramide ed eventual-
mente di preparare un’esplorazione suc-
cessiva». Ostenta grande soddisfazione
anche Tim Kelly, direttore generale di
National Geografic Television, che aveva
acquistato in esclusiva i diritti per la tra-
smissione delle immagini in diretta: «Il
momento della scoperta è stato di grande
soddisfazione. Non siamo rimasti affatto
delusi, questo è senz’altro un risultato
eccezionale».

Il team di ingegneri della iRobot, la
società che ha progettato e costruito Pyri-
mid Rover, sono gli unici a poter dire di
aver fatto centro, ma certo speravano che
il loro giocattolo da 250mila dollari arri-
vasse perlomeno a scoprire un tesoro. I
problemi per la realizzazione del robot
sono stati numerosi, come la forte pen-
denza del cunicolo da risalire e le modali-
tà di controllo del robot. I sistemi basati
sulle onde radio, comunemente impiega-
ti per il controllo a distanza di apparec-

chiature di questo genere, non sono nep-
pure stati presi in considerazione: non
esistono onde elettromagnetiche che, alle
frequenze utili, possano attraversare le
migliaia di tonnellate di pietra con cui
sono costruite le piramidi. Si è così dovu-
to ricorrere a un sistema di cavi speciali,
estremamente flessibili e ultra leggeri, in

grado di non agire come zavorra, trasci-
nando indietro il robot.

Gli interrogativi che circondano la pi-
ramide di Cheope, la più grande delle tre
che sorgono a Giza, alle porte del Cairo,
rimangono tuttavia senza risposta. La pi-
ramide, costruita circa 4.500 anni fa, è
formata da 2,3 milioni di blocchi di pie-
tra squadrati con precisione, ciascuno pe-
sante dalle 2,5 alle 70 tonnellate, misura
alla base 230 metri ed è alta 146. Sepolta
sotto la sabbia del deserto del Sahara du-
rante i secoli, è stata scoperta e portata
alla luce da una spedizione inglese nel-
l’800, e da allora non ha mai smesso di
affascinare gli studiosi di tutto il mondo.
Nessuno è stato sinora in grdo di spiega-
re come abbiano fatto gli architetti del
faraone ad allineare la struttura della pira-
mide con i quattro punti cardinali con
una precisione superiore a quella di qual-
siasi altro edificio mai realizzato dell’uo-
mo. Perché alla stanza del sovrano condu-
cono due lunghi corridoi del diametro di
appena venti centimetri? Cosa contiene
quella stanza? La missione di martedì
non fornisce risposte. Rimangono in cam-
po molte teorie, ma si tratta solo di specu-
lazioni, come quella che spiega i cunicoli
come vie di passaggio per l’anima del
faraone. Le riprese hanno mostrato che
la seconda porta ha risentito particolar-
mente del tempo: la pietra presenta crepe
numerose e profonde. Gli archeologi
stanno già studiando la possibilità di equi-
paggiare il robot con una sonda perforan-
te di lunghezza sufficiente ad attraversare
anche la seconda parete. Forse allora sarà
possibile sapere cosa c’è nella stanza più
protetta dell’ultima dimora di Cheope.
«Potrebbe racchiudere il tesoro del farao-
ne – fanno sapere gli assistenti del profes-
sor Hawass – O magari essere completa-
mente vuota».

IL PESCARESE ADOTTA 46 POETI
NARRATORI E SAGGISTI
Per promuovere la cultura anche nei
piccoli paesi, 46 Comuni del
Pescarese «adotteranno» altrettanti
poeti, narratori e saggisti. La
singolare iniziativa è dell’assessorato
alla Cultura della Provincia di
Pescara, che pubblicherà 500 copie
di ogni volume scelto. Il concorso
«Adottiamo uno scrittore in ogni
paese» si articola in tre sezioni:
poesia, narrativa e saggistica
generale. I termini per la partecipare
scadranno il prossimo 18 ottobre: il
bando di concorso con il relativo
regolamento possono essere
consultati sul sito internet dell’ente,
all’indirizzo www.provincia.pescara.it.

Cheope non lascia passare neanche il robot
In diretta tv l’altra notte in America, il fallimento dell’esplorazione della celebre piramide È iniziato lunedì il seminario del

semiologo Paolo Fabbri che
inaugura così i corsi della Scuola
europea di Studi avanzati di
Napoli. Il titolo del seminario è
«Le parole e le armi» e si terrà fino
al 20 settembre e in ottobre dal 14
al 18 (Suor Orsola, ore 10).
La Scuola europea vuole essere una
risposta alla crisi istituzionale
dell’Università italiana, un
progetto ambizioso che si basa su
un modello interdisciplinare nel
tentativo di costruire, oltre alle
scuole d’eccellenza per studenti,
delle Grandes Ecoles
postuniversitarie, sul modello
francese. La Scuola ha messo
insieme il meglio delle istituzioni
universitarie napoletane (Suor
Orsola, Orientale, Istituto di studi
filosofici) ed è articolata in quattro
sezioni: Comunicazione linguistica
e letteraria, Diritto, Filosofia,
Storia (presiedute rispettivamente
da Domenico Silvestri, Pietro
Rescigno, Tullio Gregory, Pietro
Craveri).
Il seminario di Paolo Fabbri
prevede due settimane di studi
intensivi per i dottorandi che
hanno superato le prove di
ammissione e che, con frequenza
obbligatoria, saranno alloggiati in
condizione di campus
universitario. Oltre alle lezioni di
Fabbri su «Le immagini della
battaglia: la strategia e la mischia»
sono previsti gli interventi di
specialisti italiani e stranieri (D.
Silvestri, A. Davidson, A.
Lombardo, Dal Lago, F. Jullien).
Il seminario di Fabbri ruota tutto
attorno al tema della guerra. Ma
l’approccio che viene scelto è di
mettere a fuoco il suo carattere
generale: i segni e le armi. Ma
soprattuttto oltre alle parole
(narrazioni, scenari,
argomentazioni) le immagini della
battaglia: pittura, fotografia,
cinema, media. «Da queste emerge
chiaramente che la battaglia e in
particolare la mischia - spiega
Fabbri - è un luogo di
indeterminazione e reversibilità
che può mettere in scacco tutte le
strategie. Insomma il tema è “the
fog of the war”, la mischia di
elementi di corpi e di passioni».
Per informazioni: tel/fax
081.2522279.

La nonna falsa e il povero vero
Stefano Bolognini

Valeria Viganò

A sinistra un’immagine
del più antico sarcofago
egizio, ritrovato
nella piramide di Cheope
In basso una foto presa
dalle immagini trasmesse
dalla Tv americana
durante la diretta di ieri
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A ppassionati di blues e folk, un momento di
raccoglimento. Se n’è andato Alan Lomax, il

più importante musicologo, collezionista e la più
autentica voce storica della musica popolare ameri-
cana, un uomo cui dobbiamo eterna riconoscenza
se è vero che oggi quel patrimonio effimero e vola-
tile è ancora a disposizione della nostra conoscen-
za e delle nostre emozioni. La notizia è vecchia
d’un mese poiché, nonostante la statura culturale
del personaggio, ha avuto una circolazione estiva:
a 87 anni, Lomax è morto a Sarasota, indimentica-
to pioniere di un epoca pretecnologica nel quale la
trasmissione delle esperienze poteva essere effettua-
ta soltanto attraverso il contatto diretto e un rap-
porto di fiducia reciproca e di spontaneità. Per

riassumere il valore seminale del lavoro svolto da
Lomax - che fu anche dj, fotografo, regista, presen-
tatore tv, produttore e organizzatore di festival -
basti dire che a lui si devono le prime incisioni di
Leadbelly, Jelly Roll Morton, Muddy Waters e Wo-
ody Guthrie. Il suo principio ordinatore era quello
dell’equità culturale: il diritto di ciascuna cultura
di godere della stessa attenzione da parte dei media
e delle strutture educative. Bob Dylan, non a caso,
parlava di lui come di un missionario. Lomax con-
siderava la musica e le danze tradizionali come
elaborati delle strategie di umana sopravvivenza al
cospetto delle difficoltà e delle ingiustizie dell’esi-
stenza, prodotti che col passare del tempo e lo
stratificarsi delle esperienze s’erano evoluti in for-

me raffinate: «Un risultato insostituibile e un fatto-
re biologico», secondo lui. Lomax ha fatto dell’et-
nomusicologia un percorso esistenziale, a comin-
ciare dai vagabondaggi in compagnia del padre per
ghetti e prigioni col registratore in spalla, fino alla
reggenza dei più acclamati seminari di questa disci-
plina. Durante il maccartismo Lomax lasciò gli
States, offeso dal trattamento che il Governo riser-
vava ad artisti come Pete Seeger e compagni. Lavo-
rò allora con successo in Inghilterra alla Bbc e poi
in Spagna e Italia, dove contribuì all’avvio del serio
operare degli studi etnomusicologici. A partire dal
‘55 anche l’ufficialità americana prese ad attribuir-
gli i giusti riconoscimenti, iniziando dall’adozione
delle sue registrazioni per l’allestimento dell’ope-

ra-base della pop culture Usa, quel cofanetto Folk
Songs of the United States che coi suoi cinque dischi
costituisce una delle fondamenta indispensabili del-
la Biblioteca del Congresso. Lomax non derogava
quanto alla propria missione (il che in tarda età lo
spinse a polemizzare contro il proliferare della cul-
tura e del mercato rock): preservare il frutto della
musica popolare nelle sue varie germinazioni spon-
tanee e promuoverne la diffusione lungo il succe-
dersi delle generazioni. Con lui se ne va un perso-
naggio importante, un padre fondatore della scien-
za della comunicazione, una persona infinitamen-
te utile alla comunità. Uno cui brindare volentieri
nel nome di innumerevoli momenti di delizia spiri-
tuale.pr
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UN BRINDISI ALLA MEMORIA DI LOMAX, MISSIONARIO DELL’ETNOMUSICOLOGIA
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Il poeta, che vive lontano
dalla mondanità
in terra senese, descrive
la nostra vita con ironia
e crudeltà insieme
a un forte lirismo

Con la casa editrice
Barbablù e la rivista
«Foglio di lettere, arti
e altre inezie» dà il polso
di quanto accade nella
poesia italiana

– NUOVI ARGOMENTI
numero 19, luglio-settembre
2002, euro 10,00
«La sinistra è nata e cresciuta nel
corso del Novecento dentro i confi-
ni nazionali. Sulla base di un patto
sociale capitale-lavoro fortificato da
ombrelli protezionistici, e dentro la
società del lavoro e dell’organizza-
zione sociale rigida. Queste sono le
tre variabili fondamentali intorno a
cui, nel secolo scorso, si sono co-
struite le società in Europa e, di con-
seguenza, anche la sinistra. Nessun
di queste tre condizioni rappresenta
più una certezza». Questa frase è
estrapolata dall’intervista a Piero
Fassino, che compare sull’ultimo
numero di «Nuovi argomenti», il tri-
mestrale fondato nel 1953 da Alber-
to Carocci e da Alberto Moravia e
attualmente diretta da Arnaldo Cola-
santi, Furio Colombo, Raffaele La
Capria, Dacia Maraini e Enzo Sicilia-
no. «Oltre il socialismo» è il titolo
dello scritto. La rivista contiene an-
che cinque esordi: «Io non c’entra-
vo niente» di Marco Archetti; «Il
film» di Andrea Melone; «Storia di
Ian Ewans» di Maurizio Guidoni;
«L’entomologo» di Cristiano Spila;
«Delle morse senza scampo» di Le-
onardo Pica Ciamarra.

– IL CAFFÈ ILLUSTRATO
numero 7/8, luglio-ottobre 2002,
euro 6,00
L’ultimo numero del bimestrale di
parole e immagini diretto da Walter
Pedullà contiene un dossier Feno-
glio, a cura di Luca Bufano, che
pubblica l’ultimo racconto, inedito,
di Beppe Fenoglio: «La grande piog-
gia». In questo numero doppio, che
è di nuovo in edicola dopo la pausa
estiva, sono da segnalare anche le
narrazioni di Andrej Platonov, Giu-
seppe Pontiggia, Giorgio, Christian
Raimo, Roberto Alajmo.

– MONDOPERAIO
numero 4-5, luglio-ottobre 2002,
euro 10,50
La rivista socialista fondata da Pie-
tro Nenni, oggi diretta da Luciano
Pellicani, pubblica nel suo ultimo
numero diversi saggi, interventi, di-
battiti. Eccone alcuni: «Modernità
non eurocentrica» di Nicos Mouze-
lis, «I diritti presi sul serio» di Mar-
tin Bertman, «Gnosi e terrorismo»
di Franco Focherini, «Orwell, Silone
e la “doppiezza”» di Giuseppe Bre-
scia, «Le anomalie italiche» di Fabio
Fabbri, «Una magistratura da rifor-
mare» di Tiziana Parenti, «Il populi-
smo» di Marco Tarchi, «L’atomica
dietro l’angolo» di Luciano Vasconi,
«L’Ulivo è la terza via» di Enrico
Boselli, «Governare la globalizzazio-
ne» di Filippo Fiandrotti, «L’integra-
zione europea» di Gerardo Mombel-
li, «Da Turati al riformismo che non
c’è» di Umberto Ranieri, «La sini-
stra italiana al bivio» di Giovanni
Pieraccini, «La sconfitta della sini-
stra francese» di Alberto Benzoni.

LA BIBLIOTECA DI ALESSANDRIA
D’EGITTO SARÀ PRESTO INAUGURATA
La rinata Biblioteca di Alessandria
d’Egitto sarà inaugurata il prossimo 16
ottobre. Si sarebbe dovuta inaugurare
lo scorso 23 aprile, ma per i problemi
internazionali legati agli attentati
terroristici dell’11 settembre e
all’intervento in Afghanistan, la
cerimonia fu rinviata. In queste
settimane si stanno facendo gli ultimi
preparativi per allestire «la biblioteca
più grande della Terra», che dal giorno
della sua inaugurazione conterrà circa
240mila volumi. La nuova Biblioteca di
Alessandria d’Egitto potrà contenere
fino ad 8 milioni di volumi, disposti su
11 piani per una superficie totale di
85.000 metri quadrati.

‘‘ ‘‘
Carlo Bordini

N
el giugno di quest’anno è uscito,
per i tipi delle Edizioni L’obli-
quo di Brescia, un libro di poe-

sie di Attilio Lolini (Attilio Lolini, Zom-
bi-suite, L’obliquo, Brescia, www.edizio-
nilobliquo.it). Gli indirizzi, elettronici e
non, che riporto qui, sono necessari in
quanto i lettori di questo articolo molto
difficilmente potranno leggere questo li-
bro acquistandolo in libreria. Come tutti
gli altri libri di Attilio Lolini e come gran
parte della poesia contemporanea questo
libro è praticamente introvabile (o, alme-
no, trovarlo implica un’attività e un tem-
po di attesa: ordinarlo presso un libraio
disposto a muoversi per un solo libro di
poesia). Ciò nonostante vale la pena di
parlarne.
Una poesia di un nichilismo totale. Di
una grande amarezza, una grande consa-
pevolezza, una grande laicità. Il male di
vivere è per Lolini un ghigno beffardo. E
un grande coraggio. Questo coraggio si
esprime nell’invettiva, nell’ironia, nello
sguardo che guarda l’orrore ma senza
quasi mai manifestare il dolore. Una poe-
sia anche sapiente, in cui naturalmente si
sente l’influsso crepuscolare (siamo tutti,
in fondo, figli della banda Gozzano). Ol-
tre allo sberleffo c’è l’allucinazione, qual-
cosa di allucinato, che viene proprio, po-
tremmo dire, dalla banalità del malesse-
re, doverosamente prosastica (ma in real-
tà si tratta di un prodotto molto raffina-
to: all’interno di questa raffinatezza ci
sono doverosi elementi di prosasticità,
come ha cominciato a insegnarci Gozza-
no e come ha continuato a insegnarci
Pasolini). Questo libro inizia con un edi-
toriale, scritto doverosamente in corsivo:
«Quando è mattina / non aprire il giorna-
le // guardati allo specchio / leggi l’edito-
riale // osserva l’occhio vuoto / scruta
l’occhio tondo // le sole notizie / dall’infa-
me mondo».
Un libro di poesie che inizia con un edi-
toriale non sarebbe forse possibile oggi
se non ci fosse stato Trasumanar e orga-
nizzar di Pasolini. L’allucinazione dello
psicofarmaco in questo libro è particolar-
mente viva : «Sto in questa stanza / tutto
accovacciato / guardando la tv / da sera
alla mattina / a fianco della cara /signora
anfetamina». O come nel bellissimo Spet-
tri: «Non è raro che le cantine / sappiano
di muffa // ma l’odore della pazzia / è
tutt’altra cosa. // A metà della notte / è
doveroso alzarsi / per bere o pisciare //
ma non esitare / quando scorgi una luce
// vai dietro alo spettro / se lo vedi».
Poesia estremamente raffinata, quasi da
pittura cinese, a volte, o da impressioni-
smo, che poi magari a metà si spezza in
un ghigno, o in uno sberleffo o in un
umorismo verde: «(…) ho sentito alla
radio / che ho un genoma // sono rima-
sto di sale // non immaginavo / di finire
così male».
Lo zombi è nella poesia di Lolini un moti-

vo ricorrente, come si vede in altre sue
raccolte, Notizie dalla necropoli, o in Poe-
sie a mezz’aria. Una poesia che ha al fon-
do un amaro nichilismo filosofico: basta
vedere la fine di alcune sue poesie (Noti-
zie dalla necropoli): «il secolo creperà con
loro / la terra dimenticherà presto / l’uo-
mo e le sue opere // voleranno leggere le
ricette/ di herr karl e del dottor freud»; o
anche: «l’universo è fatto d’otto lettere /
dio di tre». Disperato nichilismo che si
esprime anche nel suo amore per il testo
dell’Ecclesiaste, che ha rivisitato facendo-
ne una bellissima traduzione creativa

(L’obliquo, Brescia, prefazione di Franco
Fortini, 1993).
Lolini è uomo dalla satira feroce, ferocis-
sima e corrosiva. In uno dei suoi testi più
sulfurei, P3: Presidenti – Politici - Partiti,
ha scritto, commentando con una comi-
cità acida e paradossale i funerali di Perti-
ni: «Molti onori, e giusti, ricevette invita
/ lo possono attestare i compagni soprav-
vissuti. / Credente ai suoi interessi ed al
suo orgoglio / li fece piangere assai prima
del trapasso».
A volte è molto lirico, molto metafisico,
manifesta il dolore. Spesso si supera. A
volte è splendido. A volte sembra Trakl.
«La luna pare sonnecchi / ha la testa gof-
fa / poggiata su una tenda / erosa dalla
pioggia. // I caffè al mattino / sono attra-
versati / da rigagnoli, veleni / nell’aggua-
to / della nebbia». (Poesie a mezz’aria,
Siena 1999). Un panorama di desolazio-
ne, come ne Le stagioni: «Vanno le stagio-
ni in giro / come vecchie coppie / pestan-
do la ghiaia dei viali / con passo strascica-
to / avvolte in grandi cappotti // malevo-
le battono l’erba / con bastoni appuntiti /
dei fiori hanno orrore / come di spettri
mattutini / di ciò che sorge e scompare».
(idem)
Adoratore del paradosso, Lolini ama la

poesia e odia tutto ciò che è retorica. È
un amore molto esigente. Forse è uno
dei pochi poeti veramente necessari.
Oltretutto dal suo eremo in provincia di
Siena Lolini è riuscito anche, nel corso di
questi anni, con iniziative minimali, ap-
partate, a contribuire a darci il polso di
ciò che accade nelle acque profonde del-
la poesia in italia: da anni (dagli anni
Settanta) pubblica la sua piccola collana
siglata Barbablu nella quale hanno trova-
to ospitalità una serie di autori della poe-
sia contemporanea (tra cui Dario Bellez-
za). Recentemente la sua vecchia sigla

Barbablu ha dato luogo a una rivista-ta-
bloid che si definisce così: «Foglio di lette-
re, arti ed altre inezie. Tiratura, non vena-
le, di 101 copie numerate per amici e
conoscenti. Nuovo millennio, nuova se-
rie». Una pubblicazione povera, di una
povertà dignitosa, da nobile decaduto, e
infatti la poesia è nobile decaduta.
Nell’ultimo numero, dal titolo Quaranta
poeti, oltre all’ultima poesia di Ezra
Pound, sono pubblicate quaranta poesie
di altrettanti poeti italiani. Ne viene fuori
qualcosa di notevole, come una promes-
sa, come un segnale che la poesia è forte
e viva. Questa poesia italiana contempo-
ranea bistrattata, non letta, non pubblica-
ta, di cui nessuno parla, snobbata dalla
critica, aborrita dagli editori, è molto vi-
tale, e lo è forse almeno quanto la narrati-
va. È proprio questo isolamento, forse,
che le dà forza, o che le impedisce di
cadere nella banalità della rappresenta-
zione spettacolare. Perché non dover di-
vertire, non dover vendere, non dover
seguire le mode, non dover ammiccare,
non dover essere i primi della classe, non
dover fare carriera, dà la possibilità di
una libertà, di una obiettività e di una
radicalità molto grandi. Nel danno c’è
anche qualcosa di positivo.

le riviste

«In Germania è suonato il campanello: Berlusconi potrebbe sbarcare anche da noi». Wagenbach traduce il pamphlet dell’Unità

«Non siamo in vendita» parla tedesco

Stefano Pistolini

Lolini, l’obliquo della poesia
Nella raccolta «Zombi-suite», l’amarezza e lo sberleffo di uno scrittore fuori dal mondo

«L
a sinistra in Italia in questo mo-
mento non rappresenta una ve-
ra opposizione, il solo modo

per documentarla qui in Germania era pub-
blicare questa raccolta di testi, l’unico vero
esempio di opposizione nel paese di Berlu-
sconi». Susanne Schüssler spiega così la de-
cisione della casa editrice tedesca Wagenba-
ch, di cui lei è amministratrice, di pubblica-
re in Germania Berlusconis Italien - Italien
gegen Berlusconi (L’Italia di Berlusconi, l’Ita-
lia contro Berlusconi), una raccolta di testi-
monianze di diversi autori e intellettuali
italiani che, secondo la Schüssler, «rispec-
chiano la complessità della situazione poli-
tica» nel nostro paese, da cui -aggiunge-
«sempre più spesso arrivano notizie assur-
de, in parte minacciose, in parte incom-
prensibili».
Centottantasei pagine di «voci contro il re-
gime», di racconti, poesie, sfoghi di artisti,
politologi, giornalisti, scrittori, che vanno
da Luigi Malerba a Umberto Eco, da Gio-
vanni Sartori a Antonio Tabucchi, da Stefa-
no Benni a Nanni Moretti, tanto per fare
qualche nome. Per testimoniare un’Italia

cambiata e una sinistra che reagisce al cam-
biamento. I brani sono tratti in parte da
uno speciale pubblicato insieme dall’Unità
e Le Monde in occasione del Salone del
Libro a Parigi, il 22 marzo scorso, e in parte
tratti dal libro Non siamo in vendita. Voci
contro il regime, a cura della giornalista del-
l’Unità Stefania Scateni e di Beppe Sebaste.
«È stato proprio a Parigi, vedendo l’inserto
speciale dedicato all’Italia su Le Monde che
mi è venuta l’idea di farne una versione, in
formato libro quindi più ampia, per il mer-
cato editoriale tedesco», racconta la Schlüs-
sler in un italiano quasi perfetto. E non
sorprende che Klaus Wagenbach, proprie-
tario dell’omonima casa editrice e grande
conoscitore dell’Italia, abbia deciso di dare
seguito alla realizzazione del progetto della

Schüssler: la Wagenbach è la casa editrice
che in Germania offre il catalogo più nutri-
to di autori italiani tradotti in tedesco, da
Andrea Camilleri, passando per Luigi Pin-
tor, fino ad arrivare a Luigi Malerba. Ma
una documentazione che desse «un quadro
dettagliato e storico degli eventi politici ita-
liani, mancava». «In Germania non si per-
cepisce appieno come stanno le cose in
Italia, la situazione politica che vivete in
questo momento, con un presidente del
Consiglio che allo stesso tempo è anche
proprietario di televisioni e giornali. Pochi
sanno cosa sia il conflitto d’interesse che
lui incarna, quale sia la sua ingerenza nel
sistema giudiziario...». Tutto ciò andava
spiegato ai tedeschi, avverte la Schüssler,
soprattutto quando con la dichiarazione di

fallimento di KirchMedia, - uno dei due
maggiori gruppi televisivi in Germania, di
cui Fininvest e Mediaset detengono una
percentuale - «è suonato il campanello d’al-
larme che Berlusconi potesse sbarcare an-
che qui da noi». Un pericolo per ora scon-
giurato.
Non in Italia, dove la sua presenza alla
guida del governo ha fatto del nostro paese
«un caso particole del tutto normale», co-
me racconta Friederike Hausmann, scrittri-
ce ed esperta di italianistica, nella prefazio-
ne al libro Berlusconis Italien, Italien gegen
Berlusconi. «Fino agli anni ‘80 la lista della
anomalie italiane era sostanzialmente costi-
tuita da tre punti: la debolezza delle istitu-
zioni politiche, la corruzione e la mafia».
Oggi con Forza Italia al governo le cose

sono cambiate, scrive la Hausmann.
«L’anomalia non è più nel sistema, ma in
una persona, in quella del nuovo presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi, e in una
serie di fatti inspiegabili e domande senza
risposta a lui legati».
Nelle 24 pagine che precedono i testi degli
autori italiani, la Hausmann si tuffa nel
mare poco limpido della politica italiana
degli ultimi 10 anni. Scardinando il fondo
centimetro per centimetro. Ricorda la lotta
alla corruzione avviata dal pool di Mani
Pulite, racconta la fine della Prima Repub-
blica e lo sgretolamento della Balena Bian-
ca, la Democrazia cristiana, descrive la na-
scita del Partito di Forza Italia, la sorpren-
dete ascesa al potere di Berlusconi nel 1994
e il suo crollo dopo le bizze con la Lega,

ricorda il trionfo di Romano Prodi e del-
l’Ulivo nel 1996, poi la crisi della sinistra e
la vittoria di Berlusconi nelle politiche del
2001. Preceduta da una campagna elettora-
le «mediatica», culminata nel famoso «con-
tratto con gli italiani» firmato in tv nello
studio di Bruno Vespa.
Per la Hausmann, il presidente del Consi-
glio italiano personifica l’«anomalia italia-
na». «Berlusconi non solo è l’uomo più
ricco d’Italia, ma è anche padrone delle più
importanti tv private italiane e attraverso la
sua carica controlla anche la tv statale». La
Hausmann elenca poi una serie di processi
in cui è coinvolto Berlusconi, con accuse
che vanno dal falso in bilancio, alla frode
fiscale, alla collusione con la mafia. Eppu-
re, osserva l’autrice, «la favola dell’uomo
che si è fatto da solo, che da figlio di banca-
rio ha scalato il potere economico, televisi-
vo e infine politico, continua a reggere». La
verità è che «in questa carriera di sogno ci
sono molti lati oscuri», conclude la Hau-
smann. Che gli autori della, con i loro con-
tributi, hanno cercato di portare alla luce.

c.z.

Disegno di Cathy Josefowitz
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S e i cinquecentomila di piazza San Giovanni
non sono un popolo ma una comunità - lo

ha detto limpidamente Roberto Esposito nella
sua rubrica Immunitas su questo giornale - cosa
è allora questo tenersi per mano che è ormai li
etichetta? È un gioco, lo hanno detto in tanti,
alcuni con ironia, altri col sarcasmo un po’ bece-
ro di chi dice il vero ma non per le ragioni che
crede.
Certo che il girotondo è solo un gioco, lo dice la
parola stessa, ed è proprio in questo carattere
ludico sta il suo limite ma anche la sua forza. Il
gioco è infatti una architettura del possibile che
costituisce comunità virtuali, spesso provvisorie,
tenute insieme solo dalla cornice ludica. Per que-

sta ragione tutti i giochi, sia quelli infantili sia
quelli adulti hanno un forte valore di socializza-
zione servono a fare relazione, a creare condivi-
sione. Giocare insieme serve a farsi degli amici,
definire uno spazio in cui fare entrare persone
che ancora non si conoscono. E a sperimentare
ipotesi di legame sociale all’insegna del «faccia-
mo che io ero...». Le regole del gioco sospendo-
no le leggi del quotidiano, sostituiscono alla co-
scienza reale la coscienza possibile. È questa la
profonda serietà del gioco che funziona un po’
come una pratica in attesa di teoria, come la
prova generale di una realtà che ancora non c’è. I
bambini questi lo sanno bene, mentre gli adulti
lo dimenticano presto.

Proprio in quanto gioco sociale, il girotondo è
anche un rito che ricorrendo al linguaggio dei
singoli, all’uso performativo del gesto, del canto,
dello slogan, costruisce nuovi scenari di comuni-
tà, modelli per tenere insieme frammenti di uma-
nità diverse che non hanno appartenenze comu-
ni e che sperimentano la loro compatibilità, la
possibilità di convivenza e provano a disegnare
insieme figure di identificazione e di rappresenta-
zione inedite. Ecco perché i movimenti che espri-
mono nuove energie collettive sono di casa nel
gioco e nel rito, cioè nei singoli, in pratiche e
linguaggi figurati che esprimono al tempo stesso
lamentano una mancanza ed esprimono una ten-
sione.

È chiaro che i riti, i giochi, i simboli non sono la
realtà. Non forniscono alcuna risposta. Essi sem-
plicemente sono l’incarnazione di una nuova do-
manda.
Nessuno dei girotondisti è così ingenuo da non
avere coscienza di tale scarto tra gioco e realtà,
tra movimenti e politiche. Sembrano invece es-
serne meno consapevoli coloro che muovono ai
girotondisti una ovvia constatazione di impoliti-
cità mostrando così di scambiare per risposta
quella che è solo una domanda. Una domanda
gridata all’unisono da cinquecentomila cittadini.
Purtroppo quando il dito indica la luna lo scioc-
co guarda il dito. E il furbo fa finta di non
vedere.in
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I GIROTONDI E LE REGOLE DEL GIOCO

ri
ti

Vincenzo Trione

TOKYO Voli su mezzo mondo, ed entri in un
videogame. Arrivi a Shibuya. All’improvviso, ti
senti disorientato. Sei al centro del pianeta glo-
balizzato. Non sei tu a muoverti. Tutto ti viene
incontro. Scene da Blade Runner. Il centro del
quartiere è costituito da un incrocio circondato
da alti edifici. Architetture trasparenti e palazzi
anonimi ti avvolgono. A terra, le strisce pedona-
li vanno in ogni direzione. È uno spettacolo la
gente che attraversa la strada: un fiume di corpi
che non ti sfiora mai, ma va veloce, con ordine.
Persone simili a replicanti, si somigliano; eppu-
re, sono diversi. Tokyo lascia senza fiato. Sei tra
quegli uomini che - come insetti - occupano
ogni angolo, tra insegne luminose e videowall,
con spot pubblicitari incessantemente trasmessi
e musiche rock assordanti. Le nostre città ruota-
no sempre attorno a un centro, qui, non è così.
Il centro è dappertutto - e in nessun luogo. È
rifiutato, svuotato; si dispiega in maniera circo-
lare, per vie e piazze. Gli spazi - come aveva
scritto Barthes - sono reversibili; possono essere
ribaltati; non accadrà nulla, «se non un’inversio-
ne, senza conseguenza alcuna, del basso con
l’alto, della destra con la sinistra: il contenuto è
congedato senza ritorno: sia che si passi, si attra-
versi o ci si segga direttamente sul pavimento,
non c’è nulla da afferrare». Il Giappone di cui
parlava Barthes è molto diverso da quello attua-
le: da impero dei segni e della scrittura dipinta è
diventato universo dell’immagine. Le immagini
ti inseguono, senza tregua. Nei negozi, in metro-
politana, per strada, nei satellitari delle macchi-

ne: ovunque ci sono telecamere a spiare. Anche
noi siamo trasformati in icone tecnologiche.
Per cogliere questa inondazione di immagini,
basta andare ad Akihabara, all’Electric Town,
oppure in qualsiasi negozio in cui si vendono
apparecchi tecnologici. A Shinjuku, vicino al
Golden Gai, costellato di piccoli bar e ristoranti,
è possibile vedere gruppi di ragazze che attendo-
no di entrare in stanze dove si trovano macchi-
ne purikura, un ibrido tra le cabine per fototes-
sere e i videogiochi arcade. Le adolescenti si
infilano dietro le tendine; indossano parrucche,
ciglia finte, cappelli; schiacciano il bottone. Ed
escono con le loro mini foto-tessera, che si scam-
biano e attaccano su diari.

Tutto è colore. I telefonini e i cibi plastifica-
ti che compaiono nelle vetrine dei ristoranti, le
pubblicità sulle facciate dei porno-shop e gli
ingressi dei love hotel di Kabukicho, i libri dei
manga e di otaku, amati dalle persone di tutte le
età. E le sale di pachinko, il gioco da generazioni
praticato dai giapponesi. È una slot-machine:
con una mano si inserisce una biglia in una
fessura, mentre con l’altra, grazie a una levetta,
si sospinge la biglia stessa attraverso un circuito
di percorsi labirintici. Le sale di pachinko sono
affollate ad ogni ora del giorno, da individui che
appartengono a tutte le classi sociali. È un gioco
che si fa da soli ma tutti insieme. Un po’ come
accade negli onsen (i bagni termali nipponici),
anche qui si sta tutti vicini, ma non ci si scambia
mai una parola. Ognuno resta immobile dinan-
zi al proprio schermo, senza mai guardarsi attor-
no.

A differenza di quanto è accaduto fino alla
metà del Novecento, oggi il Giappone non è più

il topos della diversità, dell’esotismo, dell’alteri-
tà. È diventato, al contrario, lo spazio di una
vicinanza distopica, in cui le coordinate del-
l’Estremo Oriente si intrecciano con quelle di
un Occidente Estremo. Qui, nonostante una
fase di grave recessione, è possibile aprire i link

di una realtà postmoderna, cibernetica, postin-
dustriale, basata sul flusso accelerato delle infor-
mazioni e delle comunicazioni di massa. È co-
me trovarsi in un fotogramma del Nirvana di
Salvatores. Basta una fermata di metropolitana,
per entrare in altri territori, in altre contrade.

Per la strada siamo attratti da un diffuso
gusto per l’innovazione e per la sperimentazio-
ne. Quel gusto per la sperimentazione che è
invece assente negli spazi museali. Si tratta, spes-
so, di strutture vecchie, che adottano criteri
espositivi obsoleti e propongono scelte sconta-
te. Dal MoMA al Metropolitan, al Watari-um,
nessuna sorpresa. Molta arte occidentale. Poca
arte orientale, spesso influenzata in maniera
chiara dalle avanguardie europee. Il calendario
delle mostre estive prevedeva personali dedica-
te, tra gli altri, a Mirò, alla Scuola di Barbizon e
a Magritte. La retrospettiva dedicata al pittore
surrealista è diventata un evento. Ad ospitarla,
però, non è stato un museo, ma un centro com-
merciale, il Bunkamura, che si trova nel cuore
di Shibuya. Non è un’eccezione. Basta andare
all’Opera City, dove c’è il Virtual Museum. E a
Shinjuku, nello Yasuda Building, per scoprire
che, all’ultimo piano, dinanzi a uno skyline moz-
zafiato, c’è Togo Seji Art Museum, dove sono
esposti i Girasoli di Van Gogh e tele di Cézanne
e Gauguin. È il frutto di una scelta meditata. In
Giappone questo è un momento difficile per le
strutture museali pubbliche. I privati, invece,
sono più dinamici e possono, con maggiore
facilità, destinare ingenti somme di denaro nel-
l’organizzazione di esposizioni d’arte di alta qua-
lità. L’intento è dare un’identità a quelli che
vengono ormai definiti non-luoghi. Grattacieli
e centri commerciali sono trasformati in piccole
città situate all’interno della metropoli, dotate
di piazze e di strade, con spazi di intrattenimen-
to, dove è possibile fare acquisti, incontrare per-
sone, leggere, guardare quadri.

Per comprendere le traiettorie percorse da-

gli artisti giapponesi più giovani, bisogna recarsi
nelle gallerie di Ginza. Lì ci imbattiamo in opere
spesso caratterizzate dalla ripetizione, senza fan-
tasia, di modalità espressive internazionali, con
spunti minimal e conceptual. Questa incertezza
linguistica ci conduce a riflettere su alcuni pun-
ti. Il Giappone si trova in una fase di transito.
Dal punto di vista politico, economico, cultura-
le. È forte la frattura che separa le varie genera-
zioni. Non è ancora stata compiutamente defini-
ta la specificità nipponica rispetto al resto del
mondo. Per un verso, il Sol Levante - in Occi-
dente - è riconosciuto per le proprie tradizioni
vecchie e nuove - per gli oggetti di design puliti
e rigorosi, ma anche per le bizzarre fantasie dei
manga. Per un altro verso, si percepisce un’in-
tensa voglia di cambiamento. La «next genera-
tion», che considera il passato come qualcosa di
distante, ama travestirsi, nell’abbigliamento, nel
taglio di capelli, nel colore degli occhi; preferi-
sce dar vita a complesse operazioni di bricolage
e di meticciato. Da un lato, c’è il desiderio di
correre, di andare veloci; dall’altro si vuole salva-
guardare la lentezza di cerimonie come quella
del tè o di arti antiche come l’ikebana.

L’impero dei segni
di Roland Barthes, Einaudi, 1974

Sol mutante
di A. Gomarasca e L. Valtorta, Costa &

Nolan
La bambola e il robottone

a cura di A. Gomarasca, Einaudi, 2001
Pittura giapponese dal 1800 al 2000

di I. Masaaki, Skira, 2001
Giorni giapponesi

di A. Terzani Staude, TEA, 2002

UN CONVEGNO DEDICATO
ALLA LETTERATURA ALBANESE
La casa delle letterature (piazza
dell’Orologio 3, Roma) dedica
due giornate di convegno, oggi e
domani, alla letteratura albanese.
E lo fa proponendo l’incontro
con alcuni dei maggiori poeti
albanesi contemporanei e una
tavola rotonda con intellettuali.
In occasione del convegno sarà
inoltre inaugurata una mostra
fotografica a cura di Petrit Kumi
(fino al 27 settembre). La
mostra propone immagini
dell’Albania che documentano lo
sviluppo del Paese negli anni
successivi alla Seconda guerra
mondiale.

Marino Niola

Tokyo, l’arte si trova al centro commerciale
Viaggio tra musei pubblici, gallerie private e percorsi dei giovani artisti giapponesi

Una sala a Tokyo dove si gioca al pachinko
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U
na miccia accesa. In Libano i campi dei
profughi palestinesi cacciati dalla loro terra
erano una miccia accesa gia nel 1965, quan-

do li visitai per la prima volta. Mi pareva inspiega-
bile come quella miscela di frustrazione per la pa-
tria perduta e di disperazione per la miseria quoti-
diana non facesse esplodere i campi come una
santabarbara: e infatti esplosero. Il Libano - terra
d’asilo e libertà ma di fragile costituzione - divenne
teatro di guerra e di invasioni: indimenticabile tra
queste fu l’invasione delle truppe israeliane nel-
l’estate del 1982.
Quel 16 settembre del 1982 mi trovavo all’estremo
nord della California, nel luogo mentalmente più
lontano dagli orrori del conflitto libanese. Ma an-
che tra le sequoie dei parchi nazionali californiani
arrivò la notizia del massacro. «Sabra and Shatila,
where are they?» - due nomi insignificanti sulla
mappa del Medio Oriente, due campi profughi
ignoti al mondo.
Quanti morti? Un po’ meno di mille, forse un po’
più di mille. La contabilità della morte era, nel
Libano di allora, una scienza non esatta. La banali-
tà della morte era invece moneta corrente. Ma quel
che colpì il mondo - anche i californiani tra le
sequoie - fu l’assurdità del massacro. Non un solo
miliziano palestinese, non un solo uomo capace di

portare armi era rimasto lì dopo che Arafat si era
ritirato con i suoi verso il nord. Non venne infatti
sparato alcun colpo contro gli assalitori che aveva-
no accerchiato la zona e che, tugurio dopo tugurio,
«ripulirono» i due campi profughi da tutte le don-
ne, vecchi e bambini che non erano riusciti a salvar-
si.
Oggi giorno, alla banalità della morte è succeduto
lo squallore della vita: perché la vita è ancora gra-
ma, forse più grama di prima, in quei due campi
inglobati ormai nella periferia meridionale di Bei-
rut. Un recinto anonimo nasconde una fossa comu-
ne dove furono frettolosamente sepolti i resti delle
vittime.
Eppure il mondo non ha dimenticato quel massa-
cro, perché esso è assurto a paradigma di tutti gli
eccidi etnici che insanguinano il mondo. Ecco per-
ché un gruppo di parlamentari, giornalisti, intellet-
tuali e semplici «militanti della pietà» si sono radu-
nati lunedì scorso - nel ventesimo anniversario
dell’eccidio - per lanciare un’iniziativa: trasforma-
re quella fossa comune in onorata sepoltura recin-
tandola con un muro di marmo nero, su cui ver-
ranno iscritti versetti religiosi e brani poetici da
ogni parte del mondo.

*È lo pseudonimo di un importante diplomatico

Paolo Di Motoli

Ore 18 del 16 settembre 1982: un repar-
to scelto composto da 150 falangisti cri-
stiani, al comando di Eli Hobeika entra
nei campi profughi palestinesi di Sabra
e Chatila, posti sotto la tutela dell’eserci-
to israeliano. Ha inizio un massacro
che nell’arco di tre giorni (fino al 18
settembre) vedrà passate per le armi
più di 1000 persone, per la maggior
parte donne, vecchi e bambini. A
vent’anni di distanza quell’eccidio resta
una macchia difficile da cancellare, no-
nostante la responsabilità diretta cada
sui falangisti cristiani, presto dimentica-
ti nello sdegno dell’opinione pubblica
mondiali. Fin dai giorni della strage, la
condanna del mondo occidentale si in-
dirizzò nei confronti dei sorveglianti
«ciechi e sordi», e in particolare verso
l’allora ministro della difesa israeliano:
Ariel Sharon.

In quei giorni, il 14 settembre 1982,
nel corso di una conversazione con il
capo di Stato maggiore Rafael Eytan,
l’allora capo del governo israeliano Me-
nachem Begin aveva paventato la ven-
detta, da parte dei cristiani, per l’assassi-
nio del leader maronita Bashir Ge-
mayel, ucciso in un attentato pochi gior-
ni dopo la sua elezione a presidente del
Libano. I falangisti cristiano-maroniti
avevano individuato nei palestinesi i col-
pevoli dell’assassinio e apparivano de-
terminati a compiere una violenta ritor-
sione. L’esercito israeliano schierato al-
le porte di Beirut aveva il compito di
impedirla. Sulla base di questa motiva-
zione l’esercito con la stella di David
occupò, il 15 settembre la parte sud del-
la capitale del Libano. Alcuni collabora-
tori di Sharon avevano riferito che i
vertici falangisti erano «calmi e pragma-
tici», non sembravano perciò costituire
un pericolo per i profughi. Un rapporto
del Mossad del 23 giugno dimostrava
tuttavia che ben 500 musulmani erano
stati uccisi ai posti di blocco cristiani. E
lo stesso Sharon aveva informato
Nahum Admoni, dirigente del Mossad,
che il comandante falangista Eli Ho-
beika aveva «fatto sparire» da Beirut ol-
tre 1200 persone.

È in questo contesto che si pone il
problema dei campi profughi: chi avreb-
be sorvegliato i campi e provveduto al-
l’arresto degli uomini armati? L’alto co-
mando libanese dichiarò che non avreb-
be ostacolato l’ingresso degli israeliani
nei campi di Beirut Ovest. Eytan e il
generale Drori sondarono i falangisti
che si dichiararono disponibili all’opera-
zione di «controllo».

Il pomeriggio del 16 settembre Ho-
beika si incontrò con il generale Yuron
per definire i particolari dell’operazio-
ne. A Gerusalemme intanto l’inviato
speciale americano Morris Draper e
l’ambasciatore Lewis incontrarono Sha-
ron ed Eytan per esporre i loro timori
per la sete di vendetta che si avvertiva
tra gli uomini della falange. E si arriva a
quel tardo pomeriggio del 16 settem-
bre, quando i reparti di Hobeika entra-
no nei campi profughi, da ovest e da
sud, attraversando senza problemi le li-
nee difensive israeliane. Su richiesta del-

l’ufficiale di collegamento della falange,
una batteria israeliana di mortai inizia a
sparare proiettili illuminanti per agevo-
lare il cammino dei falangisti. Dopo po-
co, i razzi illuminanti sono sganciati dai
jet delle forze aeree israeliane. Alle
18.50 gli aiutanti di campo di Yuron
intercettano una conversazione tra Ho-
beika e uno dei suoi subordinati dove si
lascia intendere la fine che avrebbero
fatto una cinquantina di donne e bam-
bini radunati nei campi. Alle 21, nel
corso di una riunione di gabinetto,
Eytan evoca nuovamente il rischio di
possibili «raptus vendicativi» nei con-
fronti dei profughi, senza tuttavia soffer-
marsi sulla presenza dei falangista all’in-
terno dei campi. Solo il ministro David
Levy prese atto della realtà: «Sento che i
falangisti sono già entrati in certi quar-
tieri. E io so cosa significa per loro ven-
dicarsi, che genere di violenza! Nessuno
crederà che fossimo là a mantenere l’or-
dine, e il biasimo ricadrà su di noi».

La forza di Hobeika, divisa in picco-
le squadre, passa di casa in casa per le
vie di Sabra e Chatila, assassinando con
metodo gli abitanti. Non incontra quasi
nessuna resistenza. Il massacro prose-
gue per più di 30 ore. Intere famiglie
sono eliminate, in maniera sistematica.
Un bambino è calpestato a morte da un
miliziano con stivali chiodati, altri ven-
gono uccisi con bombe a mano appese
al collo, altri ancora sono violentati e
fatti a pezzi.

La notte tra il 16 e il 17 settembre,
le notizie della carneficina raggiungono
i quartieri generali israeliani. Le notizie
vengono considerate esagerazioni e
non viene preso alcun provvedimento.
Zeev Schiff, l’inviato di guerra del quoti-
diano Haaretz cerca alcuni ufficiali del-
lo stato maggiore israeliano per avvertir-
li di quanto stava accadendo; non succe-
de nulla. Il generale Yuron consente a
una seconda forza fresca di falangisti di
entrare nei campi per completare il
«controllo». Eitan fornisce ai falangisti
anche due bulldozer per demolire co-
struzioni illegali; in realtà saranno usati
per coprire i cadaveri. Il giornalista Ron
Ben Yishai della televisione israeliana
chiama Sharon e lo informa che si sta
compiendo un massacro. Sharon non
dà peso alla telefonata contando forse
sulle assicurazioni di Eytan che il matti-
no dopo (18 settembre) i falangisti
avrebbero lasciato i campi.

Il massacro era ormai terminato.
L’arrivo dei giornalisti sul terreno

della carneficina provocò l’esplosione
dello scandalo su tutti i media interna-
zionali. Nei giorni successivi alla strage
lo sdegno dell’opinione pubblica israe-
liana e una manifestazione di 400 mila
persone costrinsero Sharon a dimetter-
si da ministro della difesa e portarono
alla rimozione di Rafael Eytan dall’inca-
rico di capo di Stato maggiore dell’eser-
cito. Entrambi considerati «indiretta-
mente» responsabili da una apposita
commissione di inchiesta israeliana
(Commissione Kahan), istituita il 28
settembre ‘82. Tuttavia, la Commissio-
ne, se pure lavorò a una ricostruzione
dei fatti non si pose realmente il proble-
ma se qualcuno dovesse pagare per gli
errori commessi.

UN MARMO NERO PER NON DIMENTICARE
Franco Cervara*

In tempi recenti due episodi hanno
riportato l’attenzione sui fatti di Sabra
e Chatila e in particolare riacceso le
polemiche sulle responsabilità dell’al-
lora ministro della difesa e attuale pre-
mier israeliano, Sharon. Il primo ha
visto un gruppo di palestinesi, soprav-
vissuti alla strage, avviare un procedi-
mento giudiziario in Belgio, sfruttan-
do una caratteristica della legislazione
di quel paese che permette di persegui-
re i crimini di guerra ovunque com-
messi. Il secondo fatto ha visto la Bbc
mandare in onda, il 17 giugno del
2001, un documentario inchiesta (dal
titolo «Sharon l’accusato») realizzato
da Fergal Keane. In precedenza, il ge-
nerale aveva già vinto una causa con-
tro il settimanale Time che lo aveva
indicato come responsabile dell’ecci-
dio, ma l’ombra lunga di Sabra e Cha-
tila pesa ancora oggi sulla sua figura.

Sulla Bbc, affinché rinunciasse
trasmettere il programma, è interve-

nuto il governo di Tel Aviv e il porta-
voce di Ariel Sharon, Raanan Gissen,
ha lanciato accuse di antisemitismo
nei confronti del giornalista inglese.
In Italia, dove le polemiche non sono
mancate, il documentario è stato tra-
smesso dalla rete a pagamento Tele-
più per circa un mese in orari differen-
ti. Il recente attentato che a Beirut ha
causato la morte di Eli Hobeika, consi-
derato esecutore del massacro e mai
incriminato, ha ulteriormente inaspri-
to il clima attorno alla questione.

Nella realizzazione del documen-
tario, Fergal Keane ha intervistato l’in-
viato straordinario degli Usa in Me-
dioriente Morris Draper, il giudice Ri-
chard Goldstone (già impegnato per
determinare i crimini di guerra in Bo-
snia e in Ruanda), l’esperto di diritto
internazionale Richard Falk. Secondo
il parere degli intervistati, Sharon do-
vrebbe essere incriminato poiché la
Convenzione di Ginevra ritiene re-

sponsabili gli alti comandi civili e mili-
tari per la sicurezza delle persone sog-
gette ad occupazione. La responsabili-
tà per i civili di Beirut aggiunge Kea-
ne, era dei militari israeliani guidati
da Amos Yuron e dei comandi milita-
ri guidati da Sharon ed Eytan. Draper
rincara la dose sostenendo che Sharon
era stato avvertito di ciò che stava ac-
cadendo ma nonostante questo non
fece nulla per impedire il massacro.
L’avvocato di Sharon, Dov Weisglass
nel filmato replica alle accuse soste-
nendo la faziosità delle tesi avanzate e
dichiara che puntano su un errore po-
litico e militare, la sottovalutazione
delle possibili violenze falangiste, per
trasformarlo in un crimine di guerra.
Il portavoce Gissen sempre intervista-
to da Keane ricorda come in Medio-
riente non si possono scegliere i pro-
pri alleati e che Israele era convinto
che i falangisti si sarebbero comporta-
ti da soldati e non da barbari assassini.
Inoltre aggiunge Gissen nessun paese
dell’area ha mai messo in piedi una
commissione di inchiesta per accerta-
re i fatti come invece ha fatto in Israe-
le. Le polemiche sulla responsabilità
di comando di Yuron, Eytan e di Ariel
Sharon non sono mai cessate.

p.d.m.

I tre giorni che sconvolsero Sabra e Chatila
Dal 16 al 18 settembre 1982 nei campi profughi si consumò un massacro con oltre mille morti

l’iniziativa

Il massacro di Sabra e Chatila suggel-
lò tragicamente la vicenda libanese.
L’intervento nella contesa civile e l’in-
vasione del sud del Libano per argina-
re l’offensiva dei palestinesi contro il
nord dello Stato ebraico è stata consi-
derata da molti storici e analisti il pri-
mo terribile errore di Israele nella sua
lotta per la sopravvivenza in Medio
Oriente. Un errore, perché Israele ap-
parve, per la prima volta con chiara
evidenza, più aggressore che non ag-
gredito, nonostante la situazione fos-
se in realtà assai complessa.

Come ebbe a dire il politico libera-
le cristiano libanese Raymond Eddè,
dalla fine degli anni sessanta la situa-
zione del Libano era molto simile a
quella dell’Italia del Cinquecento: un
paese profondamente segnato da
scontri di fazioni e attraversato da fai-
de famigliari. Le nazioni confinanti, a
cominciare dalla Siria, sfruttavano il
conflitto per i loro scopi. La guerra
civile libanese è stata descritta e inter-
pretata «ideologicamente» come un
conflitto politico e socio-economico
tra «forze progressiste libano-palesti-
nesi» e «forze moderate-conservatri-
ci», comprendenti i cristiani e i con-
servatori sunniti. Altri hanno letto le
vicende libanesi come uno scontro
ideologico tra panislamismo e nazio-
nalismo libanese. Altri ancora come
un conflitto etnico tra libanesi e stra-
nieri palestinesi giunti in Libano do-
po la cacciata dalla Giordania. A que-
ste interpretazioni si deve aggiungere
quella di chi ha visto nella guerra in
Libano un complotto volto a destabi-
lizzare il paese per frammentarlo e
dividerlo in zone etnicamente omoge-
nee: i cristiani (alleati con Israele) da
una parte e i mussulmani dall’altra.
Infine vi è stato chi ha sottolineato il
peso delle manovre siriane, volte ad

annettere quel Libano che in passato
era stato parte della Grande Siria. Tut-
te le interpretazioni contengono una
parte di verità e messe insieme forni-
scono il «poliedro» libanese. Di fatto,
la guerra sconvolse un paese ricco,
prospero e relativamente avanzato
nel quadro mediorientale. E tracciò
una striscia di sangue destinata a dura-
re ancora oggi.

Il complicarsi della situazione in
Libano, nel corso degli anni settanta,
rese insicura la posizione di Israele.
Gli anni tra il 1970 e il 1982 erano
stati caratterizzati dalla guerra di «at-
trito» tra gli uomini dell’Olp apposta-
ti nel sud del Paese dei cedri e le forze
israeliane a difesa del nord della Gali-
lea. Tra il 1970 e il 1975 si era visto un
forte incremento degli attacchi palesti-
nesi con base nel Libano meridionale,
indirizzati sempre verso la Galilea.
Questa guerra a bassa intensità era
sfociata in una prima invasione del-
l’esercito israeliano (operazione Lita-
ni: dal 14 marzo al 13 giugno del
1978) volta a creare un «fascia di sicu-
rezza» che impedisse gli attacchi por-
tati lungo il confine settentrionale di
Israele. L’esercito di Tel Aviv si ritirò
dopo aver ottenuto garanzie che i fe-
dayn di Arafat non avrebbero rioccu-
pato la parte sud del Libano per lan-
ciare i loro attacchi. Le postazioni ven-
nero lasciate quasi integralmente alle
Nazioni Unite (Unifil) tranne una pic-

cola fascia di territorio tra i 5 e i 10
chilometri controllata dal maggiore
cristiano Haddad che si era separato
dall’impotente esercito libanese in an-
ni di intensa guerra civile tra cristiani
da una parte e mussulmani e drusi
dall’altra.

Ma gli attacchi palestinesi riprese-
ro immediatamente. Il governo di Tel
Aviv parve scosso in particolare per
l’impotenza dimostrata dall’aviazione
israeliana, incapace di far cessare i
bombardamenti palestinesi sul nord
della Galilea. Nel maggio del 1982 il
rifiuto siriano di spostare le batterie
sovietiche Sam-6 dalla valle della
Beka’a e il piccolo esodo di cittadini
israeliani dal confine con il Libano
causato dal timore di attacchi palesti-
nesi fornì al secondo governo Begin
(guidato all’epoca da un Likud collo-
cato molto a destra) il pretesto per
lanciare l'operazione «Pace in Gali-
lea». L’invasione iniziò il 6 giugno
con una rapida avanzata di Israele nel
sud lungo due direttrici: a ovest con-
tro i palestinesi che opposero scarsa
resistenza e ripiegarono verso Beirut e
nel centro contro i siriani sostenuti da
altre fazioni palestinesi. Obiettivo di
era conquistare il controllo dell strada
Beirut-Damasco. Il ministro della Di-
fesa Sharon puntava a eliminare tutte
le infrastrutture dell’Olp in Libano, a
disinnescare la minaccia della Siria e
dei suoi missili terra aria sovietici, e a

ricomporre il conflitto libanese attra-
verso la costituzione di un governo
centrale non ostile all’esistenza dello
Stato di Israele.

Evitando di attaccare il grosso del-
l’esercito siriano a est, Sharon convin-
se molti osservatori in Israele e all’este-
ro che l’operazione fosse «limitata».
L’esercito israeliano continuò così la
manovra di accerchiamento della ca-
pitale e stabilì il contatto con le forze
del fronte libanese cristiano di Bachir
Gemayel. Quest’ultimo si rifiutò di
prendere Beirut ovest dove intanto si
stavano rifugiando gli uomini dell'
Olp. Fu a questo punto che il governo
Begin scelse la linea dura e diede ini-
zio a dieci settimane di assedio, con
l'obiettivo di liquidare l'Olp o almeno
di favorirne l'evacuazione da Beirut.
L'intervento della diplomazia interna-
zionale portò all'apertura di una trat-
tativa che, grazie al mediatore ameri-
cano Philip Habib, giunse a un accor-
do. Gli uomini in armi dell'Olp sareb-
bero stati trasferiti in Grecia e a Tuni-
si, sotto la protezione di una forza
multinazionale di pace. Il 25 agosto
1982 i primi contingenti, americano e
francese, iniziarono a sbarcare a Bei-
rut. Ma il 14 settembre, dopo il ritiro
delle forze multinazionali, come trop-
pe volte è accaduto in Medioriente,
un fatto di sangue fece precipitare gli
eventi: il neo-eletto presidente Bachir
Gemayel venne assassinato. L'esecuto-
re dell'omicidio, come si sarebbe sapu-
to in seguito, era un agente siriano;
ma immediatamente i falangisti indi-
viduarono nei palestinesi i responsabi-
li dell'episodio. Israele entrò a Beirut
ovest e in questo contesto avvenne la
strage di Sabra e Chatila. Sangue con-
tinuava a chiamare sangue: la «sporca
guerra del Libano» si sarebbe trascina-
ta per molti anni ancora. p.d.m.

Bbc

«Sharon l’accusato»
Il video delle polemiche

La guerra in Libano, una ferita ancora aperta
Il conflitto civile e l’invasione di Israele hanno devastato uno dei paesi mediorientali più ricchi

La strage di Sabra e Chatila, in alto la protesta delle donne dopo il massacro
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Maramotti

La mia legge
e le tv di oggi
Oscar Mammì

Caro Direttore,
ho letto l’ottimo articolo di Nicola Tranfaglia sulla Tv e mi permet-
to due precisazioni.
La legge, di cui ebbi la responsabilità come ministro delle teleco-
municazioni, non dà a Mediaset la possibilità di raccogliere senza
limiti pubblicità. L’articolo 8, comma 7, stabilisce per i privati il
massimo del 15% giornaliero e del 18% orario. La direttiva comu-
nitaria prevede il venti.
I ministri della sinistra democristiana non si dimisero per l’appro-
vazione della legge nel suo complesso, che, peraltro, votarono
come parlamentari, ma per la norma sulle interruzioni dei film:
una per tempo e una nella interruzione praticata nelle sale, norma
resa più generosa dalla legge Maccanico. Chiedevano che non vi
fosse alcuna interruzione, riservando così la trasmissione dei film
alle pay-tv, giacché non si capisce perché le televisioni che vivono
di pubblicità avrebbero dovuto trasmetterli.
D’altro canto, durante il governo Goria avevo suggerito, sempre
da ministro, due reti al massimo per i privati. Fu la riunione dei

segretari dei partiti di maggioranza che precedette il governo De
Mita, a stabilire che fossero tre e fu durante quest’ultimo governo
che presentai la proposta di legge.
Non mi pento, comunque, di aver sancito o, come più spesso si
dice fotografato, l’esistente. Se non fosse stato fatto, oggi Berlusco-
ni avrebbe pay-tv, radio e quotidiani, tra i quali la Repubblica,
della quale conservo il caloroso, pubblico ringraziamento dopo il
cosiddetto accordo di Segrate. Per quanto riguarda altri giornali e
i sempre possibili prestanome, parenti o non parenti, l’unico
rimedio possibile è l’intervento delle Autorità di garanzia e speria-
mo che qualche volta, come accade in altri Paesi, si decidano a
farlo.
In dodici anni qualche ritocco da sinistra alla fotografia forse lo si
sarebbe potuto apportare. Ora, auguriamoci, caro Direttore, che,
da destra, non si abroghi il divieto per chi ha tre televisioni di
possedere anche giornali. Sarebbe assai più di un ritocco e la
situazione, che non è allegra, diverrebbe tristissima.
La ringrazio e saluto cordialmente

Il presidente
e la cipolla
Giovanni Carello

Egregio direttore,
credo che sia ormai arrivato il momento di smettere di «sbattere»

sulla prima pagina dell’Unità il nostro presidente Silvio Berlusco-
ni, criticandolo, pubblicando vignette di dubbio gusto sia su di lui
sia sulla sua politica, dicendo che è un incapace e che porterà
l’Italia alla rovina.
È ora di parlare seriamente di lui e del suo operato!
Sì, è vero, ha fatto qualche errore. Ad esempio: sorridendo ha fatto
le corna al ministro spagnolo, ma ricordiamoci che prima di lui
l’aveva fatto un altro «piccolo» uomo come il presidente Leone e
forse Berlusconi voleva imitarlo; poi ha offeso un ragazzo balbu-
ziente, comportandosi da maleducato e villano (i vocaboli per
definirlo non mancano certamente...) e nello stesso tempo consi-
gliandogli un buon medico (da buon padre di famiglia).
Pazienza, possiamo cercare di perdonarlo, è il nostro presidente e
sta lavorando per noi e per l’Italia. Però venerdì 13/09/02 leggen-
do La Stampa finalmente mi sono accorto che Berlusconi vi ha
spiazzati tutti, riscattandosi degnamente e dimostrando grandi
doti politiche e umane. Avrebbe dovuto parlare delle migliaia di
donne e bambini, dei civili vittime di una guerra all’Irak e delle
conseguenze che avrebbe nel mondo arabo, soprattutto nella deli-
cata crisi economica europea e mondiale in cui ci troviamo, avreb-
be dovuto parlare di pace proponendo alternative. E le alternative
sono possibili, come Gino Strada insegna, se si è guidati dal buon
senso e da una seria volontà politica (Berlusconi dovrebbe leggere
“Pappagalli verdi” e poi comprenderebbe cos’è la guerra).
Invece il nostro presidente si è preoccupato di verificare che invita-
to al pranzo ufficiale a Camp David dal presidente Bush abbiamo

ascoltato il suo consiglio e desiderio: «Che non usino la cipolla».
Certamente l’Italia non ha mai avuto in passato la fortuna di avere
un ministro degli Esteri di così «grande spessore» e «grande cultu-
ra», quasi paragonabile ad un grande statista che ricordo (Mussoli-
ni).
Lei, e l’Unità, avete proposto Gino Strada per il Nobel, e questo mi
riempie di gioia, anche perché è difficile trovare un altro personag-
gio di così grande levatura e sensibilità umana (i Gino Strada
costruiscono l’umanità possibile del futuro, l’unica possibile).
Adesso sarebbe necessario fare una tavola rotonda di intellettuali,
un dibattito o proporre un referendum per avere un nuovo No-
bel, e se posso dirlo potrebbe essere un Nobel all’Idiozia. Sicura-
mente il nostro presidente sarebbe chiamato a Stoccolma, potreb-
be così farsi fare un nuovo frac nero (diverso da quello indossato
al matrimonio della figlia di Aznar, che non gli donava neanche
molto), così Staino potrebbe fare la vignetta del Corvo.

La Rai è tenuta a trasmettere in digitale in mezz’Italia
tra meno di un anno. Una proposta subdola che fa

gravare sullo Stato il benessere di Mediaset

LA MASCHERA DI SCHIFANI

L
a lezione di Nanni Moretti è la
passione, e questo ha sentito il
popolo di San Giovanni, che ha

tributato le ovazioni più grandi al di-
scorso sulla democrazia, contro il go-
verno e a sinistra, e al discorso contro
la guerra fatto da Gino Strada, come
da Flores d’Arcais. Il sud di don Ciotti
e di Rita Borsellino, la giovane avvoca-
tessa indignata dall’uso criminoso del-
la legge, la profuga curda e l’immigra-
to che chiede cittadinanza e protesta
la propria esistenza politica, gli intellet-
tuali che difendono la costituzione an-
tifascista e la democrazia egualitaria,
la cittadina dei girotondi milanesi che
chiede l’unità di partiti e movimenti...
C’era lo spettacolo della società, festa
del dissenso della carta stampata,
ostentata da Furio Colombo contro

l’obiettivo della telecamera, l’unica, a
disposizione, contro la società dello
spettacolo omologato, asservito, am-
putato. Il silenzio televisivo del giorno
dopo è impressionante, la negazione
di un evento sociale come regno di
asservimento a un regime, che non
vuole avversario, se non morto. Ma
veniamo alle nostre speranze, come
ha detto Pancho Pardi, già indicando
la prossima grande battaglia politica:
il rifiuto del presidenzialismo autorita-
rio.
Ma le nostre speranze sono proprio la
critica e la speranza, la denuncia del-
l’epurazione dei giornalisti più bravi e
liberi; la crescita del mass media della
piazza, come ha indicato con grande
poesia un liberale appassionato quale
è Federico Orlando. Sì la piazza come
medium. La gente che parla e diffonde
il verbo democratico, nel regime televi-
sivo monopolistico del potere politico
totalitario che abbiamo di fronte. Si
tratta di una nuova opposizione orale,
contro quella audiovisiva dominante.

Parlare, invece che ascoltare e subire,
rispondere con la voce e con la scrittu-
ra oppositiva al loro parco-giochi-e-il-
lusioni, alla legge personale Cirami,
che salverebbe il clan dei berluscones.
In mezzo al girotondo, simbolo
d’amore nel cinema di Fellini (chi non
ricorda, il finale di Otto e mezzo?), c’è la
difesa della Repubblica, schiacciata dal per-
sonalismo proprietario di Berlusconi e del
suo sistema di potere illiberale, pseudopar-
lamentare. Ma le enormi proporzioni di
questa protesta autoconvocata ci dicono
anche altro: i girotondi li sta facendo la
base dei partiti, dei sindacati, dei gruppi di
elettori «dimenticati» dall’Ulivo. Sennò
non si spiegava tanto popolo, che sembra
voler selezionare gli obiettivi e una nuova
classe dirigente più autentica, come quan-
do è risuonato il boato al nome di Sergio
Cofferati. La generazione che non c’era, si
ritrova un problema, lo stesso problema
della contraddizione e della crisi di identi-
tà comune, che l’aveva spinta verso l’arte:
l’impegno politico diretto.

Gianni D’Elia

La tv diventa digitale, paga la Rai
CARLO ROGNONI

N egli ultimi anni, lo spettatore televisivo (ma
non soltanto lui) è stato costretto dagli even-

ti a rilevare in diretta la definitiva nascita di una
nuova maschera nazionale: Renato Schifano, capo-
gruppo di Forza Italia al Senato. Sebbene si tratti di
un soggetto umano non particolarmente caratteriz-
zato dal punto di vista fisionomico, Schifani basta
vederlo due volte perché resti impresso nella memo-
ria meglio di un adesivo dei metronotte. È semmai
quel cognome di origine isolana che tutti faticano a
ricordare. Fateci caso, ogni qualvolta si parla dei
caballeros di casa Berlusconi c’è sempre qualcuno
pronto a sbracciarsi: «quello lì, sì quello lì, quello
che sembra...». Spiegati meglio, quello che sembra
cosa? E qui segue immancabilmente un gesto della
mano che disegna nell’aria, esattamente all’altezza
della testa, una curva discendente. Un attimo appe-
na, e il perspicace intuisce che il gesto fa riferimen-
to al tragico riporto dei capelli. «Come no, adesso

ho capito, stai parlando di Renato Schifani, ecc.
ecc.» è la risposta che toglie ogni dubbio e inchioda
il prestigioso uomo politico al suo karma. Questo
genere di dialogo, come dire, identificativo, lo ab-
biamo visto svolgersi anche fra persone che votano
spassionatamente Forza Italia o in ogni caso non
nutrono particolare avversione verso i partiti-azien-
da. Nessuna ironia sulle disgrazie tricologiche al-
trui, dunque. Non siamo “Il Supercalandrino”. Piut-
tosto stavamo parlando di una nuova maschera na-
zionale. Ora, per creare una maschera in grado d’af-
fiancare Nerone (volendo citare il Petrolini demoli-
tore di imbecillità imperiali) occorre che ci sia un
tratto umano preciso, magari perfino irripetibile,
un tratto che si possa assimilare quasi meccanica-
mente al soggetto in questione, un tratto che sveli
un costume antropologico. In questo senso, Schifa-
ni ha conquistato il massimo dei voti in sede di
dichiarazione ufficiale, soprattutto quando, inter-

pellato sulle possibili carenze della maggioranza, da
lui ufficialmente rappresentata, restando invariabil-
mente immobile in una posa il cui sottotesto è
a-noi-non-ci-frega-nessuno (la compitezza è un al-
tro dei suoi talenti) mostra dietro gli occhiali il sorri-
so impercettibile e irripetibile della Gioconda. La
maschera Schifani, secondo alcuni, non è esatta-
mente il massimo che si possa desiderare in una
democrazia cui è cara la sincerità, il giudizio spassio-
nato, la risposta magari brusca tuttavia diretta, in-
somma la verità. La maschera Schifani, sempre se-
condo gli scettici, custodisce le stimmate dell’ipocri-
sia assunta come dovere istituzionale, ma trattando-
si del governo presieduto da Silvio Berlusconi, sareb-
be meglio parlare di obblighi privati, di doveroso
zelo, di subalternità,qualità, queste, che i grandi
statisti sanno ben ripagare. C’erano anche altri can-
didati in ballo per la conquista del titolo,(anche a
sinistra, non illudetevi) ma, purtroppo per gli esclu-
si, le loro carenze, la loro protervia erano al di sopra
della media. Ecco spiegato perché, almeno fino ad
oggi, soltanto Schifani può sedere accanto agli eroi
goldoniani per semplice chiara fama.

cara unità...

Non siamo in tv
Veniamo di persona

Segue dalla prima

Q
ui davvero i conti tornano.
Naturalmente tornano per il
capo di Mediaset e per la sua

numerosa famiglia.
Ora non tutti sanno che il centrosini-
stra, convinto che, per spezzare il duo-
polio Rai-Mediaset, fosse necessario
accelerare i tempi della rivoluzione
tecnologica, prese una decisione, ma-
gari un po' precipitosa, ma sicura-
mente coraggiosa: stabilì per legge
che entro il 2006 tutta la televisione
che oggi è analogica dovesse diventa-
re digitale.
Con il digitale si è già entrati nel futu-
ro: telefonia, computer e radiotelevi-
sione - usando la stessa tecnologia,
quella digitale appunto - finiscono
per diventare un unico grande merca-
to. Su un'unica rete, non importa che
sia satellitare, via cavo o terrestre, per
capirci, si possono trasmettere imma-
gini, voce e dati. Per la televisione, in
particolare, il passaggio dall'attuale si-
stema analogico a quello digitale vuol
dire moltiplicare la possibilità di offer-
ta televisiva e di servizi nuovi: su una
sola rete, mentre oggi passa un solo
canale tv, domani potranno trovare
spazio da quattro a sei canali.
Cambia dunque completamente il
mercato, cambiano le regole. Prima

di tutto quelle antitrust. E poi, da
oggi al 2006, contano le possibilità di
sperimentare il nuovo sistema. Ecco
allora che, secondo la legge del centro-
sinistra, gli attuali monopolisti devo-
no poter mettere a disposizione di
chiunque lo voglia almeno il 40 per
cento dello spazio televisivo sulle fre-
quenze destinate alla sperimentazio-
ne, questo per incoraggiare loro ad
investire nelle nuove infrastrutture
(possono comunque contare sul 60
per cento dello spazio di cui dispon-
gono con le loro frequenze) e al tem-
po stesso non dar loro un vantaggio
esagerato, tale da chiudere le prospet-
tive del mercato a venire.
Bene! Per sperimentare, dicevo, la leg-
ge del centrosinistra prevedeva che
tutti i soggetti oggi presenti sul merca-
to si impegnassero «in investimenti
importanti». Salvo poi immaginare
agevolazioni e facilitazioni, soprattut-
to per i consumatori che in prospetti-
va dovranno cambiare l'apparecchio
tv, da analogico in digitale. Le parole
«investimenti importanti» a Media-
set - che ha altro per la testa, per
esempio come impossessarsi di un
pezzo importante della tv tedesca -
non devono essere piaciute molto. Ec-
co allora che si sono inventati per
legge che a investire e a sperimentare
sia prima di tutto la Rai, il servizio

pubblico. Entro il primo luglio 2003
- cioè fra meno di un anno - la Rai è
tenuta a realizzare due blocchi di dif-
fusione su frequenze terrestri digitali
con una copertura del territorio na-
zionale che raggiunga il 50 per cento
della popolazione (il 60 per cento en-
tro il primo gennaio 2004, l'80 per
cento entro il primo gennaio 2005).
La proposta è sinceramente subdola
oltre che sconcia. È subdola e insidio-
sa perché tesa a sedurre «il partito
Rai»: lo conquista promettendogli i
denari pubblici per crescere nel digita-
le. È sconcia - ed è certamente statali-
sta - perché fa spendere alla Rai, obbli-
gata da subito a investimenti sul digi-
tale, in modo da garantire a Mediaset
entro il luglio 2003 una quantità di
reti nazionali (fra analogico e digita-
le) che permettano con il 20 per cen-
to delle reti, previsto anche dalla nuo-
va norma antitrust, di legittimare la
permanenza di Retequattro sul terre-

stre analogico.
Non tutti sono tenuti a saperlo: oggi
le reti nazionali sono 11. E nessun
soggetto privato può averne più di
due. La legge, che ha per prestanome
il ministro Gasparri, s'è inventata un
condono tombale: fino a quando
non sarà definitivo il passaggio dall'
analogico al digitale tutte le tv che
hanno chiesto di trasmettere come
reti nazionali possono farlo anche se
sono in causa contro lo Stato perché
non avevano ottenuto la concessio-
ne, in quanto non in grado di soddi-
sfare tutti i requisiti necessari. Grazie
a Rete A e a Rete Capri, per esempio,
salgono così a 13 le tv nazionali. Ma
anche il 20 per cento di 13 non fa
«tre». Ecco la necessità di aggiungervi
i due multiplex della Rai in digitale.
Solo così diventano 15 le reti naziona-
li e Mediaset è salva. Il 20 per cento di
15 fa «tre», tante quante sono le reti
Mediaset, e Retequattro non la tocca

più nessuno. E se la Corte costituzio-
nale decidesse, in sintonia con la pro-
pria giurisprudenza, che Retequattro
dovrebbe andare sul satellite come di-
ce la legge Maccanico? Beh, l'attuale
proposta Gasparri corregge l'errore e
dio non voglia che ci sia qualche giu-
dice così comunista da non volere
aspettare che diventi legge dello Sta-
to.
Ma al peggio non c'è mai fine: con
questo provvedimento si compie una
scelta di politica industriale che nel
medio, lungo periodo potrebbe rive-
larsi dannosa per il Paese. Mi spiego:
lasciando che sia un soggetto unico -
in questo caso la Rai - a investire nei
nuovi ripetitori necessari per la rete
digitale, si creano le condizioni futu-
re per un solo carrier, per una sola
azienda cioè che trasporta i segnali.
La concorrenza, in questo caso - si
dice - tanto andrebbe tutta sui conte-
nuti, cioè su quanto viene trasmesso,

sui programmi e sui servizi. Mi sem-
bra un ragionare vecchio, molto vec-
chio. Vi ricordate quando agli inizi
degli anni Novanta c'era chi pensava
che bastava e avanzava una sola rete
telefonica? Ciò che contava era met-
terla a disposizione di tutti coloro
che volevano fare telefonia. Ebbene,
fortunatamente quella linea, apparen-
temente di buon senso, fu sconfitta e
fu deciso che la concorrenza dovesse
esprimersi non solo sui contenuti ma
anche sulle reti, non solo sul software
ma anche nell'hardware. Chi possie-
de la rete ha un vantaggio indiscutibi-
le, perfino nei servizi che offre. Basti
vedere Omnitel che ha investito per
avere una sua rete e quanto è più
forte di Wind che invece non lo ha
fatto, scegliendo di pagare sia Tim sia
Omnitel per usare le loro reti.
Ma la televisione è un altro mondo -
si dice. Basta guardare all'Europa. C'è
il cavo, c'è il satellite e c'è il digitale
terrestre: la concorrenza fra carrier al-
lora c'è. Già! Peccato che l'Italia non
sia l'Europa. E che in Italia, per esem-
pio, proprio per colpa del duopolio
Rai-Mediaset non ci sia il cavo e il
satellite stia finendo nelle mani di un
solo soggetto (Murdoch).
Personalmente, penso che questa del
digitale affidato alla Rai sia davvero la
scelta strategica più inquietante del

provvedimento del governo. Con la
scusa di accelerare i tempi del cambia-
mento tecnologico, si rischia di mette-
re in ginocchio l'Italia del futuro o
comunque di comprometterne lo svi-
luppo. E questo quando in tutta Euro-
pa molti si stanno interrogando sui
tempi reali dello switch off, del passag-
gio totale cioè dall'analogico al digita-
le. E il 2006, sono in molti a conside-
rarla una data troppo ravvicinata.
È giusto vedere gli effetti nefasti del
conflitto di interesse in quei punti
della legge in cui si parla di «sistema
integrato delle comunicazioni» per al-
largare di fatto i limiti delle risorse
sui quali misurare l'antitrust. Come
per altro ha ben scritto Nicola Tranfa-
glia ieri proprio sull'Unità. È giusto
protestare per il meccanismo compli-
cato e contorto con cui si punta a
continuare la lottizzazione della Rai,
fra l'altro mettendo in campo una
finta privatizzazione a venire. Ma far
pagare allo Stato la salvezza e il benes-
sere di Mediaset mi pare davvero es-
sersi spinti oltre ogni limite della de-
cenza.
Come dicevo all'inizio, questo gover-
no, quando si tratta di conti pubblici,
sembra avere la testa fra le nuvole.
Quando sono in ballo i conti del Ca-
valiere, questo governo ha tutti e due
i piedi piantati ben per terra.

Sagome di Fulvio Abbate

Vespa: stesso volto, nuova tecnica
ENZO COSTA

U
n paio di note a margine dello speciale
"Porta a Porta" sull'11 settembre. In-
nanzitutto un sentito chapeau a Bru-

no Vespa per la sua inarrivabile tecnica nel
formulare, oltre a un mare di domande riveren-
ti, qualche domanda non dico scomoda ma
perlomeno non troppo gradita ai suoi graditis-
simi ospiti (nel senso di quelli a lui più cari tra
i presenti in studio). La tecnica consiste in
questo: la domanda affronta sì una questione
poco simpatica o favorevole al graditissimo
ospite e alle sue posizioni, ma viene posta con
parole, toni ed accenti talmente caricaturali da
autosconfessarsi da sola, prima ancora della
risposta categorica del graditissimo ospite, ri-
sposta a quel punto servita su un piatto d'ar-
gento. L'11 settembre, per esempio, l'abile con-
duttore non si è sottratto dal rivolgere all'ex
ambasciatore statunitense Gardner un quesito
sul trattamento di talebani e uomini di Al Qae-
da rinchiusi a Guantanamo: un argomento su
cui non mancano le polemiche, alimentate da

voci insistenti di una pesante limitazione o
violazione dei diritti civili dei detenuti, voci se
non sbaglio considerate non infondate anche
da Amnesty International. Insomma, una fac-
cenda controversa ma terribilmente seria, che
l'abile conduttore ha servito a Gardner con un
sorrisetto ammiccante, un tono giocoso e sba-
razzino, e adoperando espressioni smaccata-
mente iperboliche, tipo (cito a memoria, mol-
to probabilmente le parole non erano proprio
quelle ma il senso sì): «Ma non è che li avete
legati come salami...». Una faccenda seria but-
tata in burletta: splendido assist per l'ex amba-
sciatore, per il quale smentire in due parole
una tale improbabile raffigurazione tratteggia-
ta dall'abile conduttore è stato un giochetto da
ragazzi.
Idem, poco dopo, per l'accusa agli Usa, avanza-
ta seriamente dalla contrastatissima giornali-
sta-attrice Niloufar Pazira, di avere usato e fo-
raggiato Bin Laden in funzione antisovietica ai
tempi dell'invasione dell'Afghanistan. Accusa

non so quanto attendibile, ma opportunamen-
te ridicolizzata mediante l'apposita domandi-
na ilare girata dall'abile conduttore all'ex amba-
sciatore, nuovamente pronto a trasformare in
rete il magnifico assist.
Notevole anche un effetto sonoro che è risuo-
nato a intermittenza per tutto il programma.
Questo: «Aha, aha!». Graficamente non rende
l'idea, ma a sentirlo colpiva eccome nella sua
roboante perentorietà: trattavasi di una risata
sardonica standard con cui Anselma Dell'Olio,
la moglie talebana di Giuliano Ferrara, contrap-
puntava fuori campo qualsivoglia intervento
(di Rutelli e della sopracitata Pazira) anche
lievemente eretico dall'ortodossia ideologica
su Islam e dintorni tracciata una volta per tutte
da Oriana Fallaci. E più il poveretto di turno si
sforzava di argomentare le sue tesi più l' «Aha,
aha!» sardonico lo sommergeva. Per ragioni di
incolumità evito di fare commenti critici: te-
mo di essere sommerso dal micidiale «Aha,
aha!».

segue dalla prima
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la foto del giorno

Il polacco Jarek Dymek alza un masso durante la gara delle donne e degli uomini più forti del mondo a Kuala Lumpur

La tiratura de l’Unità del 17 settembre è stata di 144.387 copie

Eravamo oltre un milione sabato scorso
a Roma, una «folla» di uomini e di donne

come non si vedeva dallo sciopero della Cgil

Non hanno più senso le polemiche tra
movimenti e partiti. L’importante è che il
dialogo continui, anche sulle candidature

Noi, l’Ulivo dopo San Giovanni
PAOLO FLORES d’ARCAIS

Segue dalla prima

A
nzi, stipato e pigiato ben ol-
tre la densità per metro qua-
dro anche delle manifestazio-

ni più riuscite (solo in occasione
della manifestazione della Cgil il 23
marzo scorso la «folla» era così fitta
e compatta).
Un evento storico, perché per la pri-
ma volta in Europa è stata la società
civile - i cittadini in quanto tali - ad
auto-organizzarsi e ad essere prota-
gonista. A «fare politica» a modo
proprio, con entusiasmo e con sere-
nità, con il minimalismo dell'intran-
sigenza e della radicalità sui valori
irrinunciabili, riuscendo a parlare
all'intero Paese e conquistando con-
sensi tra un elettorato «avversario»
che nessuna politica tradizionale
aveva in questi anni neppure sfiora-
to. E su temi che il pensiero unico e
conformista aveva dichiarato «supe-
rati», astratti e che «non interessano
la gente» (legalità, conflitto d'inte-
ressi, pluralismo dell'informazione,
diritti di chi lavora, eccetera).
Oltre alla felicità per quello che - in
oltre un milione - abbiamo insieme
organizzato e vissuto, è ora utile e
anzi doveroso provare a trarre qual-
che insegnamento dai fatti.
2) I numeri, innanzitutto, perché in
democrazia contano. Le cifre in as-
soluto sono le meno affidabili, og-
getto di valutazioni abissalmente in
contrasto (tra questura, vigili, orga-
nizzatori). I confronti tra manifesta-
zioni sono invece facili e documen-
tabili. Poiché per quella del 14 il
gioco al ribasso ha raggiunto e supe-
rato non solo l'indecenza ma anche
il più ridicolo infantilismo (il televi-
deo di regime parlava di 90 mila
presenze. Dietro il palco, forse!), la
sfida che lanciamo è quella di un
confronto in tv sulla base di filmati
e foto delle manifestazioni tenute a
S.Giovanni (o anche altrove) negli
ultimi dieci anni (o anche più indie-
tro, se si preferisce).
In particolare: nell'ottobre del 1998
Berlusconi mobilita le masse contro
il centrosinistra proprio a S. Giovan-
ni. I filmati sono chiari: la piazza è
colma ma non deborda, la folla è
fitta ma non «a sardina», si intrave-
de qua e là il verde del prato. Il
titolo del “Corriere della Sera” reci-
ta: «Governo, un milione di no dal
Polo». Il principale quotidiano di
Roma, “Il Messaggero”, varia così:
«Un milione di no al governo». So-
no le cifre fornite da Berlusconi.
Vengono avallate dalla maggior par-
te dei mass media. E giusto che sia-
no il nostro criterio di misura.
E allora: già la manifestazione dell'
Ulivo, sempre a S. Giovanni lo scor-
so marzo, era più numerosa. Le ci-
fre decise dai giornali variavano tra
i trecento e gli ottocentomila, ma la
folla, di una densità almeno pari,
debordava dal perimetro della piaz-
za.
Quanto al 14 settembre, ho già ri-
cordato quale fosse la realtà: una
densità per metro quadro paragona-
bile solo a quella sotto il palco di

Cofferati il 23 marzo scorso (per lo
meno doppia di quella delle manife-
stazioni citate in precedenza). E
uno spazio attorno a S.Giovanni
(da via Merulana a via Manzoni a
S.Croce in Gerusalemme) che cia-
scuno può misurare su qualsiasi car-
tina topografica della città di Roma.
Faccia il conto di quante volte la
piazza è contenuta in questo spazio,
moltiplichi per il 2 della densità, e
avrà la cifra vera dei manifestanti, se
si assume l'unità di misura di Berlu-
sconi. Ripeto: pronti a discuterne in
tv, foto e geometria alla mano.
3) Questo «oltre un milione» di cit-
tadini si è davvero auto-organizza-
to. Le cose sono andate così (e qual-
che sociologo farebbe bene a stu-
diarle): un «apparato centrale» (si
spera che anche i nostri avversari
capiscano l'ironia) di quattro gatti
(pressocchè alla lettera) ha funzio-
nato solo da catalizzatore. Che poi
la fatica, per tre o quattro settima-
ne, sia stata massacrante, va da sé.
Ma la manifestazione non si sareb-
be mai realizzata se alcune centinaia
(forse un paio di migliaia) di perso-
ne non si fossero improvvisate diri-
genti e organizzatori in ogni angolo
d'Italia. Questa è la realtà, tutta da
studiare.
Parlare di «dirigenti» non è una cap-
tatio benevolentiae, ma la sobria de-
scrizione del ruolo effettivamente
svolto. Ciascuno di loro ha agito da
dirigente - insieme - politico e orga-
nizzativo: chiarire e sintetizzare i
contenuti e le parole d'ordine, pre-
notare e riempire pullman, promuo-
vere la manifestazione con volanti-
ni, raggiungere tutte le aggregazioni
sociali, inventarsi contatti con la
stampa locale, rispondere alle pole-
miche avversarie, mediare i piccoli
conflitti che anche nelle iniziative
più solidali possono nascere. Que-
sto fa un leader politico, questo han-
no fatto centinaia (forse migliaia) di
«leader del tempo libero», politici
bricoleur che hanno dimostrato sul
campo (e quasi sempre senza colle-
gamenti di nessun genere) efficien-
za e lucidità invidiabili (e invidiate)
anche da politici di lungo corso.
Un'efficienza mostruosa, figlia
esclusivamente della passione civile,
superiore all'efficienza di qualsiasi
sperimentato e pagatissimo manage-
ment aziendale. Se in Italia si fa an-
cora sociologia, anche questo para-

dosso andrebbe studiato.
4) È su questa base che si è cancella-
ta ogni polemica tra movimenti e
partiti. Nel senso che la base dei
partiti, in particolare dei Ds, si è
mossa spontaneamente ed entusia-
sticamente, insieme a chi iscritto
non è, non appena la data della ma-
nifestazione fu ribadita «ufficial-
mente» (lo facemmo il 14 agosto,
Pancho Pardi sul Manifesto e io stes-
so sull'Unità) senza attendere deci-
sioni di vertici. Anche questo risve-
glio delle sezioni, questo protagoni-

smo, è importante. E sarebbe sba-
gliato sospettare sotterranee vene
polemiche in chi si accorge del feno-
meno e lo valorizza.
È perciò un errore, proprio perché
il clima era di così grande comunan-
za (di autentica fratellanza, sarebbe
giusto dire - ci accusino pure di esse-
re giacobini) sostenere che «metà
della piazza era gente mia» (o «no-
stra»): in questo modo si guadagna
solo il sarcasmo di un grande studio-
so liberale e antiberlusconiano (le
due cose vanno necessariamente in-

sieme), Giovanni Sartori: «non pro-
prio marxista, questa concezione
della proprietà!».
Quella «gente» non era di nessuno,
e non era neppure «gente». Erano
cittadini, persone, esistenze irripeti-
bili, individui, ciascuno con la sua
storia, uniti da una incontenibile
passione civile, che se la ridevano
delle accuse di massimalismo, giusti-
zialismo, estremismo e altre balle
messe in giro dai cortigiani massme-
diatici del Cavaliere (e c'erano an-
che non poche persone di destra,

che avevano votato Berlusconi). Par-
tecipavano alla loro manifestazione.
Estremisti sì, ad onor del vero. Ma
estremisti della legalità, della «Costi-
tuzione eguale per tutti», estremisti
di quella intransigenza moderata
che in un paese civile e democratico
dovrebbe essere l'orizzonte comune
di tutti e di ciascuno.
5) Non ha senso, dunque, pensare a
quella piazza come ad un «Ulivo
allargato», perché è stata molto ma
molto di più. Ed è proprio quel
«molto ma molto di più» che spa-
venta Berlusconi. Sia chiaro: a S.Gio-
vanni, in maggioranza, erano uomi-
ni e donne da anni in opposizione
al Cavaliere (che avevano votato
per il centrosinistra, o che non ave-
vano votato affatto perché sconten-
ti di un centrosinistra troppo acco-
modante, troppo «all'inciucio»),
ma è la breccia aperta nell'elettorato
di Berlusconi il fatto davvero nuo-
vo, il «miracolo» che abbiamo cerca-
to consapevolmente di realizzare, e
a cui nessuno voleva credere. Una
breccia che sta diventando voragi-
ne: ai partiti, ora il compito di non
lasciarla richiudere.
Non dunque una piazza S.Giovanni
radicale, a cui far seguire la conqui-
sta dei moderati con una diversa -
meno radicale - politica. Sarebbe
l'errore degli errori, il segno di una
devastante cecità diagnostica. A rac-
cogliere consensi crescenti tra gli
elettori sempre più delusi di Berlu-
sconi sono stati proprio i contenuti
politici e civili della protesta (e della
proposta) dei movimenti, a torto
giudicati estremisti o massimalisti -
per miopia, in qualche dirigente, o
per interesse a far perdere il centrosi-
nistra in eterno, nei Ferrara e Pane-
bianco. Allargare quella breccia non
è dunque così difficile: basta prose-
guire sulla strada della "Festa di Pro-
testa" ed esplicitarne tutta la poten-
zialità propositiva e programmati-
ca. Senza rinunciare di un ette a
quella «radicalità», vincente pro-
prio presso i moderati.
Cominciando dalla coerenza rispet-
to a due promesse: ostruzionismo
in parlamento e primarie per la desi-
gnazione dei candidati. Due proble-
mi attualissimi.
6) Ostruzionismo: a luglio, proprio
su queste pagine, inviavo una lette-
ra aperta all'on. Violante, sulla ne-
cessità di un ostruzionismo a 360

gradi. Se esercitato solo sulla legge
Cirami, notavo, farebbe guadagna-
re solo qualche giorno. Se esercitato
sistematicamente su tutti i provvedi-
menti del governo e della maggio-
ranza (e in particolare su tutti i de-
creti legge che devono essere conver-
titi, su ognuno dei quali si può in-
chiodare la maggioranza per un'in-
tera settimana di lavori) Berlusconi
dovrà scegliere tra paralisi delle ca-
mere e ritiro della legge Cirami (e
simili).
Chiedevo a Violante un solenne im-
pegno pubblico. Che arrivò, solen-
ne e privo si sfumature, il giorno
dopo, sempre sull'Unità. È perciò
cruciale non solo che questo impe-
gno di ostruzionismo «su tutto» sia
mantenuto (su questo non esiste
dubbio alcuno, solo immaginarlo
sarebbe offensivo), ma che ogni sin-
golo atto quotidiano di tale ostruzio-
nismo «su tutto» venga puntual-
mente comunicato all'opinione
pubblica con il massimo di eviden-
za.
Primarie: sono state, anch'esse, reite-
ratamente e solennemente promes-
se, come un primo ineludibile passo
per riavvicinare i cittadini ai politi-
ci. Ci sono due occasioni a breve: il
collegio senatoriale di Pisa, dove de-
ve essere sostituito Luigi Berlinguer
(eletto al Csm) e l'elezione del sinda-
co di Bologna (e di molte altre am-
ministrazioni locali).
Leggo ora sull'Unità, proprio sotto
un grande articolo dedicato a piaz-
za S.Giovanni, che i dirigenti del
centrosinistra pisano hanno già de-
ciso la candidatura del prof. Modi-
ca, rettore dell'ateneo. È probabile
che si tratti del miglior candidato
possibile. È certo che se davvero fos-
se scelta in questo modo, in un con-
ciliabolo di apparato, la sua candida-
tura verrebbe svilita. Immagino che
qualche associazione e club locale
chiederà ufficialmente le primarie a
Pisa (e certo non in polemica col
prof. Modica in quanto persona).
Immagino che lo farà anche il prof.
Modica, per il suo stesso prestigio.
Solo con vere primarie, infatti, a cui
possano partecipare tutti i cittadini
che si oppongono a Berlusconi, non
si deluderanno le aspettative della
società civile.
7) I movimenti non diventeranno
un partito. Non si daranno coordi-
namenti stabili (e meno che mai
«portavoce»), che finirebbero - mal-
grado le migliori intenzioni - per
farli assomigliare a dei partitini. È
quasi certo, del resto, che proprio di
ritorno da Roma, tanti altri club stia-
no nascendo in ogni città, a partire
da chi in un pullman, un treno, un
gruppo di manifestanti, ha stretto
legami anche di amicizia e ha sco-
perto il piacere dell'impegno civile.
E vuole perciò proseguirlo. Nanni,
ripetendo quanto in due altre occa-
sioni di movimento (ben più picci-
ne) avevano detto Andrea Camilleri
e Luigi Pintor, ha concluso con un
«non perdiamoci di vista»: il pro-
gramma organizzativo dei movi-
menti è davvero tutto qui.

Alla destra italiana non piace Bruxelles
GIAN PIERO ORSELLO

L
e polemiche estive hanno ancor più evidenziato lo scarso
interesse della destra al governo per le prospettive di un
rafforzamento dell’Unione europea, al contrario hanno

dimostrato come la politica dell’attuale maggioranza anche sul
tema europeo - specie dopo le forzate dimissioni del ministro
Ruggiero - allontana l’Italia da quella tradizione di iniziativa
europeistica che ha sempre caratterizzato i governi democrati-
ci e, negli ultimi anni, soprattutto la politica di centrosinistra.
L’offensiva è partita in luglio con un sorprendente scritto di
Franco Tatò sul Corriere della Sera, che criticava la «pletorica
burocrazia comunitaria», le spese dell’Unione europea e gli
obiettivi di una più forte unione politica; a tale scritto giusta-
mente hanno replicato il presidente della Commissione Roma-
no Prodi ed alcuni parlamentari europei.
Se questo è stato l’assaggio, ben più grave sono stati i tentativi
compiuti dal ministro Tremonti (oltre all’ineffabile iniziati-
va... per diminuire le spese degli italiani di un un euro di
carta!) di modificare i legittimi vincoli del Patto di stabilità e di
crescita - come, peraltro, sostenuto anche da Antonio Martino
- per tentare di allentare la stretta della politica economica del
governo, riportandoci così alle negative esperienze di finanza
allegra cui ha posto rimedio, nell’interesse comune e reciproco
di tutti i partner europei, il Trattato di Maastricht con il varo
dell’Unione economica e monetaria ed il positivo avvio dell’eu-
ro, come opportunamente ricordato da Antonio Padoa Schiop-
pa, che ne ha evidenziato anche i già esistenti margini di
flessibilità.
Tutto ciò per non mancare di sottolineare le ripetute bordate
antieuropee di Bossi e degli altri esponenti della Lega, che si
sono ripetutamente cimentati in espressioni tanto grossolane
quanto inaccettabili (da Forcolandia, a Europa nazista e stali-
niana, contro una burocrazia bruxellese «irresponsabile») sul-
la base di una antistorica difesa delle singole sovranità naziona-
li e con le conseguenze di una gita in bicicletta con Bossi da
parte di Tremonti, che non ha certamente migliorato i suoi
giudizi sull’Europa, per la quale al massimo si mostra di accet-
tare le decisioni intergovernative, respingendo comunque la
politica comunitaria su basi federali, contro la quale in prece-
denza già si era espresso con altrettanta coerenza il ministro
Urbani.
Le repliche sono venute, per la verità, anche da Fini, Follini e
Buttiglione, che hanno evidenziato così le gravi contraddizioni
esistenti sulla politica europea nell’ambito della coalizione di
governo - tanto che la Lega è giunta a chiedere un chiarimento

in sede parlamentare della politica portata avanti dai rappre-
sentanti della maggioranza in seno alla Convenzione europea.
Tutto ciò anche se la polemica contro il superstato europeo
(che, peraltro nessuno ha proposto) lascia intendere un giudi-
zio fortemente critico nei confronti della Costituzione federale
che noi vivamente auspichiamo e di cui si sono fatti coerente-
mente sostenitori Giorgio Napolitano, Eugenio Scalfari ed Ele-
na Paciotti, contro ogni ripiegamento di carattere intergover-
nativo ed ogni rinuncia a fare della Commissione europea il
vero governo dell’Unione, in presenza dell’espressione di so-
vranità popolare che caratterizza il Parlamento europeo.
Il tema non è soltanto di carattere istituzionale, ma politico e
hanno ragione i compagni Migone e Ranieri quando pongo-
no, l’uno, il tema della sfida tra l’Europa e l’America e, l’altro,

quello di un maggior ruolo dell’Unione europea sulla scena
mondiale, sul quale, per la verità conviene anche Fini, che
mostra così di sostenere apertamente le tesi al riguardo espres-
se da Giuliano Amato.
In ordine alla posizione del governo italiano nei confronti del
tema europeo non si può dimenticare di aggiungere la sorpren-
dente iniziativa - poi rapidamente rientrata di fronte all’unani-
me dissenso dei partner comunitari - dell’accettazione unilate-
rale da parte dell’Italia della tesi statunitense dell’irresponsabili-
tà degli americani nonostante le competenze, proposte pro-
prio dall’Italia della Corte penale internazionale.
Nonostante le contraddizioni della maggioranza di governo in
Italia, la Convenzione europea mostra di fare positivi passi
avanti proprio nel senso - criticato dagli esponenti della Lega -

di un’unica soluzione organica prospettata dal presidente Gi-
scard d’Estaing in vista delle decisioni finali della Conferenza
intergovernativa, che difficilmente potrà distaccarsi da propo-
ste formulate unitariamente da un’assemblea autorevole e
composita come appunto è la Convenzione di Bruxelles. Giu-
stamente il presidente della Convenzione ha dichiarato che per
fare un buon lavoro e per giungere così ad un risultato positi-
vo - secondo quanto prospettato in termini tuttavia ancora
vaghi dal non paper elaborato dal segretariato - si potrà supera-
re il termine di un anno assegnato alla Convenzione, senza
preoccuparsi troppo se la Conferenza intergovernativa coinci-
derà con il semestre di presidenza italiana o con quello succes-
sivo a regia irlandese.
Il nodo principale della Convenzione europea sembra essere,
ad un punto avanzato dei suoi lavori, non soltanto quello
dell’auspicata approvazione di un testo costituzionale - per il
quale sembra non mancare più il consenso del governo britan-
nico, tuttavia fortemente impegnato sul tema della sussidiarie-
tà - ma anche quello dei rapporti tra una coerente soluzione
comunitaria ed i residui poteri (soprattutto in tema di politica
estera e di difesa) di carattere intergovernativo. Al riguardo, se
è vero che occorre evitare, anche con eventuali dimissioni
anticipate dell’attuale Commissione europea, quello che è sta-
to definito «l’ingorgo istituzionale» derivante nel 2004 dall’at-
tuazione dell’allargamento e delle sue conseguenze operative
sia in ordine alla nuova composizione della Commissione sia a
proposito del rinnovo dell’elezione del Parlamento europeo, è
evidente che si deve procedere in vista di soluzioni che evitino
negative forme di coabitazione tra il Consiglio dei ministri e la
Commissione europea.
Ha ragione il presidente Prodi quando sottolinea il collegamen-
to tra il lavoro positivo della Convenzione e la prospettiva
urgente dell’allargamento.
In vista delle future scadenze è necessaria più che mai - alla
vigilia delle importantissime elezioni tedesche - una coerente
iniziativa della sinistra e per essa del Partito socialista europeo,
come sollecitato anche nel seminario di Birmingham: noi lo
auspichiamo fortemente e ribadiamo il nostro impegno per la
Costituzione federale, per il rafforzamento del modello sociale
europeo, per una più forte presenza dell’Europa - con un’ade-
guata politica estera e di difesa - sulla scena mondiale, a partire
dalla drammatica situazione del Medio Oriente e dall’impegno
necessario per evitare la catastrofica estensione all’Iraq della
legittima rappresaglia antiterroristica.
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